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Touend^^à  dSfetti  Jfera 
>he  facilmente  ti  difforrai 
à  quel  corte  fi  compatimen- 
to ,  di  cui  viuamente  tipre- 
^go  ;  mentre  il  tempo  impie- 
gato  nel farla  èconjìjìito  d! 
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k  Dell'Irà .  Delle  co  rir 
■  folatorièad  Heluia ,  a 
Martia,  &à  Polibio. 
1  Della  Prouidcnza.,  . 

1 

[Della  Tranquillità  del- 
r Animo.  Della  Co, 
ftanza  del  Sauio.  Della 
Ritirata  del  Sauió" . 
Della  Breuità  della  vi- 
ta .  Della  vitstbeata .  E 
della  Clemenza;*?  te  an~ 

Aerò  mettendo fatto  UT' or ~ 
éto  col folo  oogetto  di  merì^ 
tarmi  il  tuo  httmanìj^mo 
iradimento .  Inutili  fonò 
nyfcite  le  ^ili^en;^  mie 
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CAPlTOLa  PRIMO. 


<  ^ 


Rà  i  molti,  c  varij  erro-^ 
ri  di  gran  pan» ai  noi, 
che  viuiamo  inconfi- 
deratamente,  c  fènza 
configlio ,  il  più  prcgiuditiale,  à 
mio  crederc5(oh  mìo  Liberale,) 
è  quello  che  non  fàppiamo  ne 
impartir,nè  riceuerc  i  bcneficij . 
Impercioche  quindi  ne  fcguo , 
che  malamente  conferiti ,  nano 
anche  malamente  riconolciuti , 
c  fuori  di  tempo  fi  lamentiamo 
di  non  eflèr  corrifpofti  j  attclò 
che  nello  fteflò  punto  che  li 
confcriviimo ,  vcmuimoà  per- 

A  der- 
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derJi .  Ne  è  marauiglia  che  tcà 
rancia  e  così  grandi  viti)  die  re^ 
gnàno ,  il  più  p  rat ticaco  di  tu tti 
lU  guelip  delilngratitudine  :  E,  \ 
ppr  quanto  io  vedo,  quello  pro-i 
cede  da  molte  caufè,  e  princi- 
palmente perche  quando  Ha- 
mo  per  impartir  beneficij,non-r 
faciamo  icelta  di  pedone  de- 
gne ^  rm  come  iè  hageflìmo  àà^ 
dar  adiiTura,  per  a(&curar  il  no* 
ilrp  capitale  y  andiamo  dili-* 
geiltemente  iuueftigando 
colui,  che  penfiama  di  bei^E-* 
care  liabbia  beni ,  c  poflcflio-t 
ni  ;  non  vogliamo  fparger  (  per 
così  dire  3  le  lèmenti  in  terreno 
infecondo  ,  e  fterile  j  e  fcnzau 
verun  aggiuftato ,  e  proprio  ri^ 
guardo ,  il  noftro  vien  ad  cfler 
piutoftovnmtarvia,  chcim- 
paitir  beiichcij .  Nè  mi  riu-- 
icicebbe  £udie al  dire  k  iìapiu 
turpeiicl  boM^cato^  ii  mga««^- 
-  ^  dna- 
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d'haucrriceuutoii  bcnefiqi<|)  ;  ò 
nel  beneficante ,  il  pret^iftcrc 

f  ordlpondenz^  qopjppTwiwijCfó 
iimpaiticp,  Ed  in  fatti  la  naiurii 
^oiqueftò,  che  pùòdirfiioipre- 
l>tito,e  tale,  chenon  fi  dcuc  ricppr 
mmcjcmn  qu^Up che  vien  re^; 

10  lpontaneameni;e  j  ;  Mà  il  ikhi 
^ojiiofcciie  il  bco^iSGio  è  diicQi:^ 
Mucftrema  per  queflo  loia  rif- 
ipetto,  perche  à  pagar  debiti  m 
quelb  iòrtc ,  iion;  v'è  bilbgno 

aclJe  f^cioltà,mà  folaipiente  del^ 
Ijanimò  5  mentre  in  fatti  j-ènd^q 

11  beneficio,  cfii  voWtieri  lo  ri- 
fonoicc  .  Mi  come  v'èdcUsu 
colpa  dalia  parte  di  color  o ,  che 
lK)n  vogIioiK>  inoftrarfi.  grati 
ne  QicPQ  coi^  Ia<  cpnfeflione  del 
bcnefidoi  f  Q§ì,y^  n'è  aiìcb^  dal? 
k  noitra .  JE,*,  ^ro  che  tjpnia- 
flaofnokiiiìgratij  Mi  è  anche 
ycro  eh  e  in^araa^gic!^^  jlnuf 

IJiKBfQdi  quelli  che      *  *  '  ^ 
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4  .  LI  B  R-Q  . 
fcr  tàli  ;  poiché  con  maniera  po- 
co ciùilc  rinfacciamo  i  benefi-^ 
cijimpartiti ,  e  iie  ricerchiamo 
con  indilcretezza  la  ricompii-? 
Ùl  'y  hora  riioAriamo  la  noftrsu 
incoftanza  >  pentendofì  poco 
doppo  d'hauer  beneficato  ;  ho» 
Ira  ulamentìamo,  &  ogni  poco 
che  fi  ritardi  à  corrilpondcrci>: 
vrtianìo  nelle  morriiorationi 
E  di  quello  modo  veniamo  à 
perder  tutto  il  merito ,  non  folo 
doppo  hauer  conferiti  i  benefi- 
ci), ma  nel  teiripo  medefimo  j 
che  li  conferiamo .  Ed  in  fatti , 
chieuui  di  noi,  cheièhàda  im- 
partir qualche  beneficio,  non  fi 
faccia  pregar  con  grkiibmmil^ 
fione,e  premura ,  e  più  d' una^ 
volta?  Chi  eaui  di  noi ,  che  , 
Ib/pettando  di  dòtrcr  eflcr  ricer-^ 
caro  di  qualche còlài  iion  iricrc^ 
Ipi  la  fronte;  non  volti  la  faccia 
non  finga  d' hauer  delle  ocài- 

.     '  •  pa- 
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.p^oai,c  che  con  lunghi  di{cQj> 
jj  che  à  bello  fludio  non  hanjK> 
mai  fine  >noii  diucrtilca  Toccai 
iìone  che  glilk  diinaiickico  co-* 
^alcuna  ^  e  ^he  icon .  vaiic  asti 
no  deluda^  le  necd[Iìcà  piitilnaf 
genti?  Màchieuui>  cheridot-' 
to  a  He  ftrctte ,  non  vada  ò  diffc-» 
rendo,  cioè  non  ncgh'itimidar? 
itierite  col  moflirar  di  nón  poter 
compiacer  pérall'hora  5  onoiL 
prometta»  ma  co  di£o3ltà  5  ma 
co  repugnanza  ^  mà  co  naaniera 

parole  gUf^no  vicir  4aila;^bp|:<9!  • 
ca3  Pcrqucflx>,nony*cchiiv<>f 
lontierlt|iikQiia£:a  quel  bene£t<i 
cioy  che  i3onficdiie,iBà  fyvemei^ 
Chimai.può  moifararii  gmcot 
^verib  d  una  pcrlbna,che  (per  dir 
così)  ci  getta  infàcciaTObfi^pg^i 
ficio*.  ò  con  fuperba  arroganziU 
P  ce  Io  impartifce  quafi  pa^dilW 
pettoi  òipf^ftiditc^  c  ftanco  ce 
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}o<là»  per  liberarH  dalla  noi^u'a 
molotia  S' inganna  chi  fpeia 
d'eilcr  coirifpolto  da  qualche 
peff^na ,  che .  nella  conlecucioii 
ne  d'iai  beiiencios  è  icata  itan^ 
cara  con  dilacioni  importune  ^ 
€  tormentata  ^4X>1  farglielo  dc- 
fiderar  lungamente  .  Il  bene- 
ficio deuefler  riconofciuio  con 
quello  ftelfc)  animo,con  cui  egli 
vien  datp  ;  e  per  ciò  non  contie- 
ne impartirlo  iuconfiderata;- 
mentej  imperciqche  colui,  che^ 
riceue  un  beneficio  da  cliinou 
sàquelchofàcda,  non.  vien  ad 
•^obligato^ad'^i»  che  àie 
medefiima.  Noli  «cinakne  ne 
Qieno  ell^  xacdo^d  beneika-^ 
rc  }  poiché  in  ogniòcneficio  iti* 
mandoli  principalmente  la.  vo-* 
Ipntà  di  chi  benefica ,  è  da  prc* 
lùmerfi  che  chi  è  ftato  tarda 
nel  beneficare,  fia  ftato  lunga- 
mentcicwia  volere.  Sopra  il  tue-. 
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PRIMO.  7  . 
to  coninen  Iia\ier(ì  riguardo  di 
non  beneficar  offcndcrida;  im- 
pcrciochc  fc  c  coli  naturale  che 
fecciano  maggior  impreffionè 
in  noi  le  ingiurie ,  che  i  benei^*^ 
dj>e  che  di  quefti  preiloii  fcoi  - 
diamo  >  c  di  qucUèconièraiamo 
oftinaca  memoria;  chepuòfpc-' 
lar  colui>  che  nello  fteilb  cem^ 
po  che  benefica  3  cJcragda?  Se 
glicorrilponcb ,  e  iì  moi  tra  gra^» 
àtudine  à  baftanza  con  lo  kouv 
darfi  il  beneficio,  che  ha  fattoi*,* 
Non  conviieneperò  <ihe  la  gran 
moltitudine  d' ingrati  ci  intépl^ 

difca  nel  beneficare.  Imperckw 
che  primieramente  (cotóè  &à' 
dilTi)  noi  fiamo  que;lli  che  né 
augumcntiamo  il  numero^  c 
poi  habbiamo  auanti  agtocchi  ' 
i  eièmpio  degli  Dei  Immortali  y 
che ,  quantunque  fi  troyino^ 
molte  peribne  empie ,  e  chèli 
Sprezzano*  non  laicianoperò 

A4  di 
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di  continuar  ad  amar  gr  iiuo^ 
mini,  e  di  veiiar  fopriadieifi^ 
coi\  la  folitaprofufione  >  graiie, 
benefici j  ;  e  ièguendoil  natja* 
rale  lor  genio,  beneficano  geme* 
ralmencetucci»  cótentandofi  di  1 
com^renderui  anche  quellijchc 
dicopomalc  della  loro  Libera-. 

M  f  §cgiiiu^ii9o  d  : 

Ite  g;ùide ,  per  quanto  può  l'ijtn--» 
bccillitàhumana,  cioè  impar-  ] 
tiamp  benefici] ,  non  diamo  adi. 

,  vfiu'a f  M erita dieflèr delulo chi. 
m&na^daua,  itaua  pci}{àndo  di 
xk&OQì^j  Ma  (  J&rà  detto  da  al-i 
cuóQ  )  t&i  lon  crouafio  inganna^, 
to.  A*qucltqrilppndo  chcaiv*.^ 

,  che  i  figliuoli ,  ,c  le  Modi  ben-. . 
fpeflb  deludono  le  noftre  ipC'*. 
f anzc ,  nulladimenp  non  reftia-^ 
mo  di  prender  mogli?;.,  e  d  allc- 
UarJSi&liuoli.  Eie  mpcip tanta 
pefciii^ci  contro  le  clperienze  , 
ch^  quantunquQ^ ,         Ilari  . 
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vinti  in  guerra,  ed  habbiamo 
fatto  naufragio  in  Mare,  ad. 
Q^ni  modo  all'uno ,  &  all'altro 
ci  eiponiatóio  nuoiiamcntc/ j 
Quanto  più>  ci  è  coiiueneuole 
reltar  colland  nella  volontà  d' 
impartir,  benefici)  ì  i  quali >iè 
v'  è  alcuna  che  non  li  im parti-, 
.  Ica  perche  non  è  cqni^&o ,  fa 
conoicere  -clic  dunque  non  dà 
per  altro  che  pemceviete ,  e  di 
quella  maniera  vien  à  giuftifi.- 
car  il  procedere  dcgriiigratijnei 
quali  per  ciò  tanto  è  lontanò 
che  (la  turpe  il  non  riconolcere  i 
qui^nto  che  anzi  Io  vien  ad  eflcr 
lecito  Ti  Quarici  fi  tmuano 
clic  ibiK)  indegni  di  veder  la^ 
luce?,  cnondiineao  il  Sole  non 
kkia  di  m(cer^che>  perd^&rQ; 
([^utL  fi  lamentano  ^xf&nn3L>- 
tii^^^àd..ogi)ii-  cnodov.k>  lyà^ìim 
noit  cella  diprodiir  nuouiihixoi 
mini^^edaccpnfenteck^  fiano^ 
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anche  quelli  che  vorrebonopiil 
rollo  non  cflèr  flati .  E  proprio  . 
d'un  animo  veemente  genero-» 
lo,  c  grande  non  hauer  rigtiardo  ' 
al  fcuttodei  beuéficij ,  nù  con-p 
fiderai-  (òlo  i  benefici]  medcfi-» 
xnij  c  le  ben  bà  inconcca^o  moL 
•ce  voice  nuleiconcinuar  adogiii 
modo  à  beneficare  ).  per  incon- 
trar qualche  volta  bene  •  Che  di 
magnifico crouerebbeiì nel  gio- 
var à  molti,  le  ncflun  delude  ile  ì 
-  La  virtù  con  lille  nell  imparcir  i 
benefici]  lenza  oggetto  d' alcu- 
na ricoxnpenlàila  quale  da  chi  è 
danimo  yerammtp  nobik  è 
conlegiùta,  appena  impartitQ 
che  hà  il  beueficip.  Tanto  e 

lootano  che  quelle  colè>i:he  ho 
detto  debbaiìio  alienare,  dal 
fiu:  li  più  belki^ttione  del  Moar 
.  do>&.iutepidiniia,ehcanzife 
folk  leuau  ognilperanza  di  ri-* 
trouar  gratitudintu  amerei  mo^. 

...  glio 
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glionon  effcr  corrifpofto,  che 
ttàìaicmr  d' impartir  benefici)  ; 
perche  chi  non  dà ,  preuiene  il 
aifetto  dell'ingrato.  E  le  vuoi 
che  in  quello  t' clprima  1*  opi- 
nion mia ,  dico  che  ilpeccato  di 
chi  non  riconolce  il  beneficiò  c 
mag^iore^màchinon  loimpar- 
tiice  e  il  primo  a  peccare . 

CAPITOLO  SECONDO. 

9  * 

\ 

leneficU  in  vulgus  cìtm  largtri 
tnflituerìs  : 

Per  de  »da  funt  multa  t  vt fernet  Po  ^ 

*  • 

NEI  ^>rimo  vcrlo  vi  fono 
d  li  e  cofè  ripren  fi  bili ,  i  m 
perciochc  ne  conuiene  corLr 
n^an  profulà  dilpenlar  benefi-- 
^ij  indiferentemcnte  à  tutti  ;  ne 
c  lodabile  r  inconfiderata  pro- 
tufionc  di  neflùna  cofa^  e  molto 

A   ^  '  me- 
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iridio  de  i  benefici  j,i  quali  anzi* 
(e  vengono  impartiti  fcnza^un-» 
vero  gipdicioj  npn  lònopiù  Ipo^ 
ncficij  ,  c  degenerano  in  qua!  (ì 
voglia  altro  nome ,  Il  iccondo 
verfo  è  ammirabile  ^  mentre  in 
fatti  j  l'utile  (  per  cosi  dire  )  d' wn 
lolo  beneficio  ben  impiegata, 
ritìàrcilceil  danno  di  molti  c|ie 
le  n' haujeranno  i>erduti.  Ma, 
guarda  ti  prego ,  le  non  farebbe 
ancora  meglio ,  e  più  conface- 
uole  alla  grandezza  dell  animo 
del  bencficante,{è  lo  configliaC- 
fimo  adimpartir benefici) ,  an- 
•  corche  neffuno  foflfe  per  riulcir- 
gli  :  Impercioche  è  falfo ,  chc/ 
moki  le  n'habbino  à  perdere^. 
Non  può  dirfi  che  ne  vada  a 
male  alcupo ,  perche  colai  che 
li  perde,  né]>^uea  già  fatto  eoa- 
to.  L'ogJ^etto  dei  benefici]^ 
fempliceT^dunQ*  confiftendo 
cglinel  folo  beneficare.  Se  dop- 

po 
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po  haucr  beneficato  fi  troua^ 
qualche  xic9mpeii(a ,  qucfto  è 
g^adagnoi  { e  non ie  ne  trovia  al- 
cuna^ non  può  dirfi  che  qucfto 
fia  danno  >  poiché  slià  bencfi-^ 
cato  non  per  altro  che  per  bene- 
ficare. Non  conuicne  che  al- 
cuno re^iftri  i  beneficijxiei  libri 
delle  uiure ,  nè  che  come  crcd* 
ditor  auaro ,  ne  ricerchi  il  paga» 
mento  rigoroiàmente  al  gior- 
no, &air;hQraprefcrku»  ViV 
huomo  veramente  gcncrolbi' 
non  penfa  mai  al  beneficio  che 
.  ha  fatto,  (e  non  quando  il  beae^ 
ficato  glie  lo  raccorda  col  rico- 
nolcerlo^  ed  altrimenti  facen- 
do, il  beneficio  viene  ad  eflec 
non  beneficio,  ma  impreftito. 
tll  metter  i  benefici)  nel  libro 
delle  ipeic  è  vna  turpe  vlura-» . 
Succeda  di  qualmodo  fi  voglia 
i'efito  della  tua  prima  liberali- 

ooacinua  p^tt  ad  imparale 

0UO- 
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Òiìbuibeiieiicij,  poicbér'quefH 
llaramio  meglio  appreilb  gl'in- 
grati, che  appreflo  ai  ce  j  &tuu 
giorno  forfè  ó  il  roflfore ,  ò  1  oc-^^ 
caiìóne ,  ò  relcmpio  potrà  £irli 
aidrentar  grati .  Nonceflàrgia- 
mai  :  fa  quello  che  ì  te  scappar- 
tieiie»  &  adempì  le  parti  d'un' 
huornò  Veramente  geilèrolb . 
Soccòtri  pure ,  altri  col  denaro  i 
alfricól  coftituirci  lor  pieggioj 
àttri  col  fàuorc  j  altri  col  confi- 
^iò;  cdaltriconfalucarìilmo- 

tAFlTOLÒ  TERZO. 

A  Nchc  le  be/tie  (èntono  il 
XjL  DfenechefifìlororNcvc 
Animde^  jper  feróce  eh  eifia, 
ette  iiòn  fi  piàchi  con  la  cura ,  c  ■ 
éhé non hàbbia  dell'anidre  per 
chi  afFéttUòfanitntc  lo  gouerua.  j 
tlloloro^  che  hoonoììì  cuftodia  j 

cchc 
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€  che  gouemaiìo  i  Leoni  >  mei> 
tonò  le  mani  nel  \^  lor  bocche 
fcnza  ^  Acme,  pfl^li  i  Col  cibo  <  c 
cpl.btioi^trattamento  fi  riduce 
la  fierezza  degi' £lei^iKÌ  fin*  i 
prcllar  ferinità ,  tanto  è  vcroché 
aiandiogl'Ànimali,  chenoiu 
han  cognkioae  del.  beaeficip» 
nè  del  valore  dì  e/Ib  >  ibno  vìnti 
dall  allìduicà  collaace  di  chi  li 
ben  tratta  •  Chinonhàiìcoao- 
iciutoil  primo  beneficio  ,  mò^ 
ftrerà  gratitudine  per  il  ieam* 
do^  Chi  fi  iàràicordatodiddc 
benefici),  iarà  eccitaCQ  dal  tei^o 
à  raccordate  anche  di  queUi, 
che  greraiia  vfcicji  di  memoria, 
Perde  vcranience  il,  b^neficiq 
colui  y  che  i  ùbkp  doppo  hauer-^ 
lo  impcU.tito>  csòiq  jlMuerlo  pc^r 
duco  .\Mà  chi  noi>  fi .  Aancn 
n^l  beneficare  ^  c  fa  gta^  iòpi^ 

Elie,  ipretne  a  fiatza  la  gratitu^* 
eanQhc44pctti  piiVoftin^ 
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ti,  è  più  (conoìcenti .  Colui ,  cht 
Kauerà  riceimco  da  ce  molti  fa^ 
Uóri,  c  moltc  graiie,  conucrrì 
abbaflàr  glpccni  :  Ouunquc  ei 
il  volga,  procurando  di  Icordaf  - 
fi  di  cifc,  fi  eh  egli  vi  ci  veda,  e  fi 
croni  circoodaco  da  tuoi  bene- 
fici), de'quali  tipottò  qual  fia  la 
ibi^a,  c  la  proprietà ,  le  prima 
^cónlèntirat  ch'io  incidente^ 
jftcnte  dica  alcune  co{t ,  che  pe- 
rò nulla  fanno  al  propofito  ncK 
ftfo.  Diro  dunque  per  qual  ca- 
gione ,  fi  voglia  che  tre  fiano  1^ 
Gratic>  perche  fi  ftimiché  liqnó 
forelléj  eperchcnel  rap|>re{cn- 
tarle  in  pittura  fi  figuri  che  il 
tengano  1  una  1  altra  perle  ma- 
ni, che  fiano  ridenti ,  giouani> 
Vei'giiUy^^vta  vefte  iciolts^  ^ 
tranipa^cnlBe .  Aicunilpniii  pa- 
pere chc^eflèndd  ^rè,  fifiguri'cke 
lÈiiid  cfla  impartilcà  il  benefit 
cpOj  l'altra  io  ricéua  ,  1  altra  lo 
f.  '        '  cor- 
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corrifponda:  Ed  altri  vogliono 
che  mpprefcntino  i  tre  generi  di 
beneficijjcioè  impartiti,  ricam- 
I  biati  5  e  riceuuti  ed  in  vn  corri- 
Ipolli  .  Ma  Icelgafi  quale  più- 
piace  delle  dette  due  opinioni , 
che  gioiiamento  ci  arccca  l' ha- 
iier  cognitione  di  quelle  colè  ì  Si 
'dipingono  danzanti  ciicolar-i 
*  mente  5  tenendofiT  ynaTaltraj. 
per  le  mani ,  per  lignificar  che  l*. 
I  ordine  del  beneficio ,  il  quale  fé 
ben  palla  dalla  mano  dell  vno  a 
I  quella  dell'altro  ^  ad  ogni  modo 
,  deae  ritornar  in  quella  di  chi  lo 
i  hà  impartito,  perde  la  bellezza  : 
,  del  lue  tutto  le  in  alcun  luogo  è 
,  interrotto^  e  la  mantiene  perfet- 
tamente fc  oflcrualaneceflaria 
coherenza,e  le  donate  vicende  : 
Ridenti,  perche  i  volti  di  coloro 
che  beneficano,  deuon  eflèr  lie- 
ti y  e  giocondi  :  Giouani ,  perche  . 
la  jmeinoria  dei  benefici}  noa^ 
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deoe  iiiuecchiare  :  Vergini^  per- 
che deuoncflèriiicorrotci^uncc.. 
ri,  ed  in  femma  vetieratioiie  ap* 
piictìo  di  cùctì:Con  le  vefti  CcioU 
pe>  perche  coauiene  chefiano 
coralmente  hberi,  e  fi:ioIti:  £ 
tran{parenti ,  perche  i  benefici] 
vogIion*effcr veduti.  Se  vi  farà 
qualche  d*  uno  tanto  appalGo- 
nato  perii  partito  de  i  Greci,chc 
dica  che  quefte  imaginationi 
^no  neceflari^j  non  ve  ne  farà  . 
però  alamo  che  ftimi  che  con^ 
qualche  oggetto  Heilodo  hab- 
Eia  loroinapofti  li  nomi>  alla^ 
maggioiiea'età  daadoquello  d' 
Agbia  j^IIa  m^aaa  quel  d'£u^ 
ùùùat^  e  quello  di  Taha  albbp 

terza  %  Di  quelli  nomi ,  ognVft 
faccia  r interpretatione  cho 
vuole,  e  procuri  di  renderne 
qualche  ragione  j  io  per  me  cre- 
do che  fian  donai ,  che  Hefiodo 
habbiaimpoflaloro  à  iùo  be« 

ne- 
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•neplacko ,  &  à  lìio  capriccio .  E 
che  ila  il  vero,  Homero  ad  vria 
d'cflÈ  lo  cambio ,  è  chiamolla 
Pafithca,  c  la  maritò,  affinchè  fi 
feppia  cne  quelle  non  fono  Ve  - 
ftali  •  Trouerafii  gualch'aluo 
Poeta^  che  le  ddfcriucrà  cinte ,  ò 
con  velli  foderate,  ;i)unque  ^ 
ben  fì.  dii>iuge  Mercurio  in  loro 
f^ompa^a*  non  perciàdeoc/ 
arederuche  l'cloqueiiza  contdi. 
DUjUca  allagra3H^d;cl  beneficiò, 
nudeucdirfiche  cale  fia  ftàro 
il  capricdodclKttiESÉ,  Anchtà 
Chùfippo  ,da»iii^tìtóacuto^  4^ 
oosi  i>eaecxaiicenelia  verità  dpi*^^ 
fcc»lc,c  tanto  buon  cc^ 

aellc  parole,  che  non  nie  impie-. 
gaua  alcuna  di  jpiù  di^JicIfofi: 

^K:hiedeu4  ^  ferfi  intendere,  ' 
ha  riempito  tutto  il  fùa  Libro  ^ 
di  quelle  fckfchezsse^  e  lènza  f 
parur,  lènonpochilfimo,  d^i 
luodódidar,  diriccuerc,  edi  - 
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cambiar  i  benefici} ,  hàpiùtOH 
fto  inièrìto  il  fìio  diicor  (b  à  quo  *  * 
ilcfauole^  che  quelle  fauóle  al 
ilio  diicorib .  Impercioche  o}tre  i 

quefte  cofe,  che  Hecatone  faà 
cometra{critto>  loftelIbChri- 
fippo  dice  eflènii  tre  Giatie  fi^ 
glie  diGioue,e  di  Euriiiomè  più  \ 
giouani^dcll-  Hore ,  ma  di  afi  , 
'p^tópiwhello35^c  perciò  date^  i 
per  compagne à  Veliere.  Egli 
crede  che  lia  niifteriola  anche 
il  nome  della  Madre  loro,meft^ 
tre  è  ftata  chiamata  Eurinomè^  i 

perche  refler  dilpenjSere  di  .b&^ 
nejìcijfiaproprìod'va'timacri^  < 

isE^iiio  afiai  opuleoiie  >  appimto 
come  (c  {o&  {oìko.  darii  di  no^ 
me  alia  Madre  doppo  il  nalbere' 

delle  fig^  ;  ò  come  (è  li  Poeti 
foflèrolòliti  dichiamar  lo  colè-*  i 
col  loro  vero  nome.  Si  comenel 
ISón^enclatore,doue  manca  la,  , 

me-- 
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memoria,  fùpplifcc  Taudack; 
achiun<ìuc  non  sa  il  nome,  ò 

nonfe  lo  ricorda.  Io  impone,  & 
inuaitajCosì  i  Poeti  non  credo- 
no che  importi  al  propofito  lo- 
roildireilvero.  màocoftrctti 
aalla  milura  del  verfo^ò  alletta^ 
ti  dalla  vaghezza  di  qualcb^ 
nome,  vogliono clieogiiicoia 
Ila  chiamata  di  quei  modo,che 
meglio  riuiaic  àik  bcliezeatkl 
vedo.  Ne  loro  è  imputato  à  fro^ 
o  ignoranza  fe  pongono 
qualche  cofa  del  loro ,  attefo 
che  o^rfwno  degl'altri  Poeti  è  in 
aberra  di  iodisfarui/ì  à  bene-, 
placito  .£  che  fià  vero,  ceco  che 
Tbalia,  della  quale  principal- 
mente fi  tratta^  da  Hefìodò  è 
chiamata  Chiarite,  edaHome- 
tocchÌ4liutaMtt6l      •  ' 


»  *  é 


•  : 


*  » 
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CjLP ITOLO  S^AfiXO 


V  jtJC  per  non  mcorrcr  io  in 
lyX  gvieldifFetto^  chcinaltti 


conoanno ,  lafciero  da  parto 
tii|e  guefte  cote,  che  fona  in 
inamerafupriaelcalp,  che 
anche  vi  fijauvàcinahQ*  E- tuoi- 
jbpdinii  le  parerà  ftranoadal-. 
CUuo,  ài  io  habbiaipofto  .^cl 
commune  de  ifopradctti  Poeti 
Chrifippo,  huomo  grande  pex; 
y  ^jiità ,  ma  però  Gceco  Ja  di  cui 
acutezza  troppo  fotilc,iì  fe^^ Jl^ 
£  Ipeffe  vpitó  fi  ripiega  in  le  ftct- 
(as  &  oài^ndio  quando  parecne 
faccia  qualche  cofa  ^  punge  bea 
fi,  mànon  pei^ct/a  ,  Ma  a  che 
kr^e  qucft *  apcu tezz^i  l  Trattar 
dcuefi  de  i  beneficij  >  >  e  di  rcgo^ 
larwiacofa,  che  più  dia  ual  li 
fiaaltraiènie  di  vincolo  allalo- 

cicùhumana.  Dcuefi  prelcri- 

uer 
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uer  la  legge  alla  vita,afliacbc  da 
wia parte,  Eaaofpcck dibcni^ 
gniu^  non  piaccia  luia  &dlkà 
mcmfidcrata  ,c  dall'altra,  cho 

quclu  iftefla  oflcnj3JÌone,mea- 
tre  modera ,  non  refi  ringa  la  Li* 
'  beralkà ,  la  quale  conui^ne  che 
ne  manchi ,  nè  fouiabtondi  * 
Dcucfi  inlegnar  à  quei  che  rie©* 
uonoifacncfcij,  checomcvo- 
lonacnliriceuono,  nella  ftcflà 
maniera  deuono  corrilponder^ 
li;e  pro^ouer  loro  nn'cmuladon 
icncrola ,  noalijodiiiguaglia^ 
re ,  ma  di  luperaic  CQdbi^ol;^> 
e  con  l 'animo  coloro,  à  quaS 
lono  veramàe  obljgatÌ5  poiché 
chideuc  coailppnder  aUe  gra: 

tie,mai  adempie  pcrfettamear 

t€icpropncparti,lctìon  fupera 
clu  icimparrifce.  Deuoniiia- 
iiaure  x  beneficanti  à  no»  teneri 
del  beneficio  impartito.  ■ 
^  1  beneficati  a  %wfi  pid  :^ 
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obligatidi  quello  realmente  for^ 
no.  Aquefta  honeftiffimaeinvu 
Jatiorie  di  vincere  i  benefici)  coi 
benefici jj  Chrifipp  ornò  ci  efor- 
ta  cci  dire  ,  .che  deuc  temerli 
che ,  eflèndo  le  Gratie  figlie  di 
Gioue,  l'vfcrpocagratitudme 
fia  facrilegio>e  fi  faccia  inginpa 
à  così  belle  gimiani .  V  orreiche 
tu  nVinfegnaffi  qualche  cola, 
che  mi  rendcflè  più  riconoken- 
te,  e  più  grato  verfo  i  benefiitto- 
xì ,  e  che  mettefTe  gì'  animi  degl* 
obliganti,e  deglobligati  in  vna 

lodeuole  contefa  >  glVni  di  Icor- 
darfidcibeneficii  fiibito  che  li 

hanno  impartiti ,  gl'altri  di  coii- 
{èruarne  perpetua  memoria . 
Lafcinfi  pure  le  fcioccheizze  lo- 
praccennate  ai  Poeti ,  i  quali  al- 
tro oggettònon  hanno,  .che  di 
loUeticar  li  orecchie, di oana- 
por'  vna  Fauola  che  diletti  •  t, 
chi  vuol  iànar  gluigegni  j  man- 
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tener  la  fede  nelle  cofè  luimanèj 
edimprimer negl'animi  la  me- 
moria de'beneficij  >  paìii  dado-» 
uero»  ed  operi  con  forze  grandi» 
Se  pur  ferie  non  credi  cJiex:onj 
vn  parlar  iauolo(b ,  e>  oon  rac^ 
cernei  da  %ilia ,  potìa  pcoliibir^ 
vna  cofa  perimiofiifiinai^.  cioè 
laicoirdarii  dei  benefici j .  .  *  » 

CAPITOLO  Stinto.  : 

MA*  fi  còme  lafeicrò  da  par^ . 
ce  le  còle  iùpetflue;  '  così 
mi:  è  necèflirio  d' elporre  che^ 
principalmente  fi^  con^enga^ 
impalare  quale  fiail  noftro  de^ 
bitpy  doppo  batter  sìceuucoyiL 
beneficio'^  Imperdoche ,  altri 
diced^  cflèr  obligato  del  denaro 
che  ha  riceàuto  j  '  altri  del  Con-i 
folatoj  altri  della  Prelatùraj  alai" 
dclGou^rno.  Ma,  quelli  lìmo 

contrafegiii  delb^i^iiciò^  non 
-  rr  ?  B  bc- 
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benefici) .  Non  può  il  beneficio 
cflcr  toccato  con  la  mano ,  nè  fi. 
roideicnfibile  ad  altri  che  all'a- 
Btuno.  Tra  la  materia  del  bene- 
ficio, .&  il  beneficio  v' è  delii/ 
di£ferenzab^  grande .  Per  tan** 
te  nè  Torcane  l'argento ,  nè  qual 
iifia  di  quelle  cofei^  che  fi  rice^ 
uono  dagl'amici  èl^nefido> 
mà  lo  è  la  ibla  volontà  di  chi 
benefica.  Gl'ignoranti  però 
non  oflèmano  altro  che  quel 
che;  vedono,  che  toccano ,  c> 
che  pplfiedono:Per  il  contrario, 
d^cio  che  realmente  e  caro,  e 
jpretid(0  i  non  fanno  ftima 
imn^g^abile.  Quelle  cole  che 
madicggiamo,  che  vediamo ,  c 
che  così  appa^lÌGinacamence^ 
cccdodbAK)  'Mio  cadtiche ,  ci 
pomio  efler  tolte  e  d^UaCortii-» 
iii^(^lla  Pccpotenza;  ma  il  be^ 
iK^dò/dujDa  >  ahche  doppo  ch'è 
pBzduco>ciò|.€kfi  die  fiato  dato  • 
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Imperdo^^bp  parlar  cooae 
coDuietxe^  può  chiamarfi  veia^ 

làj  cho  non  può  ei&rdiftnicta 
da  qual  fi  fia  forza ,  ò  violenza  ; 
Figurati  ch'io  habbia  tolto  daL 
leiiiam  de' Gorlàri  vn  Amico; 
&  quello  cadejaòuamei^te  nelle 
manid'Yii'alttò.Corfaroj,  cheló 
npoae.  nelle  carceri  •  l'  vlb  del 
mio  beneficio  cperduto  per  et 
lo,  ina  ilbeneficio  che.giàliò 
£uto,rimaiaejicll'inri£ro  nioeC* 
iste.  Figuiaici  ch'ififc  habbia  iib&« 
irato  akumdb.  ^quakh«  oaa&u-^ 
gÌo>  ò  dav^ualcheiocendio;  & 
qucftì  donpo  ioiTo  penti  òpec 
infermità,©  per  qualche  impcn- 
fàta  dilgratia^f efta  nell'eflèrìiio, 
anche  lenza  ai  loro,  ciò  che  fe- 
ci in  loro  beneficio,e  vantaggio.. 
Per  tanto  tutte  quelle  cole>  che 
faliamente  vliirpanoil  nome  di 
beneficio  non  lon'altro  che  Mi-* 

X  ni- 
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niUcnu  coi  quali £'jfacono{<:eré 
vua  voioutà  amica  :  lAppunco 
come  auuiene  aiich&in  aI^^:o  * 
(ci^  :  che  ili  va  luc^o  1  '  a  ppà-^ 
•feuzadellacoik,  in  yn'  àlti^oJ» 
coli  medeiitna Vn  Generale 
d:Armata  dona  ad  altri  delle 
Colane ,  ed  akri  delle  Coroiìè  o 
Murali  5  ò  Ciufche .  Che  cola  di 
ùietiòfo  haimo  in  le  quelle  Cò- 
lane, equefte  Corone?  Chela 
Pretella.  >  Che  i  fafci?  Che  il 
Tribunale  ,  &  il  Carro  ?  Come 
iieifiina  di  quefle  colè  e  honor  : 
re ,  mà  conuialegno  d' hoaore  : 
Così  ciò  9  eh' è  viabile  Jioii  è 
beneficio,  mà  vn ièmplice in(-«  i 
dicio ,  e  contrafegno  del  bene^  ^ 

■  -.:  •  V..,  .■      ■..      ■■  : 
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CAPITOLO  SESTO,.:  . 

•  •  ■'.   r  vj  r,  ;        ^  <  •  ;  r-fn-*       ^  «7 

Hexofì  è  4unque  bencfi;- 
ciò  ?  Il  beneficio  è  vna  bc  - 
ìicuola  attiene^  che  cagiona 
conceiuo  nella  perfona  benefi- 
cata y  e  che  fa  che  fi  riceuagodi* 
^nenco.iielxìarè ,  incliimca^  e 
ipojitaneameaci^diipQfta  inxio 
chleUafò.  PertaiiiCo  lileua  >  noh 
OiicUache  fifaockt  «  è  quelche 
ii'dica^  màcon  quarintentione, 
perche  ilbenefi^o^noacxknfifl^ 
ìb  quel  che  fi  fòVàoheii  dàj  mi 
ncliolo animo  di  chi  da,  i ò  di 
chi  fa .  Anzi ,  che  vi  fia  tra  qmci 
Ae  cofè  della  differenza^  ben^ 
grande*  lò  puoi  comprènderei 
da  queito  iolo  >  che  il  beneficio 
c  certamente  fèmpre  bidono ,  e 
quellajCQfii  che.  fi^da^ .  nont^  èxiè 
buona»  ne  catciua .  L' Aniixko  è 
quello  j  che  aggrandilce  le  cole 

B   3  pie- 
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picciole  >  che  illuftra  le  oicure  -, 
che coglieil prezzo  alle  grandi, 
e  che  iono  in  ftima  ^  quelle  iòle 
coCcy  che  vengono  deiìderate 
ionodVna  natili»  neutra,  &c  iiv* 
di&rcnti:al  beae ,  &  al  itiale .  Il 
pùntoftà,  doucrAnimocheè 
il  direttore ,  e  che  dà  loro  la  for- 
me^, ie  xndrÌ2;zi. .  Non  conllfte 
dunqueil  beneficio  in  ciò  cheli 
numera,  ò  fi  dà ,  appunto  come 
il  làcrificio  che  u  ia  agliDeinon 
confifte  nelle  vittime  quantun 
quepin^ ,  e  dorate ,  mà  nella 
pia  y  €  tettaj vdbncà  de'  iacrifi^ 
àuid»  iPeridaatDgUiaoiQ^ida 
bene  ;  J&raima>ibppr&  xchgiofi 
ancorché  non  offcriicano  ;chc 
poca  farina  ih  picciol  và(e  di 
terra  :  Et i  maluagi>  femprc  em-^ 
pij,ancQCclie  di  continuo  gl'AU 
tari  fumalIeirQ  dello  loro  Eca- 
tombi* .  ^  .   '   '     -  '  '  '  '  ' 

*  •  r  * 
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CAfirOLO  SETTIMO. 

SE  i  benefici)  Gociiiflei&ro 
ncllcco(è>  enonndlaiibla^ 
volontà  del  beneficante ,  làreb- 
bono  tanto  maggioti,  quanto 
fono  niaggioii  le  cofc  che  hab- 
bìamp  ricéuute  :  Màquefto  è 
falfo  i  impèrciochc  tal'bora  ci 
obliga  di  vantaggio  colui^clic  ci 
dà  QoS&iy  fe  ben  piccioiei)  ad  ogni 
modo  con  a&tco  generoio , 
finceco,  che  con  ranÌ£aQ:Vgiia-^ 
glia  le  ricchézze  dei     ^  dì&dà 
poco^mà  volonderiycbeiìi^Qr^ 
da  deilaiùa  |HaiQeii^^p€£ÌQCcoi> 
rcrianaftraecliejianon  fbk)  la^ 
volontàdi  giouarci ,  ma  vnde- 
fidcrio  ardente;  che  reputia  di 
nceuer  vn  beneficio,quando,lo 
ùnpartifce;  che  loimpartifce^ 
lenza  oggetto  di  ricambio  al- 
cunojche  riceue  la  ricompenfà^ 

B  4  come 
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come  fc  mai  per  àuanti  haueUe 
beneficato  j  che  e  preiicnne^  e 
cercòroccaùondigioiiare  .Per 

il  cótìttàfìoiiòn  piacGioao(  co- 
mediffi  )  .aiicoriche.lembi:mo 
graiidiin  efFetiK),&  ia  appareii- 
.ziqaelkcofe,  die  ionp  più tp;- 
ilo  eftorte  che  donate,©  che  ve- 
,goaodifl)chfate  inconfidecaca- 
ìmeme  j  €  rielce  molto  piugrato 
jciò,  che  prouienedavha  inano 
iaff€ttuofi,che  da  vna  mano  ri- 
pìena^.  Fùpoco  ciò  che  mc^ 
4ni  diede ,  ma  non  hauer^^orle 
iotutofar  dipiù,  Periico^^^^ 
rio  farà  (tei3a:ràKjko>queU^^ 

cucftì  mi  difpciisoènutu  dub-. 
biofo  nd  damielo.;,  ma  aiado 
pfoaaftinando  -,  ma  geme, ma 
me  lo  diede  con  arroganza,  mai 
allentò  il  donò ,  cnofece  ppm^ 
pa ,  e  volle  co mpìacprcKo  a  chu- 
Io  dauà..  Coftui ,  COSI  6f  end^^^ 
U  hauuto  oggecto  di  lodistac 

alla 
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alk  propria  am  bidone ,  noa  di 
giouarmi.  -  •  ' 

C 4PlT0l0  ÓX  T AVO.. 

Socrate  liaueua  molti  difco-  ! 
poli  ^  e  tnentrequcfti  moltC/ 
cole  ^roffriiiaiio ,  ciaicheduno 
a  milùradel  proprio  potere^ 
diine,  vno  di  loro^che  per  man- 
canza di  mezi^ion  potea  Icgui-. 
tare  degl' altri  r  elcmpio  :  N?;» 

tr9»i  (dils'egli)  ccJa.aU  ma  deg»4  dì 

che fon fouen:  T /  àono fero  quella^ fìh'  \ 
lacofachèfoJfieda^cheMeJ^eJfo.^Cra: 
difcif  tifrego yqueilo dono qual  egli  \\ 
fia/fi  i  cenfidemcb^^gC nitri  cmdi/ce"  \ 
pQÌd  mìei  dandoti  multe  cofe  >  malte,  ye  ' 
moUefiìéfe^ne,,r)fetlM»  fe;rlor0^  A 

cui  Socrate  riTpote  M  pertée^tm 

Jdrà  egligr44de  ti  àom  che  m4rai  fap*  ■  ! 
t^t/e forfè  ti»j$Mti ftimifoaf  .i^rj 

B    5    dm-  I 


uiyiiizcKj  by  Google 


34  LIBILO 

léUmf0(  fenficr  mia  di  renderti  4  /o 
m/glhre  di  quello  t'hh  ricema  %  Et 

chine  con  quello  dono  viiiilc/ 
Alcibiade ,  che  hauea  l'animo 
corrili)  ondente  alle  proprie  rie- 
che5ULC,c  iùperò  tutta  la  munif- 
£ccnza  de  giouani  più  opa- 
lenti.:.     .  ' 

•      •  •  *♦  ••'  » 

#       »        •  *     »  «  .. 

^    i  CAB  ITOLO  JSiONO. 

m 

V £di  m  in  che .  maniera  l' 
nimo  troua  maceria  di  li- 
beralità anche  tra  le  milci  ie^Pa* 
icà  me  ch'egUa  ll'hora,  parlan- 
dacon  la  Fortuna  ,  cosi  le  hab-* 
bia  detto  :  f4£ejli$h  Tmumi 
.eoi  volere  ch'ioftìffifouero  5  trmerh  ai 
og»fnwb  v».dinQii  che  fio,  degne  d^vn.^ 

4<ifuop  dèlti  J!oid«  Hecreder  già 
(ò  amico  mrcwltlettifliaiaOcho 
colui  poco  fi  ftimaflèjcol  far  lui 
medeilmoil  prezzo  difc  ftello: 
. .    .   h  Quel 


i 
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•Quel  ipiritolo  giouine  trouò  il 
modo  di  far  acquiAo  d' vn  So- 
aoce.  Si  deuehauer  riguardo  « 
non  al  prezzo  delle  coiè ,  mà  al 
cuore  di  chi  le  dà,  Va# 
hucMno  aftuto  y  quandoè  riccp* 
caco  di  qualche  co£i  irragione- 
uole>moftra  di  non  kiciarfl  ero* 
uar  difficile  nell  acconfcntirlaic 
già  che  non  lo  vuole  in  effetto , 
con.  buone  parole  almeno  lu- 
lìnga  le  temerarie  Iperanze.  Ma 
in  forma  peggiore  fi  regolano 
coloro,che  rigidiaelparlare,fii-^ 
fciegati  nel  icmbiante ,  parche 
non  ipieghino  le  ricchezze  loro 
per  aicroi  che  per  ccaicitarfi  l'ai* 
trai  odio,  &  inuidia  ^  Impescior 
che  quefti  cali,  nello  fteiS)  tem^ 
poc^£>jio  eftemamente  riue- 
riti,  lono  internamente  detcfta? 
ti ,  &  odiati  ctiandio  da  coloro  > 
chctocbbonopa:  farlo  lleflb 

le  poltedeikrp.  quelle  m^^i 
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!mcricchezzc.***^!Vifotìò 

•  alcmii,cIiG  fiferaono  Icandalo- 
Jameateddlc  mogli  altrui^non 
Igià  di  aafcofto,  ma  à  vifta  d  o- 
'^Vvtìo,  edacco^iicntonoche-^ 

•  lia  loro  refe  la  pariglia.  In  eoa- 
cetto  di  rozo  iiiciuile,  dilcortc- 
fcy  edi  odiotàconditicHicèap- 
preflò  le  donne  nobili  quel  ma-^ 
•rito ,  che  vieta  alla  moglie  l'an- 
dar tuttoìl  giornoai  paffeggi ,  e 
liei  luoghi  di  cocorfp^ed  el podi 
da  per  tutto  agi  occhi,^  ai  deli* 
deri)  di  chiunque  vuole .  Sey  o 
alcuno ,  che  non  fi  renda  oUer4 
uaàk^n  la  gonerofitii  apprcir  ^ 

lafiia  Dama ,  e  che  coliolle- 

dtar  l'altrui  moglie  non  ecciti 
emulation  nel  marito,  a  queito 
le  òynm  nobili  dan  tkolo  di 
plebeo',  é  lo  dicono  libidiiaola 
'  ►rdido,  e  dedito  aU'amoredeb 
più  vili  fèruenti.QuÌndic  che 

bog^ìilpiùlodcudcAilP^ 
....      *   '4  aP: 
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approuato  genere  di  ipomalie 
1  adukerÌQfe  col  patto  recipro- 
co d  VII  vedono  celibato,  altri 
àon  prende  moglie  ,  iè  nqlic^ 
ad  4trilatogiie.Hoggidì  fid^ 
lipa  à  gara  que  I  che  s'ha  rubba^ 
co  >  e  con  rapace  auaritia  fi  prò-, 
cura  di  riacuinular  il  diflipato  ; 
non  fi  fò  fcru^ola  alcuno  delt. 
altrui  pouerta,  apprendendo 
folamentela  propria,  e  fi ftudja. 
di  prderuarfi  da  eflà,come  dair* 
la  maggiore  di  tutte  le  diferatid 
che  poflàno  fiiccederc;  con  k . 
prepotenze  fi  turba  la  ^^ace  al- 

tr  ui,e  fi  opprimono  i  più  deboli 
con  la  violenza,c  con  io  ipaucn; 
to.linpercioclic  loljpogliarcpp 
cftorfiqni  le  Proùincie  >  &  il 
mettere  la  giuftitia  alPincaiuo 
non  fembra  Urano ,  quando  la^ 
ragion  delle  genti  be|i  vuole  , 
che  fi  polsa  vendere  quello  che 
5'hà  comprato/ 
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QAPITOLO  DECIMO. 

•  ■ 

MA'  k  corrente  mi  trafpor^ 
u  più  del  doucre  in  que- 
Aodilcorio,  e  ne  cagione  l'ab- 
bondanza della  materia.  Ter- 
miniamolo dunque  in  modo  , 
che  non  fi  creda  che  Ja  colpa  fia 
folamente  del  noftro  lècofo.  Le 
&C&  lamentationi  che  fàcciam 
nbi,  han  fatte  inoftri  Progeni- 
tori^  efarananche  inoftri  pcK 
Aeri  9  cioè  che  fiano  corrotti  i 
còftumi  ^jcheregnila  nequitia  ; 
che  le  cofe  humonc  vadano 
lonpre.  di  male  in  peggio .  Le 
cbÌc  diquefto  Mondo  camina- 
ìk),  e  camineranno  fcmpre  d  V- 
na  iilefla  maniera  >  ne  vi  &rà 
diflfcrenza  fè  non  dal  più  al  me-  , 
no,  appunto  come  ioiide.  del 
marcjcne  dal  fiano  fono  porca- 
te auanti,  c.  04  i^^fluilaibno. 

por- 
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portate  indietraHora,  più  che 
in  rieflùn  altra  colà  pecdieraflì 
negradukerij ,  e  la  pudicitiaro- 
perà  i  freni Jiora  vigorcggeràil  ' 
furor  de*conuiti,e  la  cucina  tur. 
piflimo  efterminio  de  patiì«, 
moni):  Hota,farì'myCoil{ou^ 
uerchio  culto  del  corpo ,  edeib 
di  lui  bellezza^  il  qual  K>uuer<»' 
chic  culto  è  CQDtraicgnoinanif 
fèfto  della  defi>cinicà  dell' ani- 
mo:  Hora  vaaiibertà  malame* 
te  difpèniata  prorrompcrà  in-» 
s£icciataggine^e  temerìtà:Ho]Cst 
fi  pallerà  nella  crudeltà  priua-* 
ta^e  publica^e  nelP  infania  delle 
guerre  ciuilijCÓ  la  quale  airte  le 
coiè  lànte ,  e  iacre  farà  profana*, 
te  ;  Verràforlè  tempo  cheJ  Vb^ 
briacchezzalàràinfbtaaxi^i»; 
vitcttilbeuere  gran quaoticàidi 
vino.  Nonvionolèinpniiavii^ 
ilhrl&iuogoiyitijnò)  màmo» 
biU^  etra  di  loro  diicordatiti ? 

van- 
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vaaao  fcmprc  tumulmanda, 
fcacciandofi ,  e  fugandoiì  1  viu 
Talwa .  Nel  refto,  per  quello  ri- 
guarda  ^  noi  »  doueremo  dir 
ièinpreilxnedeiìmo,  cipè  che 
iìamo  cattiui,  che  lo  fiamo  (la- 
ti,  e  C  mi  dilpiace  dirlo  )  che 
ctiandio  Io  faremo .  Il  Mondo 
noniàraniai  &iza.  Komicidi> 
fenj^a  draAai>  lènza  ladri ,  lènza 
adulteri,  lènza  raccori>  iènza^ 
làa'ileghi>  lènza  txadicori^  mec- 
terei  tra  quelli  anche  gì  ingrati ^ 
lè  già  cucci  quelli  vici)  non  fo^ 
lèro  prodocci  dall' ingsamadir 
.  ne,  lenza  la  quale  diinci [niente 
txbuafi  alcuna  fceleragine  gran- 
de .  Guardati  di  non  ammetter 
in  te  quello  vicio ,  conlideran- 
dolo  .^ome  iln^ggipxe  di  cucci  1  i 
delitciycheji^ilanjcommeccecfi}  ^ 
c  uoii  ne  ùi  conto  negl'  alcrii 
oMifickrandoIo  come  la  minc^ 
to  di  cucce  leingiurie»  ch^e  poiTa-r 

.  no 
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no  cflcr  facce:  Impercioehe  il 
peggio  che  te  iie  poflà  (iiccede- 
re  e  il  perder  l' vlo  del  benefi- 
cio, reftaiidonpàtetìcirinciero 
eflcrfiioja  parte  ottima,  ch'èl' 
hauer  dato,  HQra,fi  come  dobr 
.biamo  hauer  mira  di  coaferiri  . 
benefici)  particólairpeate  in^ 
quelle  iperibne ,  iche  ftimianio 
che  fiano  per  moftrar  gfatitu-?* 
dine:Cosi  dobbiamo  fare,e  da- 
re alcune  altre  co^è  ^  ancorchc^ 
habbiamo  dubbio  di  mala- 
'mciitehnpieg^rlé,  cqu^^uiir-  i 
Que  quelli,  che iiehan biiogn^  '  i 
ijano,  non  folo  ioipetti ,  ;^ 
etiandio  cpiiuiiici  d^  ingratitu- 
dine .  Come ,  le  potrò  ref  Ht uir  4 
qualche  Ppldre  i  figli,  che  haue-^  ! 
ro  liberati  da  qualche.®;an  pcn  i 
rÌQolp  i  lènza  vemn  in^,Qinmon 
dojiHpj  1q  farò  di  buona  yp-, 
glia:.  &  quello  che  fi^QUerà  m 
procinto  di  perder  k  YÌca>  farà»  | 
.  va 

I 
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42-  LIBRO 
vn'huomo  degno ,  lo  difende- 
rò etiamdio  à  cofto  del  mio  si- 
gile ,  e  mi  contenterò  d 'efpormi 
leco al  pericolo:  Màfc  quello, 
che  lira  caduto  tra  le  mani  de' 
mafnadieri  farà  vn  indegno  , 
potendo  io  col  gridar  liberarlo, 
non  mi  rincrclcerà  di  ftender 
qualche  parola  per  di  lui  ÙlU 
uezza.  ^ 

CAPITOLO  FNDSCjJdO.: 

HOra  habbiamo  da  diro^ 
quali  beneficij  ci  con- 
uenga  impartiré,ed  in  che  mo- 
do .  Dobbiamo  dunque  in  pri- 
mo luogo  dar  le  cole  necefla^ 
rie  ;  indi  le  ytili  ;  pofcia  quelle/ 
che  danno dilettOjpurche  fiano 
durcuolL  Principiar  deueli  dal- 
le iieceflàrie^impercioche  in  al- 
tro modo  vien  riceuuto  dalla-, 
nimo  ciò ,  da  che  la  vita  dipeii- 

dej 
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de;  in  alerò  cio^  che  la  adornalo 
la  rende  abbondante  di  com. 
modi .  E*  facile  il  dilprczzar 
vna  colà,della  quale  11  può  age  • 
uolmencefardimenOj^  ediro: 

Prendi  inoji  U  defidero  'Jon  contenti^ 

di  quel  c he ^of siedo ,  Anzi  alle  vol- 
te piace  >  nonlbloriffiucare  ciò 
che  Ìl  hà  riceuuco,  mà  etiandio 
gettarlo  via«  Teak  ^olccbe  io:* 
no  necclIàiie,aicun&otcengonp 
il  primo  luogo,  fènza  le  quali 
nonpodamo  viueré*y  alcune  il 
iècondo ,  fenza  le  quaU  nòn^  - 
doblHamo.viuecK  i^éc  alcune  il 
tcrzojfènzalc  quali  non  voglia-? 
mo  viueré  é;  Le  :primc  di  a  ueft' 
ordineiònò  C  per  eicmpio  )  1  cf^ 
(er  liberato  dalle  mani  de'ne;^^ 
niiici,  dall'ira  dcTirannij  dalla!^  ' 
proicnctione,  &  altri  pericoli»  , 
che  vaqijsedinceidriiQfedianp  la^ 
via  hbmana  damitele  parti !^ 
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de  che  Iiaueremo  liberato  al- 
cuno, quanto  più  grande ,  e  pia 
tei  rìbile  iàrà  fiata ,  tanto  mag-* 
giorc  farà  il  noftro  nierito .  Im- 
^  percioche  fi  jrapprefènta  ali* 
imaginatione  di  quel  tale  l'hor. 
rore  deirinf  ortunio,dal  quale  è 
ftato  liberato  ;  &il  timore  che 
precedentemente  haùeua.  di 
iion  poter  eileme  lottrattp^,  gU 
renoepiù  gratoii  dono  deliaìn-» 
beratione;h£purquindinoni&.  , 

gue  che^dobbiamo  eilèr  più  tar- 
di di  quel  che  potiamo  nel  libe-* 
rar  qual  fi  voglia  porioiia ,  col 
fùppofto^  econ^iaipa^anbtciie 
ii  rimon^Kiida  più  fUmabikoi 
nofiro  beneficiab!  A-queflejfe^ 
cuonò  immediatamente  quel-  | 
le  cofe  y  fènza  le  quali  potiamo 
l^e  viuexc^mà  pero  in  modo  che 
>  webbdineglio.  morire còme 
apjpunto  fono  la  Libertaria  Pu* 

dkitia  eIaSa#à  di  jmite.lSuc* 
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cedono  pofcia  qUellc  che  ci  riei- 
cono  care  per  la  congiontióne,c 
per  il  sagué,.c per  vnaluga pirati 
tica,ìe  cpnuer/atione,come  (  per 
clèmpio)i  figIiuoli,Ie  mogli,  Ii> 
Cafa douè fianì nati ,  e  gl'altri 
oggecci^  j  ai  qualiil  lióftro  Ipirico 
£  actacda  cosi  appaifionatam^r 
te,che  ftima  più  graue  il  reftar 
iènza  di  edè'^  che  il  reftar  iènza>  ; 
vica.Suf£guicano  le  c0Ì  è  vtiii>là 
maceria  delle  quali  è  varia  >  e 
molto  ampia;  In  qùefto  ran^c^ 
dèuc  mttterfi  il  deftaroitìWfò 
perfluo ,  mà  qù^ntó^flM^l^^é^ 
ter  foftenei^i  cofiforìfiè  la  prof  * 
pria  conditioiic .  In  quefto  de-  . 
uono  metterai  gl'honori,  egl* 
auuanzamèQci  di  quéi  che  alpi- 
ranoà  cole  più  alte;  impercio^ 
chenon  v'ècofa,  cneriocapiù 
vtile ,  chel'el]^  ^^ile  à  le  ftefloi 
Lealcrecoip  ibfìò  come  lupér^' 
Sue,  lièadalti'oienK^o^chcà 
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renderci  più  morbidi ,  e  più  dc- 
licatLQuando  fiamo  per  dona- 
re qualche  cpCi  dì  tale  qualità , 
conuiene  che  habbiamo  mira 
di  far  in  maniera ,  che  la  con- 
giontura  la  renda  grata  ;  che  no 
iià  ordinaria  \  e  che  ò  pochi  1'- 
habbino  hauuta  per  il  paflàto  ^ 
ò  pochi  1  habbino  al  prefente ;  ò 
chcj  quantunque  non  foflè  pre- 
tiofa  per  fìia  natura ,  fià' ad  ogni 
modo  data  in  tempo ,  ò  luozo 
che  Io  diuenti .  Conuiene  che 
habbiamo  mira  che  la  cofa,che 
doniamo  fia  principalmente^ 
per  recar  dilettole  piacerete  che 
pofTa  eflcre  frequenteméte  aua- 
ti  gl'occhi  del  beneficatojaffin- 
chc  tante  volte  eglifia  con  noi, 
quante  farà  con  eflà,Sopra  tutto 
dobbiamo  guardarli  di  non  far 
dono  di  colèi  che  rieljcano  non-r 
conuenientij  come  (  per  ciem- 
pio)  vno  ipiedo  da.  caccia  ad 
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vm  aoinia ,  ò  ad:  vn  vecchio  »  à 
dei  Libri  ad  vii  Conudiaa;  ò 
delle  rai  à  chi  è  dedicoallo  Au* 
dio,&  alle  lettere .  Dello  ftelfo 
modo  dobbiamo  haua*  riguart 
do  per  il  contrario,  che  mentre 
vogliamo  mandar  in  dono  a 
qualcheduno  cofc,  cjiegliricf* 
^no  grate,  nonnemandiamo 
aiefi;Miò  per  ximproucrargliil 
ilio  diffetto  i  come  (arebbca  di* 
del  vino  à  chi  è  Ipeflfc  volto 
Ybbriaco ,  e  dd  medicam€«iti# 

n»L  ^  i  •Impcrcioche 
ali'horaprind]^iaad«flet  nonJ 
vn  donp  ,  ma  vn  motteggia^ 
mento ,  nel  quafeil  rapprefcnta 
u  diftetto  di  colai,  al  qwdc  è 
mandato.  . 


WODBCim 


■  * 


Vando  h^bbiamol  arfai^ 
trio  dì4are  ciò  (Chc  cipla-f 

ce. 
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ce ,  là  noftra  priiicipal  mira-/ 
deaecflcrc  di  cercar  di  donare 
cofe  durabili,  affinchè  il  dono 
piiifi  conferai  >  e  meno  che  fia 
pbffibilefi  confumi.  Impercio- 
che  pochi  fi  trouano,  che  nano 

tanto  grati,  che  fi  ricordiiio^ 
^la  cofa',  che  han  riccuuto  ,» 
ancorché  non  la  veggano.  Etia* 
fiib  negl'ingrati:  s*jcccita  .la  ri- 
niembrànza  con  la  prejenza^ 
del /dono  medefimo  il  quaic^ 
qùand  è  innanzi  agl'occhi,  non 
folononlafciadie  fi  fcordi  dt 
lui ,  ma  anzi  coftringe  a  ncor- 
darfi  di  chi  lo  ha  ipnpartito. 
Tanto  più  dobbiamo  cercar 
cofe  dureuoli  per  dar  in  dono , 
quanto  meno  ci  e  lecito  li  ricor- 
darle  al  beneficato.  Conuiene 
chelefteffe  cofe.  donate  ecciti; 
no  quella  memoria ,  che  in  lui 
siabdaffe  perdendo  .  Donerq 

per  t^uco  più  volontieri  acll  ai;- 
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gento  ili  opera ,  die  in  moneta  ; 

Sili  volontieri delle  Statue,  che 
elle  vcfti ,  e  di  quelT  akie  cofc^ 
che  con  l'vio  fi  Goniumano  ia# 
brcuc .  Sono  pochi  quelli ,  acu 
preflb  de  quali  refti  la  gratituai-' 
ne  quando  il  dono  non  è  più  m 
cflcrc .  Nella  maggior  parte  d  e- 
gl*  huomini  non  dura  più  la^ 
metnoria  dei  doni ,  di  quello  ne 
duri  r vfp.Dunquc,fc  mai  è  poC- 
fibile,  non  vojglio  che  il  mio  do^ 
noflconfùmi,  màchefiaicm^ 
pre  in  eilère  :  che  s' vnifca  all  a* 
mico  mio  che  fempce  viua 
coli  eflò .  Non  v  e  huomocosi 
piìuodi  giudirio>  che  habbia 
bifògno  acfs&[  aiiuertito  di  non 
mandar  Gladiatori,  ò  Fiere  ad 
alcuno,  doppo  eh' e  ftato  rap- 
prefentatololpettacòlo,  come 
ne  meno  veftimcnti  leggieri  in 
ih  tempo  d 'Liuerno^e  pelanti  in 
^xnpo  d'££t^G.  Ladìlpenfa  dei 
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beneficijdeuefarfi  con  maturo 
giudicio,  hauendo  riguardo  al  . 
tempo  :^al  luQgOj»  a,llep.ei:{ptte>  ' 
pcrcneatnifura  ddl^iSQagion-'  i 

ture^  le  coferieiCQaogEàte,ediÌr 
iiggradcuoji.  Quando  donia- 
mo yna  coi^  ^  quanto  più  nelc<^ 
ella  grata  à  chi  non  ne  hà  >  di 
quello  ella  lo  rielea  à  chi  ni?-  afer 
fionda?  à  chi  lungamente  la 
cerca  ne  la  troua,  ene  a  chi  d^a 
per  tutto  la  troua,  eia  vederi 
Conuiene  che  i  do  ni,  non  tanto 
liano  pretiofi,  quanto  rari,e  cer- 
cati con  diligenza^  cosi  che  fia^ 
no  per  elsér  graiujDi  eciomdio 
dai  puìricchi  •  Appunto  come 
anche  i  pomi  fordiurij ,  quaii- 
tunqucdilài pochi  giorni  na- 
no per  recar:  naulea^  >  riekona 
nulladimeno  graci ,  {evengono 
donatì  in  tempo  che  non  fia  jper 
anco  la  ftajpbn  loro .  Riulci- 
tana^^hc^'cuoli»  errati  allo 

per-! 
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pedone  aiicke  i  doni  di  qucJlc/ 
coiè ,  che  ò  non  gli  faranno  mai 
ilate  donace  da  alcri^  ò  che iioi 
mai  haueremo^d  alcua'^^tro 
donate.  .  t . 

CAPITOLO  J>EC1M0ZJSJÌZ0J 

« 

M Elitre  Alcfiandro  Mace^  - 
done ,  fatta  la  conquifta 
dell'Oriente,  credeùa  d' clserc» 
più  che  huomo,  U  *  Corinti 
mandarono  Ambafciatori  à 
rallegraiii  (èco,  p  lo  crearono 
Cittadino  della  loai  .Patàa*.  EC. 
liendoficglipoflo  àj:idete  della 
qualità  dei  dono  che  gli  iace-» 
uano4  ìmodegl  .Ambafcimx^ri 
cosi  gli  di&^  i^^^tf  9.  (fif  ^effa»' 

Air  hòra  Aleflanàro  accettò  di 
buona  vòglia  rhonor  omE^tl- 

,   C    A  tO- 

*  Pinzano  di€(  Ai egartfi. 
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togli ,  c  con  rcgalli  agi Amba- 
Iciatori,c  con  altre  dimoftratio- 
ni  di  molta  humàiiicà  verlò  di 
loro,  hcbbe  rigiiaidoy  non  alle 
perfbne  che  lo  conferiiiaiio,  ma 

a.qacilc  nelle  quali  era  conferi- 
to. Queft*liuomo(,ch*era  appaf- 
fionatamente  innamorato  del; 
la  gloria ,  dcik  quale  però  non 
hauca  conolciutonè  la  natura», 
nè  i  termini,  {cguitandol'  orme 
d'Hercole,  e  di  Bacco;  anzi  prò* 
ponendo  nel  lùo  animo  d*  inot 
trarfi  di  vantaggio  di  iquello  eh* 
effi  fatto  haueano ,  ^dai  Corinti 

pafsò  col  pendere  à  colui ,  al  ! 
quale  nell'  honore  lo  haueano 
fatto  compagno,  come  fe  all' 
hora appunto,  perche  era  mel- 
fodel  pari  con  Hercole,  occu* 
palsepofto  nel  Ciclo,  al  quale 
vaiiamente  afpiraua-à  Ma  che 
rafibmiglianza  èraiiì\  di  gratia, 
trà,Hercolc,e  quefto  forlcnnato 
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giotiiue  nel  dì  cui  animo  in  ve^ 
ce  di  virtù  regnaua  vna  fòrcu-1 
nata  t:emcricà?HcrcoIenQn  voi* 
le  ricauar.^cun  frutto  per  (è/ 
dalle  ioe  vittorie;  trafqoriè  il 
Mondo^  non  per  far  acquifto  di 
Regni,  e  Prouincic^mà  per  met- 
ter Popoli  in  liberta .  Ed  in  &Éti^ 
che  altra  mira  Kaucr  potei  ncU 
le  lue  vittorie  il  nemico  del  cat- 
tiui ,  il  protettor  de  buoiii ,  &i  il 
pacificator  della  terra,  ;c  del 
Marc  ?  :Coftui ,  per  il  contrario , 
fm  da  fanciullo  dedito  alle  ra^ 
pine>  depredator  delle  gemi,  di-^ 
diruttore  tanto  degl'amici,  qua* 
to  dei  nemici,  ftìmaua  ibmma. 
felicità  reflèr  il  terrore  di  tuttii 
mortali,fcordatofi  ch'etiamdio 
gì  animali  più  vili  iòno  temuti 
per  il  loro  veleno,  come  lo  fono 
ipiù  ftrociper  la  lorq  fierezza . 


C  3 
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CMlTOIiO  D£CWO 


HOratorniamoalproponco 
noflro.  Vn  bcnefido^che 
fi  fà  indiiferentememe  à  qua!  fi 
voglia  perfona,  non  ricfcc  grato 


IO .  rNcmino  in  pirtico- 
làreficteded^eflcrlpftitc  dVn 
Locandiere ,  ò  d  Vn  Alberato- 
re  ne  conuifato  di  chi  da  da^ 
mangiare  ad  vna  Communità 
intiera ,  qua  ndo  può  dirfi  :  c&t^ 

co/d  mhÀ  egli,  fàtt^  ?  2i  hi  egli  forfè 
traifat»  diuerlamented^^vno  >  cHegLi 

dà  vnfiffmttl  Mi  fglifotfc  giudi' 
céUo  per  vft  huomo  degna  ì  ììò  >  imhk 
v9lut9f(uUsfArdìterdin4riofM  cofiu* 
me  9  9M  frv^i0Mafnicc$*%  Se  vuoi 

che  vna  co&  riclca ,  grata  fì  eh*; 
ella  fia  rara;  mentre  chi  è  quello^ 
.  che  poflà  creder  d'eflèr  obliga- 
to  d Vna  coCi  ordinaria  ?  Non-» 

.  \  '  vo 
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voglio  clic  le  cofc ,  che  hò  aettc 
ycnganò  iiicerpictate  in  moda^ 
Cóme  s'io  reflringelG  la  Libera- 
lità ^  e  la  riteneih  coii  più  ilrette 
brighe .  £acciiì  auanri  pur  elk» 
quamavaolQ  ma  vada^noa  cr-^ 
xi,  Conuiene  donar  irì  maniera  | 
che  ciaicheduaq^  &:béaè  regai» 
kco  iii&me  COSA  móki  altri  j 
licdiadiineiiQcrcdad'el&rui  dir- 
ftimoin  qualche  modo  dal  co- 
mune; bilògna  che  non  vi  lìsUf 
alcuno  j  che  non  hab bia  qual- 
che concrafegno  paiticòlare^col 
quale  egli  poffa  ardere  che  fia 
ftaro  fatto  ftimàpiù  di  lui,  che 
*  degl'altri,  e  dica  :  ^  tsum  il  me* 

ÀcJimQ  .dono  che  hl  béttutQ  quefral* 

tro ,  mìa.  mù  ftM^  datfi /pontAnt^" 
mente  Bò  bàuuH  ilmedefimfidoffoch^ 
bÀhauuto  quellUltra^  ma  io  ip  he* 
ue  tempo ^  ^^i  ^deffo .bmerfela 
luKgametite  meritato  .  Vi  fono 

molte  pcrfone ,  che  tutte  ri" 

C   4  ce- 


)6  L  I  B  R  O  ^ 
ceuono  doni  eguali ,  mà  iioit# 
à  tutte  vengono  dati  con  cC- 
prelHoni  vniformi,nc  con  cgual 
affetto  di  chi  le  dà .  Per  efempio, 
Que^hàhauuto  Io  Hcffo  do- 
no cheio,mà  Qgli  ha  pregato  per 
haucclo  *  &  io  fijn  ftato  pregato 
àriccucrloi:l.QucgU  lo  ha  hauii-r 
i;0  V  maliaueuainododipoter 
facilmcntedcambiarloi  jeladi 
lui  vecchiezza  ,  c  priuatione  di 
pofterità  prometteua  gran  cole: 
Hàdatopiùàmc  %  quantunque 
ildonofia  ftato  il  medelìmo  , 
perche  me  Io  diede  lènza  fpe*» 
tSLixi.i  alcuna  d' cflcr  corrifpo- 
fto.  Si  come  la  meretrice  fi  di;» 
viide  tra  molti  in  modo,  che  no 
v'è  pur  vno  d'elfi,  che  da  qual- 
che particolar  contralcgno  non 
creda  d*  elTcD  da  lei  più  arnato 
degl'altri;  Così  chi  vuole  che  i 
fiioi  benefici)  fiano  più  ftima- 

bili,  penfi  àdiftribuicli  m  nur 

nic^ 


P  R  I  M  O.  j7 
filerai  pbligar  xnolti ,  mà  cho 
nondimeno  ogni  vno  in  parti-* 
colare  Habbia  qjjalche  concr^t- 
fegno,  dal  quale  argomenti  d*- 
cflerui dillinto daglaltri . Qua- 
to  à  me,  non  reftringerò  i  termi- 
ni dcirimpaitir  beneficij,  ì  qua- 
li anzi  quanto  più  e  quanto 
inaggiori  faranno  3  tanto  più 
•grande  i&rà  T  applaufb  che  re- 
cheranno. Ben  si  voglio  che  vi 
lia  il  giudicio;  imperciochc  non 
pofibno  eilèida  chi  ù  iìa  ^adki 
quelli  «  che  vengono  impartiti 
rinconudcKatamente»  de  àcaib. 
Quindi  è  che  ie  alcun  crede  che 
noi,  coniigiiandoquefte  coic , 
vogliamo  reftringer  i  cotifini 
della  Liberalità,  per  ccrtointef- 
pretamalam^nte  inoftri  auuer. 
Hmentij  impcrcioche  noma  vi  è 
virtù  ^  per  cui  habbiamo  magr 

!;ior.veneratione  ^  òc  à  ièguitax 
a  qualeitìmpiiamo  di  yantag^ 
•    ji.  C  s  g»o.. 
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gio»  Ed  infatti  à  chi  più  fi  con- 
'  uiene  viia  tale  cforcatione  che  à 
noija  mira  de*  quali  è  diftabili- 
rc  la  lociccà  del  generehumai\o  ? 

CAHTOLO  PEClW^riNTQ. 

C He  dunque?  Altro nojivo- 
gliom  dire^ie  non  che  non 
approuiamo  che  la  Liberalità 
degeneri  in  Prodigalità ,  atteib 
che  non  ve  alama  lodcuoleat- . 
tione  deiranimo ,  che  quantua- 
^ueproceda  da  vna  jfetta  volò- 
u  •  poflà  eflcr  veramente  vircu^ 
le  lamoderatiane  non  l' hauera 
fitta ellèr  tale  ,  AU'hora  s'hà 
piacere  di  ricaicr  etiamdio  à 
manìapcrte  quel  bene&cìo,  che 
iìsàcffer  difpcniàco  eoa  giudi- 
rio  >  iàkmeote  in  perione  de;!* 
^ne>  nonquclloi^heprouiene/ 
da  qual  fi  vòglia  accidente  fi»* 
coito,  e  da  vn  empito  j£nxa.cott- 
♦       >.  figlio. 


Digitized  by  GoogI 


^  R  I  M  59 

'figlio^  •  e  del  quaks'hà  giillo  di 
fer  pompa  ,  e  di  farfcnc  creder 
auttorì.  Gbiami  tu  forfe  bencfi- 
cij  quelli^de'  quali  s*hà  roflbre  di 
CQiife(&r  chilihabbia  impaiti-i 
ti?  Mà,  oh  quanto  più  gratirieC. 
cono  y  c  quanto  più  s^imprimo- 
ii<>iieilai>arte  più  interna  dell*- 
Anima,  per  rcftarui  perpetua* 
mente  (colpiti  quei  beneficij  , 
che  recano  piacere  à  chi  li  rice  - 
tie,più  col  peniar  al  ioggetco  che 
li  ha  impactiti  ,chcalla  lorqua  - 
lical  Crifpo  Pdflìeno  osa  iolito 
dire  9  che  di  akoniiìimaua  più 
il  giudicio^  che  il  beneficio  -y  e  di 
alcuni  pili  il  beneficio  ,  che  il 
^iudicio^  enedaua  gì  efempi  . 
jjg  Aitgufio  (diceiiaegli  ^jimopu  U 

giudici  ù:^  che  il  baie  fido.  In  Claudio , 
fcr  il  contrario,  Himofiù  il  beneficio  y 

che  ilgiiUicio .  Quanto  à  me,  non 
ftimochefia  defiderabileilbe-^ 
ncfido  d'alcuna  peribaa  »  il  di 

1:  C  ;6      cui  . 
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cui  giudicio  è.diiprczzato  •  Che 

dunque  ì  Non  doueua  fot&  ac- 

•  cetcarlì  ciò^ch  era  dato  daClau- 
dio  ?  Doueua  accetcarfì ,  sì  ;  ma 
come  dalia  Forcuna  >  la  quale  fi 
sà  che  da  vn  momento  aìrakro 

'  diuenta  nemica.  Come  dunque 

lèpariamorioi  quelle  cofè,  che 

•  fono  tràfè  ftelt  tanto  mefcola- 
te ,  e  congiunte^  Non  è  benefi- 
cio quello  5  à  cui  manca  la  mi- 
gliore ,  e  principal  parte ,  cioè  T- 
d&:  datcj  con  Sudicio  Altri- 
n^ti  vna  gran  iùmma  di  dena- 
ro^ le  Jioii  è  data  con  giudicio ,  e 
xCon  viiaàretta. volonta^non  è  più 

beneficio  >  che  teibro  trouatp  à 
caio .  Hora  vi  fono  molte  cole , 
-checiconùien  riceuere ,  lenza./ 
leftaine  Con  obligo  alcuno  • 

V 
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CAPITOLO  PRlMOl 

Eguitiamo  il  noftro 
difcorlò ,  oh  mio  Li- 
berale ,  e  riflettiamo 
in  che  modo  impar- 
tir deuefi  il  beneficio  ;  pcrarri- 

iiar  alla  cognitione  della  qua! 
cofa,  mi  dà  J  animo  di  poter  ad- 
ditar vn  fèndere  oltremodo  fa-* 
cilene  piano-  Dobbiamo  impar*^ 
tir  il  beneficio  della  ftcllà  ma- 
niera, con  la  quale  vorrefiimo 
che  foflc  à  noi  d^to ,  con  quefte 

{)rincipali  conditioni  cioè ,  yo- 
optierì,  con  prontezza  ^  c  (ènza 

ve* 

\ 

\  ^  Google 


veruna  eikama^Non  rìefce  gra- 
to quel  beneficio ,  cheftà  (per 
COSI  clire)lungamente  attaccato 
alle  mani  di  colui,che  lo  impac^ 
tifce;  e  che  fi  vede  ch'egli  mal 
volontieri  lo  lafcia ,  anzi  in  ma- 
niera tale  come  appunto  ^è  lo 
toglieflè  per  forza  à  le  fteflb.  E 
quand*  anche  per necefiìtà  s'in- 
terpone qualche  picciola  dilar 
tione>  ciobbiamo  contribuir 
x>giVinduilria  y  affine  che  non  fi 
fodànèmen  feipettare  ch'ella 
ptouenga  da  alcuna  pcrpleflità 
che  haueffimo  d* impararlo. 
Chi  ftà  dubbiqlb  nel  benefica-  ^ 
ie,Doco  diflFetilce  da  chi  nega  di 
fàrlo^  ne  acquifta  merito  alcu- 
•^ìio  :  Impèrcioche  confiftendo 
il  prezzo  dèi  beneficio  nella^  , 
piqnu  volontà  di  chi  lo  im- 
partilce;  chi  y  {blamente  col 
•  *  pehfitrtHfopra ,  dimollra  iion^ 
'^uerne  volontà  ,  non  può 

dirfi 

« 

/ 
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ékià  che  habbia  dato ,  ma  che 
non  habbia  potuto  reffiltóe  al- 
le ricerchc.pieflàqtiMoItifcflo 
liberali^  non  per  alcro^  iknoru 
perche  manca  loro  l'ardire  di 
negar  la  cola  richìi^lla .  Rielc.o^ 
no  grati  oltrempdo  quei  beiie- 

;fici)^,cbe  vengono  impartiti  CPU 
prontezza  5  confàcilità  Ipoiica-* 
nea,e  quando  nella  diUributio* 
ne  di  eill  na<x>ncori:e  altra  dila>^ 
>  tione  che  quella^  che  vi  frapone 
«kmodeftiadichiiiirìceue.  Bi^ 
fognarle  fi  può  5  fir«ugg|rj^ilde-f . 
fiderio  di  ciafcnedunoToalmè»  § 
nonofrapporcimaginabile  mif 
duggip  nellincontrarlo .  E*  me- 
glio però  bencficare,priinAde£. 
lernepregatoi  perche  yngalanc* 
Juiomoiioa  poteodo  pregai:  di 
icofà  alcuna  Icns^a  abpaflargl' 
^chiie  lèpa^a  arrolfirf ,chi  I9.  ^ 
iènca  da  vna  ul&mgmficatio^ 

,  Non 
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Non  cQu{èguiice  gratuicamen-' 
tcchixiccue  doppo  hauer  pre- 
gato ;  acceio  che  (  come  fù  pur 
opinione  de'noftriProgerìicori 
huomini  graiiiiTinii)  ne(Iuna 
coià  colla  più  cara  di  quella  » 
ch*è  comprata  con  le  preghiere. 
Gì*  huomini  anderebbono  più 
jTÌceniiti  nel  far  voti,{è  quefti  pa- 
blicamaitc  far  fi  doiiellero  :  E 
che fia  vero,  quantunque  cola 
lodeuoIilTima  fia  il  mppliear 
gli  Dei  i  ad  ogni  modo  amiamo^ 
riicglio  implorare  le  ^ratie  loro 
iècretamente>  ecoUolpnoUro 
interno» 

<: ATJT.OLO  SMCQNDO^ 


kegé  ^  è  vna  parola  mokftà  • 
ché^fcite  grane,  edadirii 
tionktx2A  roflbre  .Dal  proferii^-^ 
la  dobbiamo  4ifrcnfar,  nóh  lo- 
Jò  gl'amici^ttla  etiamdio  chiudi*: 
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due  vorremo,  beneficandoli 
mdmcnt3.x[mié  Affircttiamoci 
pur  quanto  vogliamo  nel  bene? 
ficare ,  il  be^ieficio.  6rà  fempro 
tardo,  quaiido  loimparcirerriQ 
doppQ eflèruc ftadpregati,  Bir» 
fogna  dunque  che  andiamo 
pericrn^ando  che  cpfa,  .<;iafchc-*^ 
dono  defidcci:ie  quando  lohabi 

biamp  penetrato,  dobbiamo 
jeiibicar  le  perlòne  dall  obligo  di 
pregare ,  il  quale  rielce  loro  cor- 
mentofiilunp .  Sappi  chf  riefcc, 
gradito  òkjsemodo,  -jevivieiin- 
preilo  nell'animo  quel.  bene&> 
ciocche  preuiéne  jie  preghiere^ 
Se  accade  che  non  poifiamo 
preuenirle,  dobbiamo  lafciar 
che  coluì,clie  ci  vuol  pregare  di 
qualche  colà;,  appejiia  apra  la 
bocca,;affinche  nonpaia  che  la 
forza  :  delle prcghiereci  habbia 
indoc|o  à  beneficare^  mà  fiibita 
conplciutQ  il  di  lui  bifogrio 


•  ♦ 


L  I  B  $L  O 
dobbiamo  prontameace  acco^ 
feritimi  y  efarchclafolatioftra 
follccitudiiie  (cttiadi  ficujfò  ar- 
gomento eh*  eradaino  per  aìir-  | 
rarlo,ancfa€  prima  che  ile  fofli*  ■ 
me  pregati  •  Si  come  a  qualche 
pouero  languente  poca  cibò 
quantunque  ordinarÌQ>e,voIga-^ 
reycd  acqua  ièmplìGe^&^ca  dof 
tiixì^cmwopp<^mtiQf^  glidc^ 
&oao  lalutari  V  cosi  Àticorcho 
IkuCj  e  volgare  fià  il  beiieikio  * 
fe-vicn  dato  pei*  appunto  nel . 
tempo>  e  neirhora  del  biiògno^ 
ad  ogni  modi»    acerete  •  di  { 
prcggio,  c  (ìipera  il  vàlore  d Vn-» 
dóno  pretiólo^egrànde,  mainai 
partito  fuori  di  tcmpo^  c  doppo 
eflerftato  lungamente  dcfidc* 
ra  to ,  Colui  cnc  dona  con  tanta 
prontezza,  non  v*è  dubbio  che 
non  doni  volontkri  5  e  con  tut-* 
l'affetto:  Per  canto dona 
con  allegrezza  d*animo  ,  la 

qua- 


1 

PRIMO-  JCrj 

-  quale  gli  il  vede  ialino  sul  vol- 

-  CO  *        *  ♦  *  ■  '  ,  • 

CJLPlTQLOTMRZO. 

I--L  filémiojòilparlaf  cardod* 
.  alcuni,  umileà  quello che>  , 
aconif>agiia  la  feuerità  >  e  la  tri-* .  . 
ftczza ,  toglie  ilprczzo  a  i  bcne-i 
ficij  graiidi  che  difpcn&nq^  me- 
tre  pronietrono  coynìeìnDÌan- 
te  tale  >  che  pare  che  neghino:  4 
Oh  quanto  e  meglio  accompa- 
gnar i  buoni  effetti  cori  buoao 
parole,  econ  m'cipreilione  hu-* 
mana  .  c  bcni^a  render  grato  . 

auel  che  fi  dona ,  in  hiodo  che 
beneficato  venga!  pcncirfi  d* 
cflèrftato  urdo  nel  chiederev  * 
Può  anche  nel!' ordinaria  ma^ 
nieradoleriì  dicendo  ^  ^  mata* 

uigiùdi  te  ,  the  hMUnàe  hifogno  di 
fritM  dh^^U fafpfa  3  Jkdtf4/$  tMd 
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premura  ri (hiefto  >  etifeifetuito  del 
ttuT^  d Altri  9  qu^fi  che  tu  diffidaffi  # 
ÀeUéL  m/a  pr$ntex>z^  in  compiacerti ^ 
0  deli  aut  tir  ita. che  pretende  che  tu 
hahbia  (ùprd  di  me ,  le  ^  per  me  »  ho  f(h 
disfai  tiene  che  tu  hdbia  veluto  far 
frena  del  mie  affette  :  Se  per  tnunent^ 
re  hanfraihi/cgnedicofa  alcuna  ,  iT^ 
haueìUfatamtna  peHfia  9  cenUfi^ 
iandomifer  quefla  vtltadefcnfire  la 
timidità  ttta  %  Diqucftomodo  i 
egli  farà  più  ftima  del  tuo  aiFefr* 
tocche  di  quella coià^  qualiin;- 
que  ella  fiali ,  ch'era  venuto  à  ri" 
cercarti ,  Ali  horaèibmma  glo- 
ria dire  che  doni  «  quandocolui 
parendo  cosi  numanaménte. 
trattato ,  parlando  ttà  ie  fteiTo» 

dice,  ii^i  he  fsttewn  grande  ac' 
quifie^  he  pm  feSsf attiene  dharnr 
tmentrate4te  vn  hneme  cesi  certefe  »  e 
henìgne^he  fé  U  cefa  della  quale  hanei*. 
uebifcgnOf  per aitravia  mifi fojfe^' 
ineltiplicata  .  M* affette  di  coffui,  mai 


SECONDO.  ^ 

corrìfpondtrc  in  egual  màmem  fot  ri 
fer certo.  . 

-   CAPITOLO  ^ARTO. 


y 


P£r  il  contrario  fi  crouano 
moki  >  che  con  Taiprezza^ 
delle  parole^e  con  la  /èuerità  dei 
lèmbiante  vengono  à  far  che  i 
loro  beneiìcij  rieicano  odìofì  ^ 
accelb  che  fiieruono  d  Vn  parla- 
re,  c  d  vn'arroganza  tale  ^  che  il 
beneficato,  in  certo  modo  fi  p^ 
te  d'haucr  confèguitorAnzi  etii 
dio  doppo  haiicrglipromcllb  la 
cofa  dchderata ,  n  regolano  iru 
maniera,  che  vi  fi  frappongono 
altredilationi  j  le  quali riekono 
tormentofilfime ,  non  eflèndo:- 
ui  colà ,  che  rieica  più  aceiba  3 
del  douer  ricreare  >  anche  dop- 
poha  uer  ottenuto  :  Dobbiamo  - 
a  drittura' ,  :  e  iènza  vàierfi  del  - 
mezo  d'altri  diftfibiiir  i  bejiefi- 
-   •  ci)  ; 
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tìjs  xneatxealauii  calvokapro* 
uano  maggior  difficolta  ci  ri-> 
ceuerlijchc  ncll ottenerli 5  per- 
che ben  {peffo  coucngono  pre- 
gar il  Padrone  à  dar  eccitamen- 
to ai  Miniftri .  perche  cflèquiC- 
cano  la  fiia  volontà  •  &  i  Mini- 
fiàad  obbedire  del  Padrone  il 
comando  .  Di  quello,  modo  , 
vn  io|o  dono  >  pailàndo  per  le 
mani  di  molti»  il  confunU)  8c 
il  nqdnor  merito  è  quello  del  Pa- 
dron  che  pronjette  >  perche  glie 
ne  leua  la  maggior  p^urtechiiin- 
que  deue  eflèrne  doppo  di  lui 
pregato^  Se  dunque  vuoi  inconr  ' 
trar  aggradimento  j  e  gratitudi- 
ne per  i  doni,  che  fai  >  ticonuie-f 
ne  liauer  accurato  riguardo  che 
i  benefici)  tuoi  fiano  illilpati ,  e 
che  a rriuipo  intieri^  e{come  di-  : 
cefi)  fèiiza  yeiunadlniinutiQ- 
ne  qui^lk peifonc» ..  alle  quali 
fcnoprpmeili  :  InU>ìi  biiogna^ 

che 

1 
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che  alcuno ,  eoa  diktioni^  vcà- 

gaàicemaril  maico  dei  bene* 

ncaiite  i  maitre  in  quelle  c^ofo 

dieièi  per  donafe»  non  y'è  alca* 

no,       polla  iiaueme  qual  fi 

ila  bencne  minima  parte  di 

merito  ^  lenza  togiierla  al  tuo . 


NOn  credo  che  fi^roui  pe-i 
na,che  nell'acerbità  vgua* 
gli  quella  dell'cllèritcauto  luga- 
inàc  in  ibrpeib.  Alcuni  ^£ono 
più  patientemmce  di  ivedecfiieN» 
uat a  affatto  laiperaiiza  di  có&^ 
guire,  cheeflcr  portati  allaluga. 
Nuiiadimeno  la  maggior  paite 
degl'  huQnùni  lià  il  diffctto  d* 
andan:oamaluaggia  ambitio- 

ne  ditìercndod*  impartire  ibà- 
nefici)promcffi  j  affinchè  tantó 
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-  faiinoi  Regi}  Miniftri,  i  quali 
hanno  gufto  di  vedere  vn  nu- 
merofo>c  quafi  pcrpetup  cprteg» 
gid  della  loro  fupcrbia,  e  crcdo:- 
ino  che  fi  dimìnuilca  la  loro  auc** 
torità,  le  non  fanno  lunga, 
molta  pompa  conciaicheduno 
in  particolare)  di  quanta  ella 
ila.  Quefti  mai  fanno  gratia  al-> 
cuna  di  iùbito  \  mai  vcmna  tut- 
ta in  vna  volta  :  Le  loro  iiigiuric 
vanno  àpaflbprecipitofbjà  pat 
fo  lento  iloro  Deneficlj.  Pertan- 
to habbi  per  veriflimo  ciò  chc" 
quelConaicodiilè. 

■■■I  .  £  cht  ?  Non  cono/ci  f/t 
forfè  >  €he  quanto  di  dilathne  pai  />- 
ter  ponendo  ad  impartir  il  beneficio , 
[étl$retanto  di  gratia  leui  al  benefìcio 

mtdcfimoj  Di  U  procedono  gueU 
]c  voci,  che  vcngonofiiprelie  da 
;vngiuilol3egno,  ^àq0^^/i4¥ot 

refe  lo  vuoi  farei  e  La  c^fa  non  merita, 
$Anù  Urufeéì  :  ^àndo  me  lo  fai  in^ 
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iltttfiA  mauìerd  ho  più  fodisfatùont 
ièe  tu  me  1$  neghi .  Quando  y  per  il 

tedio  d Vna  lunga  alpeccaciojiie , 
il  beneficio  comincia  à  venir 
come  in  odio ,  pare  che  alFhora 
chi  lo  riceue ,  nabbia  ragione-» 
noie  motiuo  di  non  ne  moftrar 
gratitudine .  Si  come  è  acerbiC* 
fima  crudeltà  quella  >  che  vi 

!)rotrahendore^utione  della 
entcnza  dimorte^  ttìfic  è  vna 
Ó>ecie  di  miièricordia  il  farli 
preilo  morire  (  pcfrche  il  colpo 
che  vccide  portando  fecp  il  finp 
d'ogni  tormentójhel  tempo  che 

10  precede  còi^fiftc  la  maggio* 
re ,  e  grincipal  parte  dell'  immi- 
^teìupplicio  Jcosl  è  rnaggiore 

11  merito  del  dolio,  quantome- 
no hà  tenutoin  lolpefo  j  imper- 
Cloche  l'aipettatione  anche  del- 
ie colè  buone  rie&e  pcnolà ,  e  la 
maggior  parte  dei  benefici)  ap- 
portando rimedio  à  qualche  in- 

.D  .H:om- 
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commodo  che  il  fof&e,  colui 
che  accoiifcnte  che  fi  porci  alla 
lunga  il  tormento  di  qualche^ 
d*  vno  y  quando  può  liberamelo 
incoiitinente ,  ò  fa  che  più  tardi  | 
egli  ne  goda  la  gratia  >  leua  1*  A- 
nima  aLbeneficio .  Ogni  libera^ 
lità  è  ièmpre  lìretoloia^  e  ioileci- 
ta  )  &c  iLpro|>rio  di  chi  éa  volon^ 
tièri  vna  cola ,  è  il  &rJa  piefto  * 
Chi  è  tardo  nel  beneficare ,  e  va  , 
portando  da  vn  giorno  all'altro, 
nqn  lo  fì.  di  buon  cuore ,  ed  in-. 
•  queftaguila  vien  à  perder  due^ 
coiè  di  grandiflima  importan-* 
Ea,  cioè  ihemiK) ,  &  ilcontrafè^ 
gno  di  volontà  ainica .  L' eilèr 
tardo  nel  volere,  è  proprio  di 
chìnon  vorrebbe. 

■ 

w  t 
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CAP  IT  01.0,  S£STO^ 

JN  tutte  le  attionii  .òmioLt' 
betale,  rileua  molto  il  come 
ogni  cofa  fi  dic^,  ò  fi  faccia.  Tal 
volta  la  celerità  molto  yi  gioiia; 
e  tiU'h.orala  dilatioiie  molto  vi. 
nuoce.  Si  come  nei  dardi>Iaforr 
p  dei  fèrro,di  cui  foiio  armati  è 
la  luedeuma  in  tutti,mà  ve  vm 
araiidilfima  diflfereiiza  tra  l'et 
ter  vit^rati  con  mano  foae>  ò 
gettati  con  mano  languida,e  rin 
meffa  :  £  come  vnamedefimau 
Ipada  y  e  leggiermente  fcrilce ,  c 
pafla  da  parte à parte,  àmi/iua 
della  forza ,  con  cui  ii  colpiflc/  : 

Cosi  q.ua4itn«§tjfiài^<<Jtifi  dc^ 
m  vna  med$fimaa)iiimtllad$^ 
m^n^iimodo ,  .tòji  cui  fi  dom 
li  Cìb^  <iair  vaoalrajtròjvifig^ . 
grandiigma  differeni^Qhiqui 

^  4okc>  &  ^pKcmbù  .g:?fa.  è 

D   z  in 
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ili  chi  benefica  il  non  accoiiièti^ 
tire  d  cflème  ringraciato  >  de  in 
chi  dona^  nello  ftefso  tempo 
die  dona ,  Io  fcordarfji  d' hauer 
donato!  In  oltre ,  il  vplèr  ripren- 
der vna  perfona ,  ma  flì  me  neU* 
ifteiso  punto,  che  la  fi  benefica, 
è  vna  (pecie  di  pazzia ,  &  vn-» 
ili^olar  le  ingiurie  coi  meriti. 
Non  fi  deuono  dunque  (  per  dir 
così  )  inafprire  i  benencij ,  ne 
meicolar  con  cSx  alcuna  colà  d* 
acerbo  ;  e  quand'anche  vi  (odk^ 
qualche  coù,  da  dire  y  ogn'altro 
tempo  ^rà  più  proprio.  - 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Abio  Vcrrucofb ,  al  beiiefi- 
>i^^2id4iiìpartitocon  aufterità 
da  vn'hàiqmp  difficile  >daua  ti-^ 
tèlb  AW^^Ì^fT '/^>il  quale  fe  ben 
Viv  affamato  è  aftretto  dalla  ne* 
ceffitàUiriceuere  ,  ad  ogni  mo- 

.1  \U  do 
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do  /ente  pena  à  mangiarlo .  Th' 
bcrio  Imperatore ,  pregato  yn-> 
giorno  da  M.  Allio  Nipote-^ 
huomo  Prf  corioy  à  darglimodo 
di  pagar  i  i uoidebki  ^  ei  gl  oxdi*i 
nò^  che  ÉKGcisè  legger  publid* 
mente  i  nomi  di  coloro  >  à  quali 
era  dcbitore.Quell0  non  fu  do- 
nare, ma  cpnuocari  exeditori, 
i-ctti  pubJicamcnte  i  nomi,  il 
.refcritto  di  Tiberio  fù:  c/j£  baue^ 

ua  or  dittato  epe  /offe  esborfatò  deldcr 

mro  al*  Nepote^xsà,  nell  impartir 

auefto  beneficio ,  aggiungendo 
L  detto  mottcgiamento  ingiu-^ 
rio/o,  venne à  far  ch'egli  noa^ 
iiaueise  ne  il  debito  «  nèil  ben^ 
Jlicio ,  Lo  (WbWigo  ben  fi  dai 
creditori^  ma  nulladimeno  non 
le  lobligo .  Credo  che  Tiberio 
•fi  fia  regolato  di  quefta.manie'^ 
la  per  altro  riguardo,  ena'ima^ 
;   D   3    .  ginQ 

*  B ftomo  che  cQnf urna  ntl  IhJ[o  U  fro- 
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78  LIBRO, 
•gino  clic  ciò  factise ,  à  fine  di 
troncar  à  niolti  altri  la  llrada  di 
£irgli  inftanza  confimile.  Que- 
ito  foiifejlarebbe  VII  buon  niezo 
irepìimer  col  rolsore  ^li  defi- 

NCìuìmcinQ  incemioacvdi  bene* 
£care  y  deue  ièguìcor  ogii  akra 
firada  che  qucljbi:.  .    *  «  '  ' 

•  -  -  »  ' 

.  CAPITOLO  OTTAVO. 

m  '         ■  » 

IN  quatti  voglia  maniera  c  he 
doiiiamo,  dobbiaipó  hauer 
riguardo  accurato  >  che  il  dono 
lidca  piùi  accetto  che  iia  polli'*  ; 
bìle.i<Hora  ìlfarcomei&ceTìn  i 
berio^Qouèbeneficareyiuàva;  i 
far  ingiuria^iE  (per  dire  inciden- 
temente anche  in  quefta  parte  ' 
il  mio  fèntimento  )  difdice  an^ 
che  al  Principe  il  framifchiar 
coi  doni  le  ingiurie.Nulladime- 
uo  Io  llefio  Tiberio  ne  anche 

nel 

i 
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neliòpradetto  modo,  con  cui 
peniàua  poter  fcaaiàre  lamole^ 
ilia  y  puoce  loctrarlène  ;  imper- 
ciocne  alquanto  tempo  doppo  , 
vi  furono  alcuni  clie:  gli  fecero 
le  richiefte  medefime ,  che  ha- 
ueua  fatte  M.  Allio.Ordinò  che 
tutti  coloro rapprefèntailèro  ìxu 
Senato  le  caufe  dei  loro  debiti>  e 
poi  diede  loro  il  iblo  denaro 
che  baftaua  per  ibdisj(àrIi.Que- 
fta ,  non  può  diri!  che  iìa.ila ta^ 
LiberaUtà>mà  cenfura^non  aiu« 
to ,  ma  come  vna  cola  data  dal 
Principe  contro  lua  voglia,Non 
è  beneficio  quello^  di  cui  noiu 
poflb  ricordarmi  ienza  foflbrc. 
In  quefta  guifa  Vengo  adei&r 
ftato  mandato  dinanzi  al  Giu- 
dice ,  e  per  ottenere  ientenza 
UQreuoIe>  mi  conuenndrappre-» 
ièncarelemieragioni  • 

D  4 
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'.   '  CAPITOLO  NONO. 

j  * 
*  {  » 

'  Ty^^  tmtOi  tutti  i  Macflri  àd**  i 
JtT.  le  Sapienze  iniègiiaiio  che 
^Icun  i  benefici  j  dcuon'ellèr  im- 
partiti à  villa  dbgnVno;  alcuni  ^ 
altri  lècretamcnte .  A*  vifta  d'o- 
gn' vno deuon*efIèr  dati  quelli, 
il  coniièguir  i  quali  arrecca  ri- 
puudoue,  e  fama,  come  per 
riempio  y  i  doni  inilitar  i  >  gl  no« 
neri ,  e  qual  fi  vogli  altra  coi& , 
che  con  feflèr  rilàputa  accrcfcc 
decoro^  e  ^lendore  ai  (oggetti, 
ne' quau  è  conferita .  Per  il  con- 
trarici qucUi  che  non  qualifica-  ' 
nokperk)nc>nèlerendonopia  ; 
hpnorcuoli,  ma  che  (enaplice- 
mente  femono  di  rimedio  ali* 
infirmità,  ali  indigéta,airigno- 
.  minia ,  deuon  eflèr  dati  fecreta- 
mcnte*  affinchè  fiano  noti  à 

quei  foli,  à  quali  giouano.iAuzi 

che 
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che  il  deue  ingannar  ben  ipcflb 
quella  ilef|à  perfona  >  alla  quale 
s'impanifce  tali  bei^éficiì  in^ 
modo,  ch'ella  habbia  ciò  che  le 
iabiibguo,  iènzaiaperchiiiail 
iùo  benefattore . 

CAPITOLO  X, 

RAccontafi  che  Arccfilao 
^  andato  vn  giorno  à  vifitar 
vn  luo  amico  infermo ,  ch'era^ 
pouero,e  che  diflimulaua  la  iiia 
poiiertà  à  iègno>che  non  yoleua 
confeflàr  di  non  h«^aer  modo 
jdi  prouederij  nè  anche  (klle  cor 
^i&ali'viòpiùaeceilàrje,  haiiefi* 
dp  creduto-  <;he  fbflè  bene  di 
^occorrerlo  di  nalcoftp^gU  mi/è 
pian  piano  vna  boria  qi  denari 

lòtto  ilgujnciale ,  leiiza  ch!cgli 
:puntolenaccorgeflè,  al^hchc 
<juejl'  hupmo  inutilmente 
ltpietiofi)>  piu.tofto  trouaife ,  ch^ 

P    5  "r 
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riceueflè  ciò  che  gli  biiògnaua.^ . 
-Che  duuque  ?  (  dirai  tu  )  beiiefi- 
clierò  io  vna  periona ,  e  quefta 
non  haiierà  aa  fapere  chi  iìa^ 
flato ilfuo  benefattore?  Voglio  ' 
in  primo  luogo  ch'ella  non  lo 
fàppia,  mentre  (come  hò  già 
ftabilito  }  quello  ifteflb  nonlà-* 
pere  è  vna  piiite  del  beneficio ,  e 
poi  gli  fero  5  &  impartirò  tanti , 
c  tanti  altri  beneficij^  chequiii- 
di  potrà  ben  conolcere  chilc/ 
hauerà  impartito  anche  il  pri-r 
mo:  E  quand'anche  ellanon  la^ 
pelle  a  Muer  nceuutp  s  baderà 
-a  me  di  fifierc'd'hatìeii  daico.Mà 
(dimj)qucftò  noni'  baftai.  NofL# 
balla,  ìè  r  huomo  ha  iiitentio*- 
ne  di  dar  ad  vfura,  m  i  Ce  v  uol 
diA\2^j  >  iti  m9do  che  il  dóno 
jielcd  iommamcnte  gioóeuole 
al  foggctto  chcio  ric0ue  don&. 
xà>  c  fi  cementerà  che  non  vi 
fiatio  alm  cellimonii  ch<&  iiii 

'<    V-  me- 
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medefimoj  altrimenti  faceadc^ 
fi  comproidera  cliiaramentc/ 
eh  egli  nà  piacere ,  non  di  bene- 
iìcare,tnà  d'eflèr  veduto  ad' im- 
partir benefici].  VogIio(dici  tu) 
ch'egli  làppia  eh'  io  Ibno  il  fiio 
benefattore.  Cosi  fai  vedere  che 
altro  oggetto  non  hai ,  che  di 
farti  vn  debitore .  Voglio  certo 
(  dici  tu  )  eh'  egli  Io  làp^ia . 
che  propofito  di  grafia^  le  il  non 
iaperlo  gU  rielce  più  vtile,  più 
lionoreuole,  più  grato  ì  Per  qual 
cagione  non  acconlèntirai  eh' 
egu  non  lo  fappia?  Voglio  (infit- 
ili  tu)  eh  egli  lo  lappia.  Dunque 
fai  conoicece  che  non  fiiluerefl^ 
la  vita  ad  vn  huomo  in  tempo 
di  notte.  Non  nego  che  ogni 
volta  che  fi  può,  s'habbi  ad  ha- 
uer  Ibdisfattion^  di  vedci:  ^^sl* 
dito  il  proprio  dono^  m%  iè  il 
^ouar  ali*  amico  è  neceflàrio, 
ed  inficine  gU  cagiona  loflbre , 
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è,  (è  il  mio  dono  non  è  di  nafco- 
fto  1*  offende ,  non  deuo  accon- 
fèiitire  ch'egli  fi  pu  blichLE  che?  j 
hauerò  forfè  da  fargli  iàperc» 
che  fono  ibico  io  quello ,  che 
gliellià  impartito ,  iè  tra  i  pri- 
.sni,  e  più  neceflàrij  precetti  è  1 
Quello  che  non  fi  deue  mai>  non 
iolo  rinfacciar  il  beneficato,  ma 
ne  meno  rammemorargli  il  do- 
no? Impercioche  la  legge  dei 
beneficio  che  vn'amic o  im par- 
tifce  alfalcro,  vuole  che  T  vno 
debba  fcofdarfi  del  beneficio 
lubito  che  rhàirapartito,  e  che  i 
i*  altro  babbi  à  coniemarnc/ 
perpetua  memoria Se  io  fre- 
quentemente raccordo  ad  vna^ 
i>erlona  gl'  oblighi  che  tiene^ 
verfò  di  me,  vengo  come  à  lace*  | 
cargli ,  &  ad  opprimergli  l'ani- 

« 
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CAPITOLO  XI. 

SI  può  efclamare  come  face- 
Lia  vn  tale ,  che  al  tempoMciel 
Triumiiirato,  da  vn  certo  amì^ 
co  di  Celare  preièruaco  dalla^ 
profcriccionc ,  non  potendo  pià 
tolcrare  il  di  lui  orgoglio 

(  diilè  )  tielU  mani  d$  Cefdre  i 

Quando  tralaicietai  di 

morte  ^  Se  lafcià  me  la  libertà  d'- 
hauerne  memoria  quando  vo-. 
gIio,puQ  dirfi  che  m'hai  data  la 
vitaima  fè  deuo  raccordarmele 
quando  vuoi  tu ,  può  dirfi  cho/ 
m'hai  data  la  morte  .  Neilana# 
obligatione  deuo  hauertì ,  Ìo 
m*hai  preieruato^à  fined*hauer 
ibggettod  oftentare  la  tua  aui>« 
tontà.Qixando  ttalafóerai  d'aor 
darkni  conducendo  incorno  ? 
•  Odiando  accojiièntirai  ch'io  nu 
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fcordi  del  mio  infortunio?  S'io 
foili  ilaco  nelle  mani  di  Cefàre  » 
vua  volta  ibla  m*hauerebbo 
condotto  in  trionfò.  Noncon-^ 
uiene  di  tfi  qual  beneficio  s  ha  b  • 
bia  imparcito:Chi  Io  ridice,  vien 
à  moftrar  che  n'attende  la  ri-, 
compenfà,  Nonfidcue  ridire, 
nò  y  ne  ramemorar  il  beneficio 
al  beneficato ,  le  non  ih  gli  rino- 
ma la  memoria  del  primo ,  col  1* 
impartirgliene vn altro.  Non  fi 
•deue  ne  meno  andarlo  raccon- 
t;ando a4  altreperlone}  poiché  à 
jchi  benefica  tocca  di  tacere^òir  à 
:chi  è  beneficato,  di  psurlare.  A 
«chi  fi  regokm  in  altra  maniera , 
jdiraffi  quel  che  vn  cert*huomo 
4ìfl£  ad  y n'altro ,  che  da  per  tut- 
XoEvantaua  del  beneficio  im- 
partito: NeghcrAitHforfcf^àA^i^" 
-gli  }  ài  non  eff'cr  fiiLto  rìcontfctifAto^ 

:e  rnenttc  raltro  ;  rilpondendo  ' 
A\^^\    ^Mtid(ìi  &ffffA  miu  (  ri  pi-» 
r  gliò 
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^liò  il  primo)  EdinmoUilMghi, 
Uiogùiefpritnefti  d  kaner  Ireneficato m 

<Dne  occorre  che  cu  parli?  Per- 
che ti  v/ìirpi  ta  l'altrui. funticy» 
ne  ?  Vi  lira  chi  potrà  farla  con^ 
maggior  tuo  vantaggio;  il  che 
egli  facendo,  riporterai  lode , 
ctiamdio  perche  taci .  Dubiti 
for^  ch'io  habbi  ad  eilèringra* 
to,  perché  quando  m  non  racx 
contili  benencio  che  m*hai  im« 
partito ,  ned[Lino  l' haHbi  à  iàpc*> 
re?  Ouella  colà,canc .  è  lontano 
idiedèbba  farli,  quantochean* 
2Ì  le  ne  vìen  parlatoin  tua  prciii 
&nza,haii^ar^pondere:  ^^$if  ^ 

per  certo  ìmtita  henefict/ ima^im y  ì 
4fìtdhhpk4i\ftlere  y.ihedi  poter  im> 

partirgli.  E  per  far  vedere  chi» 
XUnon  barli,éche  non  faiconk 
^cuniyèhe  moftraua  in  appa«> 
iienauirdiriiiutàredo,  dieinef^ 
&ttt»  appaifionatanipjKe  defi^. 
•  '  V  de* 
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dcranoi  cu  dèiaggìungerui  tutti 
i  tratti  maggiori  di  cortefìa ,  e  d* 
humanità.  L'agricoltore  per- 
derà il  fi'utto  della  ipar(à  (è^ 
mente,  £c  non  laanderà  colti- 
uando  «  Non  lenza  molta  cura 
le  biade  fi  riducono  alia  i pica^  « 
Non  v' è  cola  che  renda  frutto, 
fè  non  è  coltiuata  con  egual  di- 
ligenza dal  principio  al  fine-» . 
Alla  fteflà  conditione  fon*  an- 
che i  beneficij .  Può  forfè  tre- 
ùarlèiie  di  ma^ojr  di.quelli 
che  i  Padri  confcrifcono  ne' fi; 
gliuoli?  e  nondimeno  quefti 
4K>n  pojflbno .  ficurameote  go? 
4erli^  &nell'infaQCÌa vengono 
'./abbandcmati ,  e  ic  vna  lunga> 
,.«on  interrotta  pietà  non  nutri* 
fce  il  fuo  dono .  Alla  ftellà  con:? 
licione  ibno  gì'  altri  benefici) , 
ic  non  fono  col tiuati ,  fi  perdo?* 
fioj  r  None  baftahauerliimpar*- 

-mi^  bifogna.baujeiraecpr4..;?Sc 

'  vuoi 
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vuoi  che  il  beneficato  mollri 
^racicudiiie,  biibgaa  che  cu  non 
lòlamcjme  gl'imparcilchi  i  be- 
nefici),' mietiamdioche  amo- 
rofàmence  glie  lì  conlcrui .  So- 
pra tutto  (  come  difli)noudcb* 
biamo parlarne  mai.  .Chi  rac- 
corda il  beneficio,  apporta  te- 
dio,.e  noia  al  beneficato  j.  .echi 
lo  rimprouera ,  fi  concita  odio . 
Non  v*è  colà ,  che  debba  più 
cflèt  sfiiggita  nel  beneficare, 
che  l' arroganza .  Che  biiògno 
eauidicffa?  Ghedii>aroleorgoe 

5'  dioie?  li  iblo  dono  è  quello  che 
1  celebra.  Si  deuc  laiciar  da  par- 
te 1  inane  iatonzaj  tacendo  no^ 
parleranno  le  cofe .  Il  beneficiai 
impartito  con  arroganza^  nor^ 
iblo  non  riefce  gradito,  ma  an;a 
concita  odio* 
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CJPITOLO  XJl 

C Aio  Celare  diede  la  vita  à 
.  Pompeo  Pernio  >  le  pur  la 
da  diinon  la  toglie .  Coftui  air 
ibleo,  mentre  lo  ringratiaua,Cc- 
lare  gli  porfc  il  finiftro  piede  , 
perche  lo  bacciailc.  Quei  che  Io 
Iciilano,.  e  negano  cli]égli  hab* 
bia  fati»  quello  per  lìipcrbia  ^ 
dicono  che  lo&ce  perdeiìderio 
che  haueua  di  mourar  vna  pìa^ 
nella  dorata  y  anzi  d  oro  imro ,  e 
ricamata  di  perle.  £  poi(iòggiù-f 
go  io  )  chi  potrà  mai  dire  che  fia 
colà  ingiuriolà  che  vii  Conlole 
habbia  bacciato  I  oro,e  le  perle, 

nel  corpo  di  Quell'Imperatore  . 
non  poteua  Icegliere  alcuna^  ' 
parte  da  bacciare,  che  folle  più 
netta?  A  queft'huomo,nato  per 
cangiar  i  coftumi  d'vna  Città 
liberaaiella  Periìana  fèruitù,  no 

ba^ 

* 
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baftaua  che  vn  vecchio  Senato^ 
rejrigaardeuole  per  le  principali 
cariche,  che  aella  lùa  Patria  na- 
ueiìa  ibAeiiute  >  alla  preicnza  di 
canti  Senatori  inginocchiatofèk 
inanzi,  ft^flè  in  quel  modo  che 
ftauano  i  vinti  inanzi  agli  vin^ 
citori  y  tf  QUO  qualche  colà  in^ 
riore  ai  ginocchi,  con  la  quale 
veniflc  adopprimere  di  vantag.- 
gio  la  Uberta .  Non  è  egh  quefto 
vn  calpcftar  la  RcpubUcaPecal- 
peftarla  (  ancorché  alcuni  cre- 
dano che  ciò  non  importi  )  col 
finillro  piede  >^  Ed  in  fatti  non 
farebbe  Aato  X  baftanza  dis^ 
honefta ,  e  pazzamente  iaib^ 
knte  quell'Imperatone ,  il  q  uale 
in  pianelle  giudicaua  la  vita  d'- 
vn'huomo  Confolare,  fc  noru 
glie  le  hauelTe  anche  ingiurio]^- 
mente  approlllmatc  alla  bocca. 
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CAPITOLO  XUl 

OH  vanità  d*  vna  gKan  For- 
tuna !  Oh  infirmità  pazza 
ibpra  dogn  altra  i  Conàe  gioua 
il  non  rìccuere  da  te  coià  alcu^ 
nai  Come  conuerti  ogni  benefi-* 
do  in  ingiuria!  Come  ti  piaccio^ 
pò  tuttcTe  cofè  y  che  non  hanno 
fOilural  Come  fai  ogni  cofa  ih* 
decentemènte  1  Quanto  più  ia> 
alto  ti  folieuafti,  tanto  più  ici 
deprcflà,  e  fai  comprendere  che 
non  conofci  cotefti  beni,  de' 
<  qualitigonfi.  Qualunque co£i 
che  dai,  la  guafti,  e  la  corromi». 
y  orrei  perciò  iàper  da  te  che  co<- 
là  tifa  ilar  tanto  traicurata,  e  ti 
tmsforma  •  amando  megUo  d* 
andar  maicherata ,  che  col  vol- 
to tuo  naturale  ì  Riefcono  grate 
quelle  coiè,  che  vengono  date/ 
conhumanajibauc»  e  placida 

# 

Digitized  by  Google 


SECONDO.  9J 
fronte;  le  quali efièadomi  date 


da  viia  pcf Iona  dì  grada  fupe- 
riore  al  mio  »  ella  nonciflèrciu 
meco  la  fiiperiorità  filala  pro- 
cede con  la  maggior  poffibifc/ 
cortefia  trattando  meco  del  pa^ 
ri ,  e  leua  ogni  pompa  al  foo  ao^ 
no'y  oflèma  il  tempo  conuenicti* 
te,  à  fine  di  fbccorrermi  più  toj 
fio  a  milura  della  congiontura  ^ 
che  della  neceilìtà  «  Ih  vna  ibla 
maniera  perluaderemo  à  quelli 
tali  di  non  perdere  i  bèneficil 
loro  con  r  arroganza ,  cioè  col 
far  loto  comprendere,  che  coi» 
tutto  lo  ftrepito  che  fanno^  nè 
loro,  nè  i  loro  benefici]  fono  per 
ciò  da  chi  fi  fia  ftimàti  di  van<^ 
raggio j  c  più  grandi;  c  chela 
grandezza  dèlia  fuperbia  fiat 
vana,  sfaccia  odiar^tiamdio  le 
cole,  che  (bhoajoaabiiidilora 
naturar,  - 
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I  IpiK)  alcune  co£&  ch^  ri&* 
.  ,  icoiio  pregiudidab,e  dan-^ 
jliolel  chUeotticac,  ildarle^ 
^li  non  è  beneficio ,  ma  lo  ^ 
jcii  sìilocgàrle  Ci  conuienG^ 
duiiQ^UQ  mirar  più  tpfto  air  yti;? 
Ic^iOxe  .^Ua  volontà  di  chidir 
raandaiiinpercioche  bcnlpeflò 
ardentemente  defideriamo  co-t 
fe  iKKiue»  ne  potiaino  di!  ccrneh 
%t  quanoopernitioie  fiano  >  per^ 
che  la  palUone  abbaglia  il  giù? 
dicipi  mà  quandoè  ai^amorza-* 
ta  la  cupidità ,  ed  è  eftintp  quel 
fliror  danimo  ardente ,  che  di- 
fcacciaU  ^:ipnCgIio ,  dejteftiamQ 
^'auforipet^iapftdi  dpAii  no<i 

ciui,i  Si  CQiWi^l'ipffW  Mer 
ghiamot^qug5& aidw 

&  adirati  contro  di  le  fteflUiOgi^i 
iorte d'anni,  òagl'imiamorati 
.    .  qual 
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cerca ,  per  adoprarla  contro  di 
(è  medcilmi  :  Cosi  dobbiamo 
c&t  coflaiici  nel  nonr  dar .  quel^ 
lecoiè)  che  poi&no  nuocere , 
ancorché  ci  vengano  ricercate 
con  la  maggiore  pcemtira ,  con 
gran(bmmiflione,ctaI'  horan^ 


mo  haiicr  riguardo  al  principio, 
ed  anche  ai  fine  de'  noftri  be- 
ncficij,ed  impartir  qutili,ii}ua**. 
li  il  beneficato  ha  iòdi^attipne^ 
c  guHo  nòn  ibio  di  riceuete  Imk 
ctiamdio  d'iiauer  riceuuto.  Vi 
iàràn  molti  ciì^e  didimo  i^fi  i^c 

cke  quella  co/a  cheqiiclìAk  ■:  mi  rkw^ 
ca  gli  rinf€ÌrÀdéuimf4mé  tkehvia  da^ 
fétreì .  Mgìi  mipttgA  %fWifoff'94ÌUdi 
Ut  $  preghière  fimjiefifie/j^.»  Tocca  il 
lui  diftnfàrm:non  kau^rì  ccca/ionLj:. 
di  lamentarli  di  mt^wX  di  fe  Bejfor  , 

Quefto  è  Anzi  fi  che  ha- 
uera^occafionedi  lam^iKarfidi 

te 


miiericordia .  Dobbia* 


U     .L'I  B  R  O 

T  T I  iPliQ  alcune  cole  che  iifr* 
V  fcoqoprcgiuditialijcdaii-T 
tìole  .à.  clii  le  ottiene,  il  dar  le-/ 
quali  non  è  beneficio,  ma  Io  è 

ben  siil  negarle  Ci  conuienc< 
dMitìueoiir^irpiùtpflio  air  vti- 
le,  chiC  alla  volontà  di.chidi- 
XDandayimpercioche  bcnipeilp 
ardentemente  deiideriamo  co-* 
£^  jQQciue,  ne  potiamo  difcerne-i 
ie quantopcrnitiolc  fiano  »  per- 
che la  palfione  abbaglia  ir  giù? 
dicip.  j  ma  quando  è  ammoraa- 
cala  cupidità,  ed  è  eftinto  quel 

.  furor dranimo ardente,  che  di^ 
fcacciaU^:jpi)figIio,  de^eftianio 
à*aufQripe>»ùgÌQfirdi,  d^li  no- 

ciii,!  .Si'Cq^(^'il?fainÌMer 
ghmao  L'equa ,  &  ai  dilperaxi» 
&  adirati  contro  di  ih  ueflìiogiii 
lortedarnù,  ò  agPimiamorati 
.  .  '  qual 
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qual  fi  ila  coCà  che  T  afdore  ri^ 
cerca ,  per  adoprarla  contro  di 
iè  medcfìmi  :  Cosi  dobbiamo 
eilèr  coftaiiù  nel  noa  dar .  quel^ 
lecoie  y  che  poiK)no  nuocere  ^ 
ancorché  ci  vengano  ricercato 
con  la  maggiore  premura ,  con 
gran  fommiffione,  e  tal*  hor  an^ 
(jhe  permilèricordia .  Dobbiaf 
mo  naùer riguardo  a!  principio, 
ed  anche  al  fine  de'  noftri  be- 
nefici), ed  impartir  qu  eili,i  qa^ . 
li  il  beneficato  ha  iodi^attionei 
e  gli  ftp  non  iblo  di  riceuete  ^vak 
etiamdio  dliaucr  riceuuto.  Vi 
{àràn  molti  che  di^aìmo  t^i  ìfcpe^ 

che  (jiuiUiCùfa  che qiàeliAU  mi  rJcfir^ 
€A  gU  rinfcirA  ddnmfétma  tkeha  io  da^ 
farei  JBgli  mifae^M  »  mn poff0»He  di 
lui  preghière  fimjtefijteii^.*  Tocca  À 
lui difenfàrtninon hauork  occaftontJ>\ 
di  Umentérfl  di  rìte  ^  mÀ  di  fe  sleffo^  * 

Quello  è  ùìùxi  Anzi  fi  cJbe  ha-* 
ualoccafioncdi  lampocarfidi 

te 
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te  e  con  ragionequando  larà  tU 
tornato  in  Tè  fteflo,  e  quando  fi 
làià  rimefla  qucll*  accefliouc'  j 
che  grinfiammaua  l  animo  *  £ 
perche  non  haueràegli  in  odio 
colui  5  dai.quale  gli  farà  ftato 
ibmminiftrato  ciò ,  che  haucrà 
contribuito  al  proprio  danno  y.e 
pericolo  ì  il  coiKcdcre  ciò  che 
apporta  la  rouina  di  chi  ricerca* 
e  viia  crudèle  bontà .  Si  come  è 
Vna  bellilfima  attione  il  preler- 
uar  etiamd io  chi  repugna,e  non 
vttole:Cosl  il  dar  à  chi  le  ricercai 
Ì£  coiè  che  cagionano  la  morte  ^ 
è  vnodio  blando,  ed  affabile 
Dobbiamo  donar  coic,che  coli 
adopraric,  fempr^ più  piaccia- 
nole che  mai  polsaiio  cambia  rfi 

in  male  .  Non  cjatò  all' amicò 
mio  alcuna  lumina  di  denaro, 
quando  faprò  ch'egli  babbi  ad 
impiegarla  nel  tentar  di  com-- 
xaettere  vn  adulterio  >  à .  fine  di 

xion 


« 

uiyiiizcKj  by  Google 


SECONDO.  9T 


non  e{scr  io  trouato  partecipe 
del  di  lui  delitto,  ò  dilegno.  Se 
potrò  ne  Io  diuertiròj  se  nò,  non 
coactìuuerò  almeno  la  Iccllera^ 
giné.  Se  la  colera  lo  tralportera 
ai  là  dal  douere;  (è  itcaloredell* 


Io ,  non  gli  darò  occailòne  di 
poter  dire  tal'hora  :  c^lut  coltrop* 

p0dm4rmiymvc<ije  •  Spelse  volte 

nonv  èdiiFerenza  alcuna  tra  i 
(ioni  degl'amici ,  e  le  impreca^ 
doni  deiìemìci .  In  qualunque 
cola  che  quelli  bramano  che  ci 
fiicceda,  quelli  vi  ci  fpihgono,  e 
coadiuuano  con  la  loro  incon- 
iEderaca  indulgenza,  Hora ,  che 
può  trouar/i  di  più  turpe ,  quan? 
to  il  far  che  noii  vi  fia  dilFerenza 
akima  tra  1  odiojr&  il  beneficio^ 
ilxhe4iulladimfiK>  t)en  ipelso 
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» 

,   CABITOLO  XV. 

NOji  dobbiamo  tiè  meno 
donar  alcuna  di  quelle  co* 
(è ,  che  ci  poisano  recar  disho- 
nore^  L*  amicitia  douendo  cfsef 
tale,  che  renda  l'amicD  eguale  à 
noi  ftelTi  yconuiene  hauér  in  vn 
mcdefimo  tempo  cura  dell' vno 
c  dell'altro.  Soccorrerò  (per 
elcmpio)  l'amico  che  fi  troua  in 
bifoguo,  ma  però  in  maniera 
ch'io  non  babbi  à  cadere,  iii  n^- 
ceflitià:  Aiuterò  chi^  farà  in pcri- 
cplodimorire)  mà  peròknza 
correr  rilchio  di  morir  io,  ic  non 
i  n  cafo  che  la  mia  vita  fofie  per 
prcièruar  qualche  huomo  infi- 
gne,  ò  per  reccar  qualche  gran 
beneficio  alla  Patria  \  Non  im- 
partirò alcun  beneficia^  chea 
me  riulcircbbe  di  dishonore,  c 
di  vergogna  il  ricercarlo  \  ne  ag- 

gran- 
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grandiiò  vna  cofa  picciola ,  nè 
accoiifcnticò  che  le  grandi  Ca- 
npdceu.y^eper  pìccìqIc:  Impcr- 
cipche  y  cpoie  chi  tie^i  cpncp  del 
benefi<;io  impartito  m  Icua  tut- 
ta la  gratia  »  così  chi  vuol  cheli 
làppia  quanto  egli  Ha,  fa  veaere 
quello  reahìientc  ch'egl'è,  nè 
può  diri  clie .  lo .  ri  mproueri . 
Cìalcheduno  di  noi  deue  hauer 
riguard^o  alle  proprie  facoltà,  e 
forze ,  a  fii^e  di  non  dar  ò  più ,  ò 
meno  di  quel  che  potiamo . 
Dobbiamo  qtiamdio  hauer.ri- 
guardo  allepcrion£,  alle  qu£\Ii 
doniamo  j  impercioche  alcune 
cole  Ibno  minori  di  quello  fi 
caiiuicne  allagrandezza  del  dp^ 
natoce»  ed  akuiie  fono  mìS^n 
di  quello  lì conuiene  alla  perio* 
>  alla  quale  u  dona .  Fa  dun-' 
ique  paragone  dell' vna ,  e  1  altra 
•perlona,  ed  babbi  diligente  ri- 
guardo che  il  dono  lia  corri- 

E  X  Ipòn- 
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fpondcntealla  coiidkionc  tan- 
to deir  vi)a  9  quanto  dell'altra , 
cioè,  che  il  dono  nqn  fia  ò  ecce- 
dente, ò  iui^riore  alla  qualità 
del  beneficante  j  e  che  ò  rieica 
(prezzabilej  ò  iuperiore  al  meri^ 
to  del  beneficato. 

CAPITOLO  XVU 

ALcflàndro ,  nuomo  vano, 
e  che  neiranimo  iìio  non 
concepiua  cofa  alcuna  che  non 
io&  grande^  donaua  yn  giorno 
ad  vn  certo  tale  vna  Città  \, 
c  mentre  quegli  à  cui  era  dona^ 
ta,  coiifiderandofcfteflb,  per 
fòttrarfiairinuidia  che  poteua 
.  concitargli  vn  tanto  dono,  lo  rir- 
fiutaua  dicendolo  non  conuc- 
niente  alla  qualità  della  fua  pri  - 
uataconditione:  Noncmo(^^\ÌS 
le  Alcflàndro^  cofa  come^ga  ln. 

di  ricmcnp     che  tifa  c0nue»gA  à 

^  ■  dì  - 


Digitized  by  Google 


SECONDO,  loi 
di  donare .  Qiieftofu  VII  parlare 
cliepe^'  verità  j  in  apparenza  è 
geaeroib>  e  Reale,  mà  meiferco 
e  iciocchiiCmo  ;  Impercipchc 
mai  potendo  diriì  che  coià  at*: 
cuna  da  per  iè  conuenga  più  to« 
ftoad  vno^chcad  vnaltrp,  bi-^ 
fógna  guardare  ciò  che  iì  dona  « 
à  chi ,  quando ,  perphe ,  dpué,  c 
le  altre  circpltanze ,  lenza  le 
quali  nulla  farà  ben  ratto.  Obi 
aiiimale  i()pra  ogn'aitro  gonfio^ 
e  f  uperlx)  \  Se  non  coitimene  chi; 
quegU  riceuata^  doi>p,  ne  mer 
no  a  te  11  conuiene  d*  inipartìr-' 
lo»  Bisogna  che  i  doni  :  iìaiio^' 
proport^iiati  alle  perfoj^e, 
alle  dignità;  e  la  virtiì  confiftctì^ 
do  fcmpre  nel  mczo ,  tanto  è  vi- 
tiofo  l'ccceflb,  quanto  il  diffet-' 
co .  ^Mà  fiati  con^eflò  di  poterlo 
fer  à  tua  voglia ,  e  che  laFottii-»' 
t'habbia Iblleuato  tant  aito» 

dhe  i  ininimi  tuoi  doni  fiano  : 

E  3  ii^- 
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iutiere  Città  (  le  quali  però  oh 
quanto  farebbe  ftato  più  già- 
liolò  per  te  diiion  bauer  itìgiu-r 
ftamfente  odcupate  *  che  con.» 
rrieilte  così  incohllderata  farne 

fjrofufione  1 J  ad  ogni  modo  vi  ' 
àrà  fcmpre  qualcheduno  di  co. 
si  poca  habilità,  che  il  doiniuiò 
dVna  Città  iàrà  eccedente  le  di 
luiforzò..'  •  f  :  •  .     •    .  1 

CAPITOLO  xrii.' 

"IT  N  Cinico  ricercò  vn  gior^ 
•^V'  nawlafentoad  Antigo^ 
no:Rilpofcgli,  che  quell'era  pili 
di  quel  che  douea^imandair  vrt 
Cinico.  Ricettata J'iftanza,"  gli 
ricercò  vn  denaro  \  RilpofegU 
Antigono  che  quell'era  meno- 
di  quello ,  che  ad  vn  Rè  di  dare^ 
fi  conueniua*  'Vtìa  cauillationc? 
ditalforteèturpiffima-'.  Trpuò' 
modo  di  non  dare  ne  l' vno ,  tiè 
ialao .  Nel  denaro,  conikierò , 

.   i  la 
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la  Munificenza  d'vn  Rè:  Nel 
Talento  la  profelllone  d*  vn  Ci- 
nico j  ancorché  poteflè  e  dar  ij 
denaro,  come  ad  vn Cinico ^  e 
dar  vn  Talento,  come  Rè.  Qua- 
tunque  vi  llano  delle  colè  tanto 
grandi,  che  ad  vn  Cinico  non  li 
conuenga  riceuerle  ,  ad  ogni 
modo  non  ve  n'è  alcuna  «  pet 
picciola  eh  ella  Ik ,  che  la  oeni-^ 
gnità  d Vn  Rè  non  pollà  dilpen- 
lar  honoreuolmente .  Tuttauia, 
fe  vuoi  eli  io  dica  la  mia  opi- 
nione ,  mi  pat  che  Antigono 
nabbia  fatto  benej  impercio-^ 
che  rielce  inlopportabile  il  iea? 
tire  che  chi  diG>rezza  il  denaro  f 
ne  ricerchi.  Con  giufta  ragione 
può  dirli  al  Cinico .  Hai  giurato 
vn  perpetuo  òdio  al  denaiK);  hai 
fatto  lèmpre  profFelIioii  d'  ab- 
borrirlo  j  hadpre{0  quello  Per- 
Iqnaggio,  cónuicne  che  tu  lo 
rapprelenti .  Eccola  iniquilGma 

'         .  £  4  in 
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in  ce  il  voler^v^nuiido  poucrca» 
jfar  acqiùilo  di  dcaaxo .  Bifeg  na 
dunque  che  ciaichcduno  Jiabr 
pia  riguardo  npp  meno  alla^ 
propria  perlona ,  chea  quella  di 
colui,  aI  quale  ffpenfà  di  gipua4 
j^.  Voglio  fcruirmi  della  fimilit 
indine  che  dà  il  noftro  Chrifipi 
jpo  dei  giuoco  della  palla  »  laLr 
quale  non  ha  dubbiò  che  faili- 
ice  per  diffetto  adi  chi  la  getta  ^ 
òdichilariceue.  AH*  bora  eU* 
_;gueUfiiocorfi>,  quando  tro- 
^andofitràle  mani  dell' vno,  é 
dgll'alcro^aggiuftatamente  dall 

yiiq,c  dall'altro  vie  gettata,  e  ri- 
<5^l^f4à0cceflavio  elsedo:che  va 
giocacoreia  ^Itromodo 
getti  quando  giuoca  eoa  viu 
huomo  di  ftatuxa  grande ,  in  al-' 
traquando  giuoca  con  vno  di 
ftatura  mpciola  •  N  '  e  il  mede  Ji;ri 
modclbeneficio,lenoiie  adat- 

xgto  tautoalla  perfora  .di  chi  Iq 
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impartifcc,  q^nto  di  chi  lo  rir» 
qquc ,  non  è  ppiS  bile  che  iìa  ne 
impaitico ,  uè  riceuuco  cornea 
<;oJiuicne.  Se  habbiamoàfàrc 
con  vn  giocacor  valoroio  ^  ed  cl^ 
perimentatosci  conuiene  gectat 
la  palla  più  arditamente  -,  inv- 
percioche  comunque  ella  arri4 
ui  dall*  altra  parte  del  giuoco j 
dalla  manopronta,éd  agile  delr 
lauuerGirio  farà  rc53iinta.Se  con 
vn  principiante,  ed  iiielpcrto , 
non  dobpiamQ  g?tt^,  ^oru 

(anta  tep^a  >  c^QO^gfi^  imk 
più .  languidaixii^tc  »  ^  cqq 
porurgOela  in  mano,  à  £ne  c  . 
egli  impari  à  giuocare.  Lo  ile/Io 
dee  Éirii  nei  benefici]  y  biioena 
amnmftrar  alcuni  àriccticrTi, 
coi^encaril  fe  ,  p^r  quaiitòpo. 
lòno procurano,  fenaniiór ar- 
dire, le  hanno  la.volontà  d  ^ 
grati.  Hora  noi  medefimijQge 
ipap  ben  Ipellb  cagione  yI 
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jfknodcffr  ingrati  3  ccoopem'< 
mo  percne  fiaiio  tali^imparteivi 
do beneficij  così  grandi,  che> 
non  poflbn  e  (le  re  in  manierai 
eguale  corriipoftj  y  appunto  co- 
me Ibggetco  dei  giocatori  ina-^ 
litiofi  e  di  deluder  T  auuerfàrio  j 
abbreuiondò  cioè  il  giuoco  mot 
deilmo  y  il  qua  le  non  può  durap 
lungamente  y  le  non  v'^  il  con^ 
lenìo  dcU'vna  parte,  e  dell  a  Itrai 
Viiono  molti  di  noi  di  cosi  pra* 
uànatura^etaaito  iupcrbi^eprei 
tendtìtlti  che,  più  toftp  che  lent-i 
bri  che  lJa<mo  ftàti  eóriilpofti, 
àii^ia.mW'  meglio  d^pcMere^  il 
doiié»  inipatóo .  Ma  >  guanto 
me^flio  faréf||aà>  è  con  guanto 

iYÌói4èdadkùo  tnodoaibene^^ 
i^Mi  iifùàkfskt  aììp  p3r£i4orori#^ 
iiÀer|iret^lfimo'benignameme^ 
^ghi^  coià)  ciifinche  poteflcro 
\Credcre  d'hauer  reib  la  parìgli^^ 


SECONDÒ,  itìf 
fc  riceueffimo  i  ringratiamcnd 
loro  non  altrimenti  chele  ioSo^ 
ro  rimunerationi  -,  fe  fi  moftral- 
fimo  facili,  àcci'ochequelle  pcr- 
ibne,  chehabbiamoobligatp, 
cómprendano  che  le  difpènua- 
modaogn'obligo,  Vn  viùraro 
èlolito  cllèr  in  cattiuo  concet- 
to, tantote  efige  rigorolàmente^ 
quanto  le  nel  dceuer  l' vf^tà  è 
tardo  j  e  difficile,  e  va  cercando 
^diiggi^e  dilatiouii  Tanto  con- 
uiene  di^euef  la  dcompenlai» 
quanto  'cihifeònuieae  ili^iéhie^ 
derk  i  Tra  i  beneficàntivit^u^ 
glioré  ditutti  è  quellochedpim' 
volòittieri nè  mai  ricerca  ri- 
Gompenlà  alcuna,  e  che  Icorda-» 
tofi  totaIniente<li  che  qiic^Iicà 
CóflEc^it:  donò  ,1  che  hàuera  di 
buon  ciioré  impartito^  fe  vien^ 
còixi^fto^e  psqua  ^òtu^ento^ 
e  riéeuo  k  n€ori[i^|ien&  appuii^ 
co      qtidl  mcdcfijiio^u^^ 
-ciu         E   ^  come 
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come  fc  aceucHè  va  benefit 

do,  .         .  } 

C4P1T0LQ  XFUU 

♦ 

A Lami,  iion  folamenteim. 
paitUcpno  il  beneficiq 
con  arroganza ,  ma  con  ano^ 
ganza  etiamdio  lo  riceuono  y 
che  non  dee  fàrfise  ciò  (Jico,pcr-. 
che  hora  paflar  deuo  all'alerà 
parte  dcjl  Trattato ,  e  difcorrerc 
della  manìer^^  coii  la  quale  gì' 
hu^^nini  d^^uono  regolarli  nel 
mmcxc  i  beaejci).  •  in  qual  il 
v<^lia  vfficio  che  pafià:  credile, 
perlone^  rQbligodelIvna^  deli* 
altra  è  a:£cipro6a ,  xd  c^oak/.. 
Qi^ando  hauierai  conhde^ato 
quale  debba  eflèt  il  Padit,  ay 
qplce.rai  noli  efRr  ger  riufcirti 
molto  di  tScile  M  diicernere  qua . 
fc  nabbi  adeflcr  il  figlio .  U  nja- 
ipohàkfueoUiga^ciG^  f^on  la 


1 
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SECONDO,  io^ 
moglie  j  eia  moglie  npnj^chi 
4i  inùiori  col  Manco .  lii  tmti 
queili  r  obligo  dea'  eilèr  vicea* 
aeuoie  canto  nel  da£e>  quaco  nel 
liceuere  y  eisendo  Ibccoppofti  ad 
vna  medeiìma  regola,  la  quale 
però  C  dice Hecatone), è  risolto 
difEciie .  Impercioche  è  ardua  » 
up|i  folo  ogni  colà  honefta  >  nu 
edamdio  quella  ch^  sauuici-r 
na  air  hoaefto ,  mentie  non* 
iblo  deuc  dsQi:  fatta  >.  mi 
ctiatndio  ccMi  ragione  CQnJi^ 
guida  di  tv^sftaijy;ibi^ 

tutto  il  corlo  dinoltra  vita  ;  ^qqAì 
di  lei  coniìglio  far  le  coie  pie-* 
ciole>  e  le  grandi;  e  donare  net 
modo  ch'efla  periàadexi .  Hmk 
ollain  primo  luogo  giudicherà  - 
che  non  dobbiamo  riceuere  in^t  ' 
difFeyetìtemente.  da  tutti .  Da; 
qualìperipne  dunqjxe  Adirai  tu|  ; 
ric^ucremoinoi?  Per  rUpoìTid^ìjiii 
iapoch^J^ofe,  dir9  chM^  i 
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biamo  riceuer e  da  quelli^à  qua-» 
li  von effimo  hauer  clonato  v,  . 
foriè  iàrebbe  anche  necelsa^ 
rio  cèrcar  con  maggior  au-/ 
uertcnza ,  c  giiidicio  a  chi  dob- 
biamo elser  obligaci,  chea  chi 
dobbiiinio  dare  ;  impercio4 
che  quantunque  non  nefcgua-  - 
no  inconucnienti  di  folte  al- 
cuna    ché.  però  ne  fcguono' 
iftòltiflimi):nulladimeao  è  tor- 
mento graue  d' efièr  obligatì  à 
dki  non  vorrebbefi .  Per  il  con- 
uàrio  è  cola  Ibauilfima  T  eflcc: 
ftato  beneficalo  da  vna  perfo-^  * 

Sia,  alla  quale  tu  pofTa  portar  àf- 
étto  anche  doppo  haucr  da  lei 
riceuuto  qualche  ingiuriai  Ma- 

vn*huomprifpettolo,e  da  benC' 
pròua  granddffimo  tormento» 
ad  elfer  in  neceffità  d^ama^  ' 
quella  pcrfona,  per  la  quafe  noli  ; 
È  gioiia  d'bauer  amorcMi  è  ne* 
^&ri^rpei]^  ¥okc  auuerticb^i 

che 
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che  nòli  parlo  degl'huon^iiiilàJ 
uii,à  quali  gioua  qua  kmqi^c  co- 
fi  che  fono  obligati  di  fare  ><^lic 
fono  padroni  della  propria  vb^ 
loncà  v  e  che  impongono  à  & 
llefli  quella  legge  che  voglionoi 
èc  impoila^'inuiolabilmencela^ 
offeruano  ;  4nà  parlo  degt 'huo« 
mini  che  s'kicaminano  alla  ikf^ 
uiezza ,  che  vogliono  ben  si  (c^ 
guire  le  cole  honefte,  tnà  che  ric\ 
Iorio  contraftati  dalle  paflìoni ^ 
che  ben  fpeffo  nell'y^^idirci^gi^ 

reipu^na\iti.Gicohuieri^d^^^ 
ftr  kiéit^  delle  perlpne,  dàlie 
quali  habbiarrio  da  riceuere  il 
beneficiojcd'in  oltre  cercare  pili 
accuratamente  yn  creditore  d^^ 
mb^neficio,  che  vii  creditor  di 
ooiiàfiov  imt)ef€Ìoche à  queftor 
jbftbbiamockrefticUire  qua^0 
feabt>iamoriccuuto,«  dòppo  re^ 
ftituito  reftiamd  liberile  k:iolci  ( 
ma  à  quello  dobbiamopagar  di 

■     /vv;:^:;, .  pj4^-- 
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più  del  riccuuco>  e  ciò  uon  ofta- 
te^etiamdio  doppo  hauergii  abp 
bondamcmencecorriipolto,  gli 
reftiamo  ancora  obligaci.  Im- 
percioclie  doppo  hauergii  cor^ 
rilpofto,  fiamo  tenuti  diprinci- 

fiardi  noLip  à  corriipondcre  yC 
amicitia  auiiertifce  che  riou^' 
difliiceuolericeuerla  ricotnpq-t 
fa,  anche  più  d Vna  voltaXa  leg-i 
iàciatiilìiTia  dei  benefici]  > 
dalla  quale  naice  l'anaicitia^cosf 
comanda.I>Jon  l£nipre(dic  ella! 
mie  lecito  dir  vàgtto-^  e  taf 
bora  fi  deue  accettai;  il  bj^oefi^ 
ciò  ctiamdio  contri  vogl^  ^  FW 
godati  che  da  vn  1f iranno  cn^f*, 
3de,  e  che  facilmente  $adira^>; 
nu  venga  offerto  aualch§id^ 
no.  (e>  ufaùip  U^^u^le  ,c2kte 


Jtuupr^. io  da  accettarlo?  Sappia 

che  tra  vn  jRi'chd  hà  l' animo  di 
t^i^^59>.^  yn(^tì:p ,  non  y  e 
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dìfiferenza  veruna  •  Che  dourò 
i^miquefare?  Se  benca  per  dir  il 
vero,  egli  non  inerita  ch'io ricc- 
ila  da  lui  cola  alcuna^  ad  ogni 
modo  Io  riceuerò.Perche  (jùan^ 
do  dico  che  li  deue  (cieeliere  ti, 
perlòna^alla  quale  s'hà  aarcftat 
obligatOjinteijdo  d*eccettuarn€^ 
la  propotenza ,  ci  timorci  men- 
tre all'horanon  ha  più  luogo  la 
{cielta  .Se  (ci  in  liberta,ei&ein^; 
tuo  arbitrio  il  volere  >  ò  nò  ;  eia« 
minala  diligent^siience ,  in  XjsJ 
fteflb:  Se  la  neceflS^  ti  toglici' 


ui^niavDDiauci.  _ 
con  obligo ,  lìceuendo  vna  cofk 
che  non ^  e  lecito  di  riffiutàrc . 
&  vuoi  lapere  s'io  voglio  j  fa  eh* 
iepoisa  non  yolcrc.  E  veròf  diri- 
alcuno  ).mà  però  t'ha  datala  vi-[ 
tà  ; .  Non  rileuaciò  che  fia  quelj 
che  vien  dato,  le  non  vien  datici; 
da  clii,  ^uole  a  cfai  vMol^ 
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corche  quegli  m*  habbia  prcfcr- 
uajco,  non  pierciò  chiameroilo 
mìo  prefèiuacore .  Il  veleno  alle  ^ 
volte  fcmc  di  rimedio ,  epurc/ 
egli  non  fi  mecce  tra  i  medica- 
menti falutari.  Sonoui  alcune^ 
cofè  che  giouano,  ma  che  non.» 
obligano .  ?  ' 

CAPITOLO  XIX.  ...  ; 

VNcert'huomo,  clVeraan-^ 
dato  per  ammazzar  va#^ 
Tiranno,con  lo  fteflb  colpo  cbè 
hauea  drizzato  ad  vcciderlo^  gli 
cagliò  calùalmente  vn'appcM  ^ 
ftcmmachchaueuaj;  tsion  per 
ciò  il  Tiranno  loriiigratiò  j  per- 
che le  ben lànòvna colà,  chei 
più  cfperimentati  Chirurghi^ 
haueuano  temuto  infin  di  tpe* 
care,nulladimcnò  la  di  luiuité- 
rione  fu  totalmeiite  contraria^  « 
\  Vedi  tu  che  in  quefta  materia. 
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il  punto  non  ftà  nella  iòla  cofa^ 
Perche  non  può  dirfi  che  hab-^ 
bia  beneficato  chi  con  animo 
iniquo  arreccò  giouamencoilm'- 
percioche  in  quefta  occafione  il 
beneficio  fii  del  Caio ,  e  la  Icel- 
leragine  fù  dell'  huomo  Hab- 
biamo  veduto  nell*  Anficeatiro, 
vn  Leoii&>  chehaùendocon<>« 
j^iuto  vno  degli  elpoici  alle  Pìe^ 
le ,  ch*a^  ftato^^  tetnpoiuo^ 
gouernatpr,  eoiftode.  Io  dif&ic 
dalla  luboiadi  ellè .  Non  è  du^-; 

ira>Nò,perchenon  hebbela 
lonta  di  fàrlo>iiè  lo  fece  con  og-* 
gettò  di  beneficare .  Metto  del 
pari  la  Fiera ,  &  il  Tirannicida  : 
£  quello ,  e  quellardiede  la  vita  ; 
-ma  nè  quefto ,  nèquelk-impar-*^ 
ti  beiieficip,^|NSjC^      è  bene:-' 
ficio  fedèr  sforzato  a  dQQjatiÈC^<^. 
parimenti  non  e  beneficio  il  (Ìo^ 
uer  ellèr  oblìgacp  àr  chi  non  li* 
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Vorrebbe.  Bifbgna  prima  che  tUi 
mi  laici  in  libertà  di  ricever  ^  p 
no ,  c poi  che  w  m*  impartifija  il 
bcnencio  .  :      ,  . 

CAPITOLO  XX.      ^  - 

•       ♦  #• 

E 'problema  ordinariamcntìQ  ' 
prop  oftojfe  Marco  Bruto  ^ , 
baucndògià  intentione  dVccìr 
dcrQiulio  Odiare ,  haueflèdo^ 
uuto  nccuer  dà  eflj>  la  vita  # 
Q^ale  fia  ftato  il  vg:o  motiuo^ 
cne  Thabbia  iiidptto  a  d  y^cirt 
derlo^rracceremq  à  iw  luogo .  $ 
menue  qu^pco  à  m<s;  i  iiUlCQrchci 
in  ogn'akra  iùa  accioa^  egli  ila 
Aaco  huomo  grande^  in  quefta, 
credo  che  haobia  grauemence, 
errato  ,  e  che  non  il  fia  regolato 
conforme  grùifcgnanienti  Stoi- 
ci i  fia  (come  vicn  fupppftp  )^  à, 
pcrch'cgli  haiieife  in  norrore  il 

nome  dLRè  /mentre  Io  ftato  ' 

delia 
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ddla  Cicca  è  pccimo  (occo  vh  iC^ 

giufto);  òperchefperaflcdia-  « 
crodur  la  Libertà  in  quel  luogo  ^ 

doue  era4:anco  grande  il  premio 
di  comandare,  e  di  ièruire;  ò 
perche  ftima{Iè  che ,  perduri  gl* 
ancichi  coftumi ,  poteflerimet- 
t^rfi  la  Cicca  nella  fprma  pri» 
itiierajC  che  iui  ritórnaflc  l'egu*  ' . 
lità  del  ius  ciuile ,  e  le  le^i  rìpiry, 
gliaflèro  la  loro  autcorìca»  doue  , 
egli  hauea  veduco>  tante  miglia"/ 
ià  d'huomini  che  combatceuai» 
no,  non  per  lòctrarfì  all'vbbi* 
dienza,  ma  per  decidere  à  chi 
renderla  doueuafì ,  cioè  à  Ce-* 
iàre ,  ò  pure  à  Pompeo .  Mi  co- 
me poreua  egli,  che  haùea  cb-« 
gnicione  dello  ftaco  delle  cofe,  e 
della  coftimcione,  in  cui  all'ho- 
ra  crouauafi  la  fùa  Cicca ,  nóa# 
có/iderar  che  ammazzato  vnó^ 
non  iàrebbono  mancaci  molci 
aIjCii  j:he  foiIèix>  della  mcdeilv. 

ma 
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ina  volontà, doppogl'eièmpi 
di  caliti  Rè.vccifi  dalfq'ro,  e  dal 
rulmiiic  fi  trono  pur*anchp  va# 
«Tarquinio?  Egli  tìulUditpei^o 
^  à;pai:et  mio  )  fece  bfii^eànqe:- 
tier  la  vita  da  Ceiate»  iènza  però 
edèr  ili  obligo  dì  tenerlo  per 
quello  por  Padre  j  poiché  con  U 
prepotenza  hàueua  4§quifl:ato 

ilius  di  potérgli^cji^d.^rc»  Iinpcf- 
ciochc  non  può  dirli  che  uiùi 
la  vita  chi  non  vctide  i  non  può 
dirfi  che  dia  la  vita ,  inà  ben  fi 
•che  laici  andare. 

CAPITOLO  XXh 

PVò  più  d*ogn  altra  cofa  cl- 
(èr  porto  in  qualche  dilpit-  ' 
ta  ciò  chehauellè  àfaJDe  vno  ch^ 
fbflè  fi:hiauo>iJbrez20.del  di  cui 

riscatto  venifle  promeil^  da 
yno  al  più  altoicgno  inipud ico^ 

ed  in&me.  Haucrebbe  egli  da 

ac- 
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acconièncire  d'eifeff  liberai»  àà 
vn'huomo.  federato ,  ed  impu- 
po ?  Liberato  eh  ci  foise ,  in  che 
maniera  hauercbbe  egli  da  cor- 
rifponder^iHauercbbc  egli  da 
viiiere  con  yn*  huomo  vitupc- 
rpiìlCmo?  ònonviuerecpnchi 
io  haiieise  rilcatcato  >  Dirò  dun- 
que la  mia  opinione  •  Anche  da 
aualcheduno  di  cai  condicioné 
douerebbericeuei  il  denaro>pec 
impiegarlo  nel  rifcattarii  i  lo 
douera  «loadimeno  riceuere, 
non  come  beneficio ,  mà  come 
impreftito .  Douerà  renderglie-»' 
lo  i  e  le  gli  fi  rapprelcnterà  occa- 
iloue  di  liberarlo ,  lo  douerà  li-> 
béraredaIpericoIo>in  cui  egli  fi 
crouaflèf  mà  però  non  hauerà 
da  far  mai  con  ellb  amicicia ,  ac* 
te£>  che  queft  a  non  fi  contrahe> 
fc  non  tra  pecfi>no  fimili,  nè  do* 
ueràconfiderarlo  come  libera- 
core^  mà  come  wtnxaxo,  al  qua^lc 

Japra 
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làprà  d'faauer  da  rendere  ciò 
c^e  hauerà  nceuuco. Vi  iàrà  per 
il  coiuxario  qualche  liucmio 
honoraco,  edegnochehaiieià 
intentionc  d'impartirmi  vn  be-* 
neficiO)  mà  quefto  douerà  rju^ 
fcirgliptegiuaiciale,  per  canto 
non  lo  accetterò,  percne  lov^ 
do  diipoftoà  beneficarmi  con> 
ìncommodo ,  e  foxCc  anche  con 
(ìio  pericolo.  Per  elempioyeflèn^ 
doioaccuiàto,  egli  hauerà iiw 
centione  di  difendìbmi;  mà  con 
quelladiffeia  hauerà  ad  inimi^ 
carfiilPrencipe^  gliiàreinemi* 
cojc  volendo  egli  cocxer  quefto 
pericolo  per  cau(à  mia,io  (il  che 
e  più  conueniente^  non  refto 
liei  pericolo  fcnza  dì  e0b.  Heca* 
tone  à  qucfto  propofito  dà  T  cf* 
Tempio  improprio ,  cfriuolod* 
Arccfilao,  ilqualejdcusàdin^ 
cenere  certo  denaro  da  vn  figlio 
lU^migliajpci^ttbbio  ch^^  di 
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kii  Padre,  ch'era  vn'huomò 
auaro ,  rie  reftalfe  o£Fefb .  In  chp 
confìfte^  dirada  >  ilmericadji 
collui  ?  Forlc  nel  noii  haucr  v.q- 
luto  riceuer  vjaa  cofà ,  che:  fot 
(fìectaua  rubbata  ?  O'  nel!  haii.ec 
più  rodo  voluto  non  riceuerc;  i 
che  d&r  obligato  à  corriipQnt 
4lere>  Màchemoderatioiiepil 
«Don  riccucm  la  robba  d  altd^  S$ 
v'-è  bUogno  d*  vn  cfempÌQ4*yn* 
animo  grande,  ^tuianoocidi 
quello  di  Greciiio  Giulio ,  huo* 
ino  vèramcntcs^Kcgioi;.  ch^  4% 
Caio  Ce&efòfetto  mócl^^ 
Jamente  perdi  '  egl*  aa  migHor 

Iiuomodi  quellocheconferiu^ 
al  Tiranno.  Q^g^  vngiQUiQ 
bauendo  liceuuto  .certo  oenarq 
dagi'amici.>€be,cQntribuiuanQ 
aUe  ipfiiè<dei  giiiiocbfl  »  .cb,e.àli4 
Grecino  tocaàua:.di  fare>  nan£^ 
volle  riceuer  viu  graniumma  « 
di  dollaro  mandatagli  daFabioK; 
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Per  fico:  £  mencre  alcuni^hc  &r 
ccuano  pia  ilimx  del  regalo  , 
che  delia  pcricaix.phcr  lotòiii^ 

daua,  lorijprcrideuano'jperijhe 
lo  haueflè  riffiatoxo  :  C^^'  tv)ricm* 

fdils*  egli)  donatìm  da  vna  ferf$n4 , 
4alU  quale  r^on  vorrei  riceucr  il  bic^ 
chUre ,  in  aù  hcm^Jft  kuuto  ?  Rebi» 

lo^  che  quancmi^ut  fb0c.S:aDd 
Condole  >  ad  ogni  modo  »cr«:# 
huomo  qJtrettaiito  infame  quo.^ 
to  Fabio ,  hauaidoglieiie  molti* 
dato  vm  fumtna  maggiore ,  ^ 
iiiftandp  percliexurdiaafiiè  che 
foflè  riccuutai  'Mkf(i^94mi(  difi'é- 
gli)  tt  ffvgo  ìi^éiikmhe  mn  nrki 

voluto  riceutre  ne  um9  ds  Perfico  , 

Dicamifi  di  gracia ,  a*attaiiafi 
foriè  airiiora  diriceiier  doni 
perie  tpdk  dd  giubchi ,  ò  pur  di 
far  ic^ca  di  pmon&di  prpbità 
perds6r4maiei»ia^Seiiia^  ^  - 
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CAPITOLO  XKIl,     '  ' 

*• 

DOppo  dunque  che  liane- 
remo  trouaco  à  propoiico 
di  riceuere ,  còiiuiene  che  rice- 
uiamo  eoa  liilaritày^iciendo  per 
ciò  ap  parire  il  noftio  comexi  te , 
il  quale  dobbiamo  £u:  che  fl^^ 
manifbftpal  donatore^afiinchc 
comiocià  godere  qualche,  frut- 
to del  fiio  dono.  Inipercioclie  e  - 
giuftacaulàinnoi  d*.  allegrezza 
il  vcdcralli^ro  l'amioo  j  mi  anV 
Cora  più  giulta  quadoiuoi  fiamg 
gl'auttoji  della  diJuiallegcez- 
2^.Con  maniera  ^fraordinaria-: 
meiice  affer^uofa  dobbiamo  fai* 
Gono/cae  che  g^aro  ci^è  riulckp 
ilìdono  ;  della^quai  oolìi.  fianiq 

aiU.if  prciènza  dei  doiiamre ,  mi. 
eua«ndid  vino  ogni:  luqgo:  che  fi 
troiicrcmo.Chi  haxiceùato  con 
'Aj  F   1  .  ag- 
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aggradimento  va  beneficio  , 
vien  à  paganie  T  intercise  dejla.» 
prima  annata . 

.    •     *  »" 

^  I  •  * 

;        CAPÌTOLO  XX 111,' 


• 


VI  (biloalcuni ,  che  non  vo- 
gliono riccucre  ièuon  oc- 
cukaineme,eche&fuggono  che 
vi  fia  àlcuwidtimonio,  cxonfa- 
peiiole  dei  bcncficiachc  loro 
vicn  impartitoXe  per  certo  l'in- 
tentione  di  qùcìti  tali  non  può 
c(sere ,  le  non  cattiua .  Si  cornea 
chi  da ,  in  tanto  hà  da  publicar 
ilfuodono,  in  quanto  tale pu- 
blicatione  habbia  da  rcccar 
piacere  alla  perlbna,alla  quale  è 
dato;  Cosi  l'oggetto  di  chi  rice- 
uc  ha  da 'cflèrc  che  oguVno  li- 
beramente lo  lappia^  Non  bilo- 
gnariceueie  quella  colà,  perla 
quale  fi  vergola  di  reftarxablK 
gate.  Ve  ne  Iorio  alcuni  altri, 
'i      -   Z  che 
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che  non  ringratiano  le  non  rur- 
tiuamenti ,  in  diipaite ,  Se  ali* 
orecchia .  Quello  non  è  vergo- 
gnarli 5  ma  ben  fi  vna  ipccie  di 
negar  d'hauerriceuuto  il  bene- 
ficio .  E'  ingrato  chi  ringratia.» 
lènza  che  vi  fia  alcun  teftimo- 
nio  prelente.  Ve  ne  fono  che  vo- 
gliono ben  sì  contraher  obligo  , 
ma  non  amano  che  v*interuen- 
ga  il  Icnlàle ,  nè  che  fia  chiama- 
to alcun  tellimonio^nè  far  fcrit- 
to  di  propria  mano  di  qual  fi  fia 
forte  :  Lo  ftelfo  fanno  quelli  che 
cercano  che  il  beneficio  in  loro 
conferito,  fia  quanto  più  fisu 
poflibile  occulto.  Temono  di 
renderlo  palelè ,  affinchè  fi  cre- 
da che  habbino  confeguito  il 
foro  intento  più  tofto  con  le> 
proprie  5  che  con  le  altrui  facol- 
tà .  Sono  più  foarfi  del  folito  nel 
rendere  i  loro  rilpetti  à  quelle 
perlone,  alle  quali  fono  obligati 

F   }  della 


ìi6  LI  B  R  O  ' 
della  vita»  ò  dcIL'honore»  e  mcnr 
tic  cemoiio  d'ciTeiraiudiii  con* 
^cttodi  clieiiri  ile  acqulAano 
vno  aiEii  più  ingiui3oiò>  ch  e 
^ueliad'ingraci:. 

•  V  »  *  > 

'  :«  X:.jif ITOLO,  XXir.. 

f  c4  Lcrì  (c  ne  trouano»  che  nou 
-r\  ijoflbnd  dir  maggior  raa^ 
ledi  quello  che  dicòno  di  qiieL 
le  penòne ,  che  han  ùxio  loro  il 
xmg^or  bene  .  E  meglio  allo 
volteoficnder  alcuni,chabcue7s 
ficaili  «  Qi^ofti  taiijcoi  loro  odio^ 
cercanQ  di  >£u'  \^ei'&  .cIiodi 
mlkicHQoad  eifiiobiigauJHbra 
non  v'è  coiài  che  maggiocmenr* 
te  d  CQauenga>quanco  ti  che. 
ièmpre  vimin  laoi  larmetncidai 
dei  beiieficìi  v  la  qualtdi  qua«'»T 
do  in  qtmiido  dead  efler  .cpiue<^* 
rinfrelcaca^perchc non  può, cor-: 
riipcxndcreininanierii  egualc^fè 
-.uL      £   *i  non 
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.  non  chi  fi  ricorda  ;  e  chi  fi  ricor- 
da 5  fi  può  dire  che  à  corrilpon- 
dere  habbia  già  cominciato  . 
"Nel  riceuere  non  bilogna  eflère 
ne  dehcati ,  nè  vili ,  ne  humili  ; 
impercioche  ogni  beneficio  re- 
centemente fatto  reccando  pia- 
cere y  chi  è  (prezzante  nello  fteC- 
io  punto  che  lo  riceue ,  che  farà 
egli  quando  il  primo  di  lui  pia- 
cere fi  farà  come  rafredaro .  Al- 
tri riceuono  diideg  noia  mente/ 
appunto  come  le  diceflèro:  No;f 

ho  hjjogno  di.  quefla  cofa  per  ccrto-y  mà 
già  che  tanto  m  importuni ^er eh*  io  la 
ricetta  >  faro  quel  che  vuoi ,  Altri  ri- 
ceuono con  tanta  fredezza,  elle 
lafciano  in  dubbio  colui  chq^^ 
benefica,  le  nè  anche  fifiano 
auueduti  del  beneficio  loro  im- 
partito. Altri  appena  apre  la-» 
bocca,  e  cosi  vien  adefièrpiù 
ingrato ,  che  non  lo  farebbe  io 
taceflè.Si  deue  parlar  con  vehe- 

F   4  men- 
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menza  maggiore,  ò  minore  a 
-miiura  della  grandezza  della^ 
-colà  doaata>e  perche  noti  v  e  al- 
^cunoi  che  jaon  goda  che:  il  luò 
ixnefido  in  più  periòncs'efteii- 
da,  ponao  aggiungerli  anche  le 
jparole  ieguenti  i      M  iAligAp$ 

fmferfo/fedjqaell^  che  cruk^  T.tt.nm 
fui'j^it^ù  ^Ande  Jia  il  bene  fino  chq 
m'impari ffii;  mà /ara  M^^  modi  ^ 
far  veder  e  di  quinta  maggior  pefo  di 
quello  1 14 fi  imi  y  egli  fia,  Xianhauera 
mai  il  fetUre  di  renderti  il  eontrd*  . 
£AmhÌQ  jimi  almeno  non  ce  (fero  di  con^. 
fejfàrda  fer  tutto  tfucB^a,  imptwz^n 

«»4.Chi  il  addollà  le  obligario^ 
ni,  parlando  nella  iudec£aina*4 
iiieca^  vien  à  moftrar  immedia-* 
te  la  ma  gratitudine  ;  s 

•  *    •  •  • 

•  *       »  * 

m 
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FVrnionoiiobligò  nella  mi- 
glior maniera,nè  refe  facilq 

à  concedergli  altre  gratie  Cela.- 
re  Augiifto,  che  quando ,  hà-r 
ucndo.  da  lui  impetralo  Ìl  perr.» 
dono  perii  proprioPadire ,  ehe^ 
haueafeguitatoil  partito  d'An- 

conio  t  ringratiandolo>  gli  dìfk^ 

rità,  chic  maggior  conttafcgno 
può  dar  vn-huómo  di  dilpofir 
rione  aHariconofeenza,  giianto 
il  confeflar  di  cónofcedi  inlia=- 
bileà  coirilppnderfiin  neiluua 
maniera  -,  anzi  di  non  poter  ne 
meno  1  pera  rio?  Con  qucfte  e  fo- 
miglianti  voci  dobbiamo  £ue , 
che  la  noftra  volontà  non  lìa^ 
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naicoila,  ma  fi  palefi ,  e  fi  Icuo- 
pra ,  Si  pùGcrakiciai'  ài  parlare  > 
purché  apparifca  su  l  noftro 
volto  che  6aii:jo;intcaiamenGC 
difpòfti  à  coniipondarc  nel  il 
maftìetàdoiiuta.Chihàda  mq? 
llpàr.gratitudmb ,  .ndlo.  fte/Iq 
puacó  che  riceue  il  beneficio^ 
ttipenfindo^al  morfò  dicomfe 
pofnderla.  Eriimdio  ChrifippQ 
dice  cfasquefto  tale  beacficato 
deue  appunto  cojQe^tìa  perip^ 
Ba  jche  foéle  prepajai:a.pcr  il  gì* 
uocoi^l^io ,  echcfoflè  siile 
jitiOedeliofteccacoì  aipetcar  ii 
ié^^  per  lanmrfi  ia  carriera  ^ 
Edin  fotti  quellp  ha.  bifogiio  d' 
vnagrao celerità ,  ediVh  §raiv 
^ótza  iper  arriuor  il  béncf  a  tto^ 
ity  chei'ha  come  prcuctui  to.  nel 

corion 7 ^»*>:i  l'i  ii'-'ì  •  ;  r.iO';  ';  .  .i 
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T  T  Ora  li  de  uo  vedere  cliccor 
iti-  (à  prkicipalm  e»ce  faccia 
ingi  àteJe  pcrlonc  Trc-fonok^ 

liiitènegl  h^iemmi  cioè  ^òl^ifea^ 
tic  r  ti  d^Jià  '  buon  a  iopiniottè.  idi 
le  ftcìTo,  3<:  il  diifetto  naturale 
in  curri  i  mortali j  dì  ammirar  le 
mcdefimoj  e  le  cole  iue,ò  Tacci- 
di  ràj  ò  L'inuidia^  Cominciamo 
dalla  prima  .  Non  v  e  alcuno 
cte  no  n  iia-Giudice  feuprjeuòi^ 
ài  Ik  ilcilo^e  quindiauiueu^be 
pcellimcai;iicritar.tutt«Je^o. 
iey  e  knceueiii  modocomù&j 
gii  foflkodpuiitie^ne  inaj^quaa- 
lioi  fiimatoqiicll©  the  rcal- 
aietKc  vale  i  Ti  crede  d*  cflcirlfti- 

>  e  perciò  dice^ 
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ma  doppo  quMme  fatiche  me  £  hi  tgU  \ 
data  f  Siunto  Mpfì^hauerei  i$  fot  ufo 
confcguire  /e  hawjft  più  tofto  volt^n 

■htftatofikh^nore  fi  (tf off  e  fior  dai  9 
d'tmen         •  iv 

'     CAP  ito  1.0  xxru.  .;.» 

GNeoLcntubAugurcyV^rp  ; 
cfemplar  di  rkcbcazc,pri- 

itiacheilibemiiicon  X  eccelso 
detioopulciwe  loro  la£iceisci:o 
pattpquafì  ppiiero  (  co&ui  s*  ej;a 
\f  cduto  dinàhziragV  ocschi  dicci 
róilliSiii  d^oroj  à  dir  ifr^dféto^ 
jM:opriàmeuté i>àrlaii  impcrcw- 
che  egli  non  ne  gode  altro  cik 
iaVift^)  fù  alci^Gttkmoftcrilcd 
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M^mx^]  ikbm^n^iJ^sio^^  era 

'  j^n^Q  era  poue|x>  di  diyu^otiQ .  ; 
Qjj«ftp,i  ;  debiCQmdimtti  i  iùoi 

1%  di)  «(fui  Cornea  aaiià)%&ikpà^ 
uci^pdì  tal  ipani^^a^  che  appeoa 
haueg  1  inodo  di  mamenecfi  iid[ 
pedo  della  fu^  nobiltà^diuciiu^ 
to  Principe ,  &  il  più  riguardc!? 
yole  foggeccp  deflv^ .Città qpef 
ricl\ezza,^èp  au$tpriJ|à ,  er  à  fj^ 

.  licp  di  quandp.  in  quandp 
mentarfi  d' Aùgufto  i  di  rqncioì; 

tra  glakrii  lx*i|cua>  iche..iAug|i^ 
ftp  .gì'  hauea  ^(co  ijv  pmidjg^ 
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tre€ÌÒ4:i^  Ci  àà  )  mài  >  b;al la  >  ad 
qucil'auaritla ,  che  bà  di  gi  i  ac^ 

caiaàtìlàjo  rkx:he»ze  giaiidi,^ 

I>Uiwó^oriielWviéfé2a  della 

^UautocUa'  ofèd  Al  vn  più  gràdié   '  ' 

émbidonc  non  acconlente  che 
akmib  s'actiuicci  in  quegl'  hcn 
Àùti  5  ne  i^àlipèr  auami's Weir- 

«ffetò  htc&  Tf ibuftó  i  mà #  la- 
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puti^  glMiei^f  gtac^ta  le  fiori  è 

no  quertadignitàl!a).coii«?tìCa>fè 
per  vioa  lbl  volta  la  ottiene  i  1^ 

cupiaisia  «molta  4i  yag^ 

giOje,i;^on  coixolce  la  reUciialua^ 

viene,  dóii€a{pira,:DiUutj 
quelli  mali ,  il  più  véncmente 
^  il  pisi  fàilidio^Qè  Ir'iauidia  ;,.ta[ 
quafeq<;^lr>a  vagone  c'iiaquieta 

Dice  linuidio/b ,  hà  data  à 
J'altrp  hi  (Jatodi  più  ja  gpjell  a)[* 

iàcaulAaii^^ili  liax  foi^preuor 
'le  lòlamente  afe  flieto cóntro 
d'ogn  vno,  elianto ^è  iqq(ipm 
ièmplicc,  gu^atppiùmòdeft^ 
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r  apprezzar  più  di  quello  chc/ 
vale  il  beneficio  r  iceiiuto ,  e  fa- 
pere  che  iiertlma  perfòaa  è  fti- 
nuca  dagl'altri ,  quan  tò  ella  fti- 
ma  fé  ftcl&,  e  dire  :  Il  mio  meri-  . 
tpiicerc4ua,pcr  verità,  vn  bene- 
ficio nrui  ggiore ,  ma  à  colui  non 
làràriufcito.  facile  il  dar  di  più 
egli  era  in  neceifità  di  diuidcr 
tra  molti  la  liberalità  ftia^quello 
farà  llaro  vn  principio  della 
medcfinia  ,  moftriamonc  ag- 
gradiiiiento>  e  . col  gratamente 
riceiierla,eccitiamo  il  di  lui  ani-  ^ 
moàx:oiuinuarcela    Ha  fatto 
poco,  mà  farà  piùfpefló:  Ha 
préferiro  colui  à  me,  ma  a  mol- 
ti a  Itri  hà  preferito  la  P9riona 
mia;,  Ben  è  vero  che  colui  , ^hé  i 

M  préfeiàto  ìmeiion  ha  ne  ta-  i 
to  merito;,  tic  tanta  feruitù  quar- 
to io,mà  hà  haufttoinlc  vn  non 
*5Ò  ehe  di  àttrattiàò,  clic  l'ha  pia 

auaaritàggiato  :E  poi  coUamé- 

tarmi 
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tarmi  no  mi  renderò  già  degno 
dibeneficij  maggiori,  anzi  mi 
renderò  indegno  di  quelli  che 
mi  fono  ftati  impartiti  :  Benefi- 
ci) molto  pili  confiderabili  fo- 
no itati  impartiti  à  perione  vi- 
lilTimcChe  importa?E  forlc  co- 
la rara  che  la  Fortuna  difpenfi 
alla  cieca  ?  Ogni  giorno  fi  lamé- 
tiamo  che  i  maluaggi  fono  feli- 
ci :  Vediamo  bé  Ipeflb  che  quel- 
la grandine  che  lafoia  illefi ,  ed 
intatti  i  campi  degl'huomini 
pili  trifti,diftrugge  la  ricolta  de. 
gl'hucmini  più  da  bene .  CiaC- 

cheduno  è  lòttopofto  alla  For-I 
tuna,come  nelle  altre  cofè ,  così 
anche  nelle  amicitic .  Non  ve 
alcun  beneficio  fi  grande ,  che 
dalla  malignità  elkr  non  poflà 
foemato  ;  ne  fe  ne  troua  alcuno 
cosi  picciolojche  con  vna  inter- 
preta tionc  fauoreuole  elser  non 

pofsa  aggrandito .  Se  non  guar 

derai 
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(lerai  x  benefici  ì  perii  buon  ver- 
iò^nai  ci  man^heraiiao^  jnotiui 

C!^  yarda,riprego,<illantoili- 
J  giufti  ilimocori  dei  doni 
dkiiiii  Haiio  cd.i.tudiò  n|GunÌ  > 
dile  fan  pirofellùiiife  d*  «tìer  ImcU 
miniiàui}.  $iia)mencaneilì  per-)^ 
ébc  non  vguagliano  in  gran^ 
dezza  di  ccapo  gl'  Elefan  dì v  is^ 
velocità  i  Cécuii;  JeggieFe^z^ 
gll  vccelti  -f  in  j&is&a  i  Toni  2  •  Pei^ 

ciicalcuiieliere^kaiino'^k  pèlle 

jpdilial4ab^di^l4:^^ 
bella  v  gl'Orfi  più  durai  ^gii  Ca- 
ilof  i  più  molic  ;  Perche  fòlio  {ìi- 
p'tìratì  idiri  Cani  in  •  lagacità  di 
nancij  dairAquil&ifi  rrciicezzal 
di  .vifta  5^  da:i  Cbrui  ih  f uà^tó^ 
Ita  d  i  vica  ;  è  da  molti  animali  in 
faciJicàdinuotare:  £  meiitreia 
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Natura  non  acconlènte  che  al- 
cune cole  poflàiK)  crouarfi  in- 
fieme  in  vn  medefimo  {ogget- 
to y  cornea  dire  velocità  di  cor- 
po, e  robuftezza  di  forze  egua- 
le à  quella  degl'  animali  j  che  T 
huomo  non  fia  comporto  di 
qualità  diuerfe,  e  dilcordanti  j 
prerédonocheglifia  ftata  £itta 
ingi uria ,  e  lamentandofi  dico^ 
no  che  gli  Dei  poco  fi  curano  dì 
noi:,  perche  nóci  hàno  data  vna 
compierti  one  forte,  reflì  (lente  , 
ed  ineipugnabile  à  qiial  il  vo- 
glia vitiolo  difordine,  e  la  icien- 
za  delie  cole  auuenire ,  Appena 
ponno  impedire  la  loro  impu- 
denza che  non  arriui  à  tal  legno 
d'odiar  la  ile  Ila  Natura ,  perche 
lliamo  in  pine  inferiore  agli 
Dei ,  cmyii  fiamp  polli  del  pari 
con  eflì  loro .  Oh  quanto  è  me- 
glio riuolgerfi  alla  contempla- 
tione  di  tanti ,  e  cosi  grandi  be- 
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iit&dh  che  dagli  fteili  Dei  ci  Q>* 
no  impartiti^  e  ringraciacli  che  fi 
fiano  comencaci  che  in  aocftó 
beihflìmo  domicilio  habbia« 
1119  haiiuto  in  Ibrce  d*  occupar 
il  fecondo  pollo ,  &  haucr  il  co- 
mando (opra  le  co(è  terrene . 
poljibile  che  fi  tròùi  alcuno  co-» 
sì Ìcipcco>  che  voglia  paragonai: 
à  noi  quegl*  an imàli ,  che  lònoi 
lotto  il  nollro  Dominio  ì  Dob- 
biamo hauer  per  cofl;an^e  chc^ 
Uicto  ciò  eh*  e  flato  negato  a 
noi  5  non  ci  è  flato  potuto  dare . 
Per  la  qualcofà^chiunque  tu  fia> 
ch&  £aÀ  così  ingiuflo  giudicio^ 
delia  forte  humana ,  confiderà . 
quante  cofè  ci  habbia  dato  11 
ixfho  Padre  Communej  quam 
ti  àniihali  di  te  più  forti  tufpt- 
tometti  al  giogo  i  quàìito  dipiu 
veloci  tu  arriui  i  ed  in  fbmmiu^ 
che  non  vi  fia  alcuna  cofà  di 

mortal^he  non  ila  lòt^  la  ^ 

tcfta 
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teftà  tua .  Habbiamo  riceuuco 
tante  virtiLcanteard^  in  fomma 
Tanimo,  a  cui  non  v'è  cotà  che 
ila  impenetrabile  nello  flefE> 
momento  eh  ci  s'applica  y  che 
luperak  velocità  delie  itelle  , 
menti  eijcol  penfiere  precede  i 
corii  ch'elle  £iranno,  ctiamdio 
da  qui  à  molti  iècoli;  tanti  fiiitti 

finalmente ,  tante  ricchezze  >  c 
tante  altre  colè,  I  Vna  Ibpra  Pal- 
tra  ammucchiate.  Puoi  guard^r^ 
re  tutte  lecofc  ,  e  perche  di  tutto 
ciò  ch'è  nei  Mondo ,  nulla  tro^ 
ucrai  che  tutto  iixGeme  tu  amai» 
fim^Iiod'eflèfcì  conuicncho 
tu  fccTga  da  ciafchcduna  d'else 
quella  qualità  che  voirelli  ha^^ 
uere*Di  quello  modo/atto  giu-^ 
dicio  ^fto.  deir  indulgenza^ 
deUajaaoicaél^à  neceisario  che 
tu  coi^elfijckelci  veramente  k 
fila  delkia.  Cosi  (B:  6  i  i  Dei  im-' 
mortali  cihaànQ:g4*.\xì  demcnfe/ 

amar- 

«  *  • 
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de,  0  ricompenfibile ,  fé  diC 
prezza  iiorhtni  benefici)  degii 
Dei  :  ^  A  chi  fi  crederà  obJigato 
del  la  là  Hi  te  V  e  del  xdpiio  coiui^ 
che  iiiGn  nega  dhauer  noeuato 
la  vitadagli  Dei ,  la  prolunga*- 
don  dèlia  quale  quotidiaflamé- 
ccricerca.  dasllìi  Pcrtato  chiun»' 
;in(egna^4rflcr  grati ,  parla 
a  fauoii^idegriiaoxniiii^  degli 
Dei ,  verfo  i  quali  (  ^  bcimmu 
hanno  bilbgno  di  cofà  alcuna, 
c  fonò  éfònti  da  qualunque  ne^ 
cefficà  )  nulhdimeno  potiamo 
elséi:  ricQik)Ickriti^tNpiijbìfo^ì 

ohe aÌcuno> lenii  l:i;nmnri,T 


gratitudine  coal  impotenza,  e 
con  la  poucrcà ,  c  dica  t  c.^?  p.0 

Mf/fm  k  afe  ì-^nm:  fili  rcncki 
loro  Ja.  jxirigliajè  xx)fa  facile  ♦ 
ijiencrc  Ic^bcn  fci  awp^  piaoi 

^  non- 
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nòdiiHQno  adempirqucfta  par- 
te^ feiiza  dcuiar  cola  akuna -,  e 
quantunque  tu  fiahegnitcno ,  la 
puoiadei^pire  fcnza  operar  be'* 
ià immaginabile;  Nello  ftelld 
4iiomènto ,  nel  quale  riceui ,  le 
v-uoii  liairelòàchififialapari-? 
^lià,  pdjchechi.ùcaie  volou- 
rieri  il  beneficio,  fi  può  ra  «ione- 
ìiolinenteidiEc  che  Ttabbia  ri- 
•cambiato.  ]  '  .  "  '        v  /  : 

^"    CAPITOLO  XXXI. 

rt-^Rà.iparado{ri  della  fetta 

-  di .  '  Stoica^  quefto  (  cdmeio 
eredo ).èiÌ meno  ammirabile, 
&  il  menoincredibile ,  cioè  che 
colui  che  volentieri  ha  riceiiu- 
co  vn  beneficio  y  lo  venga  ragio- 
neuolmèntc  ad  baucr -ricam- 
biato .  '  Imperciochc  riferendo 
Vidi  tutte  le  cofe  all'animo  ,  ogn 
^mp   quanto  vuole  \  eia  pwta , 
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lajfede,  lagiiiftitia,  &  inlom- 
jna  ogni  vinucflcndo  in  (e  mc- 
dcfimo-perfeca;  ogni  perfbna> 
quamuu^e  non  faccia  alcuna 
opcradonccfteriorc,  può  con  la 
volontà  ad  ogni  modo  eflèi  gra? 
ca  •  Ogni  vQica  che  qualchedur 
ao  confeguifce  ciò  clic  s'^jja  prò» 
pofto,  gode  il  frutto  della  iua> 
^accione .  Colui  che  itnpartiicc/ 
■vn  beneficio,  che  cola  s*c  egli 
propolto  ?  Di  giouar  i  quella 
peiiòna ,  nella  quale  lo  conferi- 
ice ,  e  di  compiacer  Ce  medefi- 
xao.  Scegli  ha  fatto  ciò  qhe  yor 
Jcua  i  le  io  hò  veramente  cono- 
sciuta la  iua  intentionc,  cosìche 
ambidue  ne  habbiamo  lentito 
piacere,  e  coateiKo,egli  hà  con- 
icguico  il  luQ  fine.  Impercio^he 
aiQahobheiaiìcntione.  ch'io  vi- 
-ccndeuohnèbtc  '  gli.  dMi  .qual- 
che colà  in  ricòmpenCil  altri- 
4jici]tìil  iuo  qon  fafebbeyftatp 
v*^.,         ,G  bc' 
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beneficio,  mi  negotìo.  Feco 
buon  viaggio  colui^^clie  arriuò  à 
quel  Porto,  à  cui  tendeiu.  Il  lan- 
cio d' vn  dardo  d*  vnà  mano 
maeftra  hà  adempito  le  parti 
iiic  Iella  colpito  nel  legno:  L  og- 
getto di  colui  cke  impartifcc  vu 
beiie£cioè  ^  che  quclto-lla  rice-- 
unto  '  cou>  aggradin^cpto  Hà 
conféguito  il  luo  fiiie^le  cóRÌ  è  làr 
ceuuto.Mà  (c  Ipcrò  qualche  vtì- 
le,quefto  non  fu  beneficio  men. 
tre  il  di  lui  proprio  è  diiion  afpi- 
rar  inai  à  ricomgenfa  veruiia  . 
Ciò  che  riceuo ,  le  Io  riceuo  con 
quell'iftefib  affetto ,  coli  cui  mi 
vicn  datojlo  corrili)ondo  -,  alai- 
mcnàdiucnta  pellima  la 
ditioiie  d  y«a  4:^otti«u^  pq: 
xflèr  gratoi  ho  ida'rlcÒKKr.aUa 
Fortuna .  S  ellaaott  aficxjnlcare 
di  darrr^  modo  dì  pòtctoattl* 
IpoiadetCri^on  inipoita,  perche 
la  v<&loiitìbafU  per  corrifron- 
-A  p  dere 
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derc>alla  voIoncà.Che  diuiquc?, 
(dirai  cu  )  non  hauerò  io  dafar 
cotto  il  poilìbile  per  cordfponik 
derc  in  egual  manicai  Lo  farò 

aaderò  cercando  ie  ecxQ^ 
^oocure ,  3c  le  coiè  per  render  il 
caiHa:acanihio,anzì  che  bramcf 
rò  fèmi^eidiri^iipirc  (  per  cosi 
dir  )  il  iène  di  quella  pcrlòna , 
dalla  quak  hauerò  riceuuto 
qualche  benefick).E*beneiIfar 
così ,  ò  mio  Liberale , .  aoóu 
refta  c  h  e  iion  iìa  durarla  coi^^ 
cioiiedelÌ3i^isp&ua^  icnm 

mani  vUoC!à  ^  ìì  ^i;:  ni4  aie  ni  "i!-'^ 

GHilià  ricjcudto  r dici  tu  )  vii 
vbcrieficiqyqùaiuun.que  Io 
•kaucià  riceuuto  con  beiaigailfi 
atloaiiimO)  ad  ogninbGndonon 

(faà.j^r|atani^tc  acl^niika  ja 

G  X  iiia 
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iùa  incombenza  j  impcrciòclie 
refta  ancora  la  parte  di'  corri- 
Ipondere,  e  per  comproBacione 
di  quello  a  erui  appunco  di 
quella  llmilicudine5cL&  com& 
giocando  è  qualche  cola  il  gcc-r 
car  (xxn  maeuria  >  e  dili^cn&&a  la 
palla,  mànonpuo  dirli  che  Ha 
ouon  giocatore ,  fc  iicni  *  colui 
che  aggiuftata,  e  facilmente  la 
riman3a.Mà  iò  dico  che  qiiefto 
^fempio  molto  diuerfo  j  per-:- 
che  il  giocar  bene  alla  palla^ 
con  file  nel  moto ,  e  ncll  '  agilità 

àei  cocpo  y  ivMi* jj^U  ì \  E 
per  tanto  biiògna  che  fia  aftat- 

to  diipiegata  quella  cola,  della 
quale  fi-deuemr-  giudicio  cogi 
occhi.  Nulladimeno  non  per 
quello  dirò  che  noiifiixBupiu 
giocatorccolui,  chehauerari- 
ceuuto.La  palla  come  bifognat- 
ua,fc  però  non  è  ftato  lui  fteflo 
la  caiaià^er  kquale  la  palla  no 
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fia  fiata  rimandata  •  Ma  qiian-; 
tiinque  (  dici  tu  )  nulla  manchi 
all'arte  del  giocatore, perche  hi 
fatto  no  Iblo  vna  parte  di  quello 
fe  gU  conueniua ,  mà  può  far 
ctiamdio  l'altra  che  non  ha  fat- 
to, nuUadimcno  lo  fteflò  giuo- 
co lelta  imperfetto,  atteib  che  fi 
perfcttiona  con  le  vicende  di 
inandare,e  di  rimandare .  Non 
Voeiio  immòrar  di  vantaggio 
nella  confutationé  di  queilo  ; 
Éicciàmo  conto  che  cosi  fia  , 
cioè  che  manchi  qualche  coCi 
al  givioco,non  al  gìocatorcjCosl 
anche  in  ciò  che  difputiamo  « 
manca  qualche  cofabenfial 
dono ,  à  cui  fi  deue  corri/podere 
con  altro  eguale  ;  màairanimo 
nulla  manca .  Chi  hà  ritrouato 
vna  volontà  eguale  alla  iua ,  per 
quanto  à  lui  s  aipetta ,  vien  ad 
hauercoleguito  ciòch'  egli  s  era 
propoltodi  colilèguire. 
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CAPITOLO  XXX in. 

9 

O Vegli  m*  hà  impartito  vn 
beneficiojSe  l'ho  accetta- 
•  tó^i^quel  modo  eh  era  di  iua 
tcmipiie>egli  vien  ad  haucr  con» 
fèguiro  ciò  che  defideraua ,  mér 
tre  altro  non  bramava ,  iè  noa> 
ch'io  riceùeiH  con  aggradimene 
to .  Doppo  di  quefto,  rcfta  eh  ct 
gli  fi  vaglia  dinnietericaui  qual^i 
che  commodo  dalla  gractcudi-* 
ne  mia  :  Il  che  però  non  è  pagar 
il  rimanente  d'  vn  debito,  mi 
come  vn  fppra^iù  ^  doppo  ha- 
ucrloinddcamente^pggato»  fi- 
guriambci  che  Fidia  fòrmi  vna 
Statua:  Altro  è  il  frutto  dell  arte; 
aluo  è  quello  dcir.artificio;  dell' 
arte,  è  l'hauerÉicro  ciò  eh  egli 
haueua  intentione  difare;  deU* 
arcificio,rhauertt6  iiciuato.  và- 
ie. Fidia  hàeoAÌègLÙIo  iiiiio  iur 

:    .  tenti> 
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tento,  quantunque  non  habbu 
venduta  la  Statua .  Di  tre  Sorti  è 
il  fruttoch  egli  ricauar  può  dal- 
la (ìia  Opera  j  il  primo  è  la  fodis- 
fattione  propria,  la  quale  egli 
hàconie^iito  lìibito  cne  ha  ter  r 
minatil>)pera  ftellà  ;  il  iecon- 
doli  griào  ;  il  terzo  V  vtile  chc^ 
può  apporrgli  àia  ftima^  ola 
vendita,  ò  qualche  commodo. 
Così  il  primo  frutto  del  benèfi-  ' 
ciò  è  la  Ibdisfattion^d*  hauerlo  ■ 
impartito ,  ilquale  è  confcguito 
quando  il  dono  è £u:£Ìuato  dau^^^ 
il  donatore  haueuàintmonie  ^  u  I 
fccodo  è  quello  del  grido  ;il  ter-»  > 
zo  è  di  quelle  coiè,  che  pol£)Qo 

riulcir  vtili  yicendeuolmàe^Pec  v 
tanto ,  quando  il  beneficio  è  ri^ 
ceuutocó  aggradimento ,  colui 
che  r  hà  impartito  vicn  àreftau- 
bé  sì  corrilpoAo^mà  no  per  an^  v 
co  intieramente  ricompcnlàto  * 
Hò  dunque  corriipofto  ad  eflb^  ? 

G  4  col 
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col  riceaerlo  coii  aggradimco- 
to,mà  nondimeno  refto  ancora 
debicorc  dciibpra  più . 

•  •  • 

«      .CAP1T0.L0  XXX IF* 

CHedunque^  (  dirai  tu Kà 
reiò  la  pariglia  colui  chc/ 
non  ha  facto  cola  alcuna  ì  Anzi 
ch'egli  hà  fitto  molto,  e  molto, 
corrilpondcndo  con  buona  vch 
lontà  alla  buona  volontà,  e  con 
queiregualità  eh'  è  propria  dell* 
amicitia .  EpoL  in  altro  modo 
fi  paga  VII  beneficio,  in  altro  vn 
debito.  Non  occorrechetuaP 
petti  chlo  ti  faccia  vn  paga* 
mento  viiìbilej  mentre  quella  è 
vna  negotiatione,  che  il  oianeg^ 
già  tra  le  iole  volontà.  Ciò  ch'io 
dico,  quantunque  à  prinu  villa 
contraiti  con  la  tua  opiiiioae , 
nulladimeno  non  ièmbrerà  du* 
rp ,  le  mi  prcttcrai  la  tua  atten- 

tiop 
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jdonCyC  rifletterai  che  lono  mol- 
te più  ic  cole,  che  le  parole .  Vi  è 
vaa  grandi  flìma  quantità  di  co- 
fc  y  ohe  ellèado  lenza  nome  >  le 
chiamiamo  con  nomi  non  pro- 
pri], mialieni,  e  prefi  ad  impre- 
'  Itìto .  Diamo  il  nome  di  piede , 
tanto  ai  noftro ,  quanto  à  quello 
ilefletto ,  della  Velia ,  e  del  ver- 
lò.  Diamo  il  nome  di  Cane,tan- 
to  à  quello  da  caccia ,  quanto  al 
Marino,  quanto  alla  Stella.  Per- 
che non  habbiamonomi  à  ba- 
'Hanza*  per  darne  ad  ogni  colà  il 
fu  o  particolare  ;  ogni  volta  che 
biibgiio  liprendiamo  ad  im-^ 
prellito .  La  Fottezs^  è  vna  vir- 
tù ,  che  di/prezza  i-pcricoli ,  c  he 
vi  iàrebbe  giutta  ragion  di  re- 
-mcre;  ò  purevnalcienzadire- 
Ipingcr  i  pericoli ,  incontrarli , 
<anziprqiiocarli .  Diamo iiuUa- 
dimenò  fl  nome  d'huomo  forte 
tanto  al  Gladiatore,,  quanto  ud 
-       .       G   5  vno 
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vno  Icelcrato ,  che  à  difprezzar 
la  morte  dalla  loia  temerità  è 
Ipinto .  La  Parfimonia  è  vna^ 
Icienza  di  sfuggire  le  fpeie  lù- 
perflue^ò  pure  vn'arte  di  leruirfi 
con  moderatione ,  ik  economia 
delle  cole  domelliche  ;  nulladi- 
meno  diamo  il  titolo  d' huomo 
parchillìmo  ad  vnoj  ch'è  d'ani- 
mo vile,  elbrdido,epuretràla 
moderatione ,  e  la  iordidezza  v' 
è  vna  grandillima  difFeren2:a  « 
Quelle  cole  lono  di  diflFerenco 
natura ,  ma  la  penuria  di  parole 
fa  5  che  diamo  il  tirolo  di  parco 
a  quello,  &à  quello ^  eche> 
chiamiamo  huomo  forte  tantp 
à  quello,  che  con  ragione  di- 
Iprezza  le  cole  caiuaii ,  quanta 
quello,  che  lenza  ragione  lì  get- 
ta in  ogiii  lorre  dipericoIo.Que- 
ila  illcllò.  penuria  di  parole  fa 
che  li  chiami  beneficio  t^mo 
(  come  habbiamo  detto)  airat- 

ciò- 
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tionc  benefica ,  qiiaoto  à  quella 
colà  che  fi  dà  con  quell'  aecionc, 
.  come  à  dire  il  den  aro^  Caia>  la 
Preceda .  L Viio  3  e  i  alerò  hanno 
{ vn 'ifteflò  iK)me>mà  la.forza,e  Ja 
virtù nell  vno ,  e  nell  alerò iono 
molti  di&r«nci  * 

PRcflami  dunque  la  tua  at- 
tetione,perche  adello  chia- 
ramente coinprendcrai  ch'io 
non  dico  coia  alcuna  che  fia^ 
contraria  alla  tua  opini  oniC.  A* 
quel  beneficio  ch'èpesfettiona- 
tp  daU  actione  y  è  reia  la  pariglia 
le  co  a&tto  lo  riceuianio:Quel- 
-  i'altrochceonfillcnellacoficlo- 
nata>  no  lo  habbiamo  corrifro- 
ilo  per  anco,  ma  habtaamo  la 
volontà  di  corriiponderloi^  -  All' 
afictto  habbiamo  corril'pollb 
-i;onra&tCQi  alla  colà,  dobbia- 
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mo  lòdisfare  con  viia  fimilcPcr 
tanto ,  fe  ben  diciamo  che  quel 
xaie ,  che  ha  riccuuco  volontieri 
il  beneficio,  habbia  reià  la  par« 
rig  lia ,  n  ulia dimeno  voghamo 
ch'egli  corriiponda  con  quak 
che  cola  fimi  le  à  quella ,  che  hà 
riccuuta  Alcune  cole  che  dicia-- 
mo,  lono  remote  dalla  cólìietu- 
dine^mà  poi  per  altra  ftrada  alla 
confiietudineritoriianó .  Dicia- 
mo che  l'huonio  fauio  non  può 
riceuer  ingiuria^  cnulladimeno 
le  qualche  perfpna  gli  darà  yn 
pugno,  quella  loggiacerà  al  ca- 
Aigocominato  à  chi  fa  ingiuria. 
I^éciamo  che  vn  pasoLo  non  poP 
^ede  coQi  venuia ,  e  nuUadime- 
no  chi  rubberà  qualche  colà  ad 
yn  pazzojj  come  ladro  larà  con- 
dennato  i  A*  tutti  queUi  che  fo- 
lio con  poco  lenno ,  diamo  tito- 
lo di  pazzi,  ne  per  quefto  li  cu- 

ijamo  x  utti  con  leleboto,  ed  aa^ 
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.  zia  quelli  llelC,che  diciamo  cC- 
Icr  coli  poco  Icmio,  diipeniìa- 
mo  le  Cariche  yC  diamo  facoltà 
:di  giudicare  nei  Magiftrati  la 
iobbai  la  vjta  J'honorc.  Così  di»' 
clamo  cht  coiui,che  con  e£Fecco 
hà  riceuuto  il  beneficio ,  hab- 
bla,  quanto  alla  volontà,  relàia 
pariglia  -,  nulladimeno  quanta 
alla  coià,Io  lalciamo  ancora  nel 
debito,  perche  habbia  da  ren- 
dere la  pariglia ,  etìamdio  dop-» 
po  che  hauerà  corrilpofto  coa# 
L  volontà*  Quello  non  è  vn  ne- 
gar d*  hauer  riceuuto  il  benefi- 
cio, màvnincorraggirciaffiiv 
che  non  cemiiimo ,  ne  opprellì 
dal  peio  intolcrabile  fi  perdia- 
mo a  animo.  Figuriamoci  che 
da  qualcheduno  tm  fiano  ftaci 
donati  dei  beni  j  cheini  fia  ftOf* 
ta  diftelà  la  riputationc ,  cqI  far- 
mi conolccr  innocente  dellc^ 
colpe  die  mi  veniuano  addolEic 
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te>  e  che  mi  fia  (tata  data  la  vita, 
clalibertà,ch'  e  più  apprezzabi- 
le della  vita:Come  potrò  io  rca- 
dcce  la  parìglia  ?  Quando  verrà 
quel  giorno>neI  quale  potrò  far* 
ijl  ccHioicerel  aiktto  mio^Que- 
Ito  ifceilò  giorno  che  brami  che 
venga  e  già  venuto,  quando 
quegli la&tto filo à  te  moltrò, 
Riceiii  il  di  lui  beneficio,  ab- 
braccialo, e  godi,  non  perche  Jo 
iiceur>  ma  perche  Io  corrilpon- 
di  in  queir  iitante  con  T  af- 
fetto ,  5c  hai  ancora  da  rendergli 

pariglia  con  1  effetto,  nè  vi  li- 
ra mai  xxericolo  che  il  Caio  ti 
lK>iÌàiàreiIèr  ingrato*  Non  ti 
proporrò  colà  alcuna  che  non^ 
lìafadle^non  ti  perder  d'aniniOy 
uè  temere  d'hauerà  ibccombe- 
re  à  moke  fatiche^  ò  foSctkc  V 
incetmtnodo  d' vna  lunga  alper- 
*  lationerll  termine  non  può  eflcr 
jpiu  brèuc,  mentre  puoi  corri- 
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Ipoiiderc  nel  medefimoifianpp 
me  (èi  beneficato  5 .  Anzi  mai 
comlponderai ,  iè  in  quel  mc-r 

Ai  *  Che  dunque  farai  ì  Noii> 
fi  deuouo  prender  Tarmi  j 
forfè  che  bifogncrà  prenderle^: 
Mon  £1  deue  entrar  jitiMarq;fo£* 
fè  che  bifògiieià  enjtràf  ui  edam- 
dio  con  boraica  ^minente^  • 
Vuoi  tu  corrifponder  il  benefi- 
cio ì  Se  lo  riceui  con  aggradimi* 
tOjin  quell 'iftefib  punto  tu  vieni 
àd  hauer  refo  U  pariglia ,  non^ 
però  in  maniera  che  tu  babbi  à 
credere  dcffer  intieramente  di'- 
•fobligatq  dal  debito^mà  per  hat- 
.  uer  modo  più  facile  di  lodisfice 
di  rimanente ,    . .  .. 

,  •*»•••  • 

-,  ■  f m^^à ^Mfi^^ ' ^ 
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CAPITOLO  PRIMO. 

f 

Lhon  rendere  la  |5a- 
riglia  per  i  beiiefici  j 
riceuLiti ,  non  Iole  e 
f^^^  cofaturpe^mà  etia- 
dio  è  iHmata  tale  da  entri,©  mio 
Ebucio  Liberale.Per  tanto  dcgl' 
ingrati  ^  anche  gl*  ingrati  fi  dol- 
gono }  c  nulladimeno ogn' vno 
prattica  ciò  che  ogn'vnodete- 
ila,  e  fi  fa  tato  alla  riuerfcia,  che 
habbiamo  per  più  che  nemici 
alcuni^non  {okméte  doppo  ha- 
Lierli beneficati,  màetiadioper 

caula.de  gli^efll  benefici).  No/i 

ile- 


Digitized  by  Google 


TERZO.    .  i6i  ^ 

licèo  die  in  alciiui  la  prauica 
della  nacura  noii  iie  ila  la  cauià^ 
ma  nella  maggior  parce,l  inter- 
poiìdonc  delcépo  caAÌonache 
la  memoria  dei  beuencij  ripor«> 
caci  /ùaniice.  Impercioclie  quei 
benefici  j>  che  impartiti  di  rec&« 
ce  ad  alcuni,  vigoreggiauano^ 

2uei  medeiìmi  doppo  qualche 
jatio  di  tempo  recano(per  così 
dif  }naufèa.In  quefto  prpppficp 
dliauer  hauuto  dilputa  ceco 
altre  volte,dando  tu  a  quelli  tà- 

Icoxdcuoli ,  appunto  come  ic^ 
quella  ifiellà  colà  >  che  fa  iogi^' 
co  rhuomo^  douellèeicuiàrlo^  e 
difenderlo  j  ecomenonpoteflè 
daiCi  titolo  d' ingracimdiae  à 
quella  dimenticanza)  cheacca^ 
de  ad  alcuno^iè  anzi  queftanoKi 
DUO  accadere,  ie  non  à  chijè  ia*» 
grato  I  Vi  fono  molte  k>rti  d'ia-* 
grati  >  appunto  coQae.  vi  [qxìq 
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molte  forti  di  ladri,  e  d  hómici^ 
di,  la  colpa  de'  quali  le  ben  c 
vna  loia  in  genere^  ad  ogni  mo- 
do varice  diucrle  ne  lóno  le  fpcr 
eie.  Ingrati) è dìi nega  dliauer 
liceuuto^  il  beneficio  che  real- 
mente hi  riceuuto;  Ir.p„vww^x*^ 
lo  diffimula:  Ingrato  cbìnon  Io 
corrilpondc:  Ma  più  ingrato  di 
tutti echilc  lo  Icorda  J  Imper- 
ciochef  tre  primi ,  quamunque 
non  fodisfino  aUbbiigo  loro  , 
nuUadimenolànnod'cflcrobli» 

gati  y  e  V  'è  appreflo  di  loro  va> 

veftiggiodcibcncficij^beftaix* 
DO  comeriiicluuiiiii.vnaiCàiti*^ 
m  colcienza^  poflono  vm  mU 

t-i  per  qualchccau£clfo^indot* 
ti  a  render  k^pariglia,  fc  il  roflò- 
re  li  auucrtiràj  le  vn  improuifo 
defidcriodi  virtù,quale  appiin- 
toe  lolito  col  tempo  dettarli 
aAK:he»5Ì  petti  più  IconoCcnti; 
W  gualche  occafion  fàcile  gU 


^  T  E  R  Z  O.^  1^3 
feruirà  d 'inuico .  Mà  quello  >flU 
cui  è  totalmente  vfcitQ  di  me-^ 
moria  il  beneficio^ion  può  mai 
diuentar  grato .  Qi^ale  credi  cu 
che  fia  peggiorc,colui  chcnon^ 
corrilponde  il  beneficio,  ò  pure 
colui  che  etiamdio  le  lo  Icorda  ì 
li^fcsmi  (bno  quegl'occhi  che^ 
teòionotgrandemeate  la  luce  : 
Ciechi  amitco  quelli  che  non  la 
vedono  :  E  come  il  non  am^are  i 
propri)  genitori  è  empietà  >  cosi 
il  non  conolcerli  e  pazzia .  Chi 
mai  può^eflcr  tanto  ingrato  , 
quanto  quello  che  in  vece  di 
metter  il  beneficio  come  nel 
oriraoingiellb.  dell'animo,  de 
hauerlpiempre  dinanzi  agi  oc*,, 
chii  lomcttedapam^  aozilo 
getta  in  modo  che  (per  dir  cosD 
nè  anche  lo  può  vederie»  e  quau 
non  sX.  d'hauerlo  nè  m/en  rice-* 
unto .  h  X^ìiidichiaramcnte  fi 
Icorgcche  quelkperloaia,  nella  • 

quale 
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qu^le  s'è  infinuata  la  dimenti- 
canza di  qualcHe  beneficio  ri- 
ceuuto,  hebbcpocopenficredi 
^rorrilpondcrlo . 

•  •  * 

:        CAPITOLO  11. 

r 

IN  {onima,  per  poter  corrr 
Iponderc  con  effetto ,  ve  bi- 
fogno  d*  animo  ben  compofto , 
dr'oGcafionCi  di  ricchezze,  e  del- 
l' affiftenza  delk  Fortuna .  Chi 
fi  ricorda  del  beneficio ,  è  grato 
con  lafFettOjil  quale  non  ricerca 
Ipefà  vfsruna .  Chi  non  fò  que- 
Ko ,  che  noii  ricerca  nè  fatica^, 
ne  ricchezze^,  nè  buona  for- 
tuna, non  hà  pretefto  alcuno 
che  lo  difènda .  Impercioche  è 
cofa  certa  che  non  hà  mai  volu- 
to eflièr  grato  chi  hà  (  per  dir  co^ 
sì  )  genito  il  beneficio  tanto  Io- 
,  iauO|:ehenonlopojQ&  ne  men-, 
^^^^:^^^r'^k:  ve- 

^    '      '  '  . 
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vedere.  Si  come  le  cofè>che  ordir 
uariamence  s'adoprano ,  e  cho 
gioriialmence  fi  maiieggiano  ^ 
non  ve  perìcolo  che  s'irrugini* 
icauo,oditnutEican(^cosi  quel- 
le che  fieqiiencemence  no»  il 
vedono ,  ma  che  ioncone  dalle 
ftanze ,  nelle  quali  conuerfia*' 
mo ,  ftaiihò  come  fiiperflue ,  la 
fteflà  vecchiezza  le  ricuopre  di 
poluere ,  ò  d  altra  immonditia: 
Della  fteflà  maniera.qualujaque 
colà  che  con  vna  frequente  imr- 
naagiuatione  yicn  come  eicrci- 
tata ,  ■  erinouaca,  maipuò elica:, 
inuolata  alla  memoria;  la  quale 
non  perde  le  non  quella  cola4<>- 
pra  Ai  oui  ella  non  hÀ  ^flè  voi?* 
ce  fidato  lolguardou^  '  i  .  . 
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.   \c Annoio  iiL 


OLtre  di  qucHa  caulà  d'in^ 
;gradaiaiae,  ve  neioiio 
■aioelic  xlcli'akire^  Ip  quali  alle 
j^Idcl  ;nan  d  h&mio  jctiflct  cere 

T^rìnià,  e  priiKÌpabdeU&quali  è , 
che  fcmpic  occupati  noi  in  duo. 
ui  a ppetid,  gettiamo  gl'occhi , 
npnlGipra  dò  che  poflcdiamo, 
4idiopxa0D che  bramiamo;  e 
danaio  applicaci  I  non^  àciò  cn  'è 
pi^dfente.rc  che  rcaimcàtc  tenia^ 
jXkOj  màa  ciòchc  ardentemente 
•4k(ùd«riamo.£d  in  fatti  di  tutte 
-^yselk  fSf^^.ahehiahbiamo  abr 
bondanteixuàuoc^  bc  £n  noiba 
poteilà^  non  facciamo  ftima 
immaginabiky  e  quindi  ne  fè- 
;ue  che  quando  quelle ,  che 
.abbiamo  riceuuto  vengono 
ad  eflcr  diminuite  di  prezzo  da  1 
•   >  de- 
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'dciìcicriod  haucme  di  nuoue> 
non  ne  iìa  in  ftimanèmaio  la 
ptribiia^  chece  le  iià  impartite.. 
Amiamo  y  ^  hofìoriamo  qual- 
che peiibua,  c  gii  profefiumo  il 
fìoftro  be  eiki'e>finciìene{coQo 
grate  quelle  co(éi,  ' cine  habbìa^ 
mo  da  lei  conlèguice  ;  ma  poi 
entra  con  violenza  nell*  animo 
l'ammiratiorie  di  aiialcli  altra 
colà,  e  ci  fèntiamo  n:inK>lati,da 
cflà  (  com  e lólito de  mortalità 
deiideràrne  dipi^iilcpiùjiiìcon- 

pei  auam^l^nmm^ 
^io^  nè  goardian^' più  quellc: 
cofe ,  chcci  liaisao  refi  fiiperiori 
agl'altri,  mà^jiielk Iole,,  delle 
^uali  k  iomxùA  di  chi  è  noftro 
ltt^k>rofìipbmpà;Hòra  iIoil, 
può  alcuno  eflèr  inuidiofo,  ed 
eflèr  riconofeente i  perche  l'ha- 


mcnta>cftàmeIancolico,  ócil 


io  di  chi  fi  la- 
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ricoaolceie  è  proprio  di  chi  è 
iiecQ ,  e  contento .  Pofcia ,  per- 
che ne0ùno  di  iioi  Qonoicc  fc 
4on  il  tempo  premènte  die  vola , 
pochi  ffi  mi  lianno  riguardo  alle  " 
cofc  pallate .  Quindi  auuienc/ 
che  ci  elcano  di  memoria  iMac» 
ftri  5  &:i  loro  héneficij ,  percho 
Ji^bbiamo  già  trcMcorìa  tutta  la 
pyferitJa:  Quindi  aiiuiene  che^ 
vadano  totalmente  in  obliuio- 
nciJbeneficij  conferiti  nella  no- 
ftra^idolefcenza,pcrch  ella  non 
ci  ritorna  mai  i^imemoiùa,Non 
V  è  alamò  di  noi ,  che  tenga, 
H^iiel  che  fu ,  come  cofe  pailà  ta , 
ìnl  lp  tienc come  cofa  perduta  ; 
Per  tajuto  la  memoria  di  chi  ad 
afera  mn  pcnlà  che  alle  cofc 
.auuenircS,  diuim  labile  y  c 


• 
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CAPITOLO  ir. 

é 

*  a 

A^Quefto  paCo  >  fi  dcuc 
portarla  ceftitnoni auza 
d^picuro  y  il  qdole  inceGante^ 
mente  fi  lamenta^^erche  fiamo 
ingrati  vcrfo  le  cole  palsatc,per- 
che  non  fi  rimettiamo  in  me- 
moria, riè  ahnoùeriamo  tri  i 

{jiaceri  i  beni  di  quaLfi  voglia 
bue  che  habbiamo  conleguiti^ 
e  pur  nQU. ve pjiaeerc  più ccrtp 
di  quello  y  che  hon  .ci^uò  e0èr 
.  pm  rapido*  Ijbenipreieatinon 
Iòno  per  anco  totalmente  in  no 
ftro  potete  ,'ipuò  qualche  acci- 
dente leuarcaie  il  godimento  :  I 
futuri , Iòno  dubbi] ,  edincerti  : 
Ma  quel  eh  è  pai&to,  è  pollo  da 
parte  tra  le  cofe  .ficure.^  lii  chò 
maniera  dunque  può  alcuno 
mottnir  gratitudincperi  bene- 
>£cij»  ièaltro  nonfacheC  per  dir 

H  CQ-» 


Digiiii.uLi 


170     L  I  B  R 

cosi)  falcar  di  {opra  via  à  tutt 
fua  vita?Il  vedere  le  cofc  pre{ 
ti,  &  il  ricordarfi  delle  paflat< 
faeflèrriconolcenti;  Chiunc 
aflègna  il  più  alla  fperanza,d 
n^pno  alla  memoria . 

CAVITO  LO  y. 

S I  come,  ò  mio  Liberale 3 
cune  cofc  vna  fol  volta  < 
pite  da  noi ,  ci  reflano  impn 
per  tutto  il  tempo  di  noftra 
ta  ;  &  alcune  altre ,  per  faper 
aion  bafta  hauerle  impar. 
( impercioche  la  fcienza  die 
lìianifce  le  non  li  contìnu. 
itudiarle  )  cioè  la  Geometria 
lAllronomia,  &r  altre  limili,  c 
perla  loro  lottìgliezza  IHrucc 
lano dalla  mente:  Così  alci 
bencficij,la  grandezza  loro  n 
acconlcnte  ch'clcano  dalla  n 
moria  del  baicficato  5  c  la  p 

ciò- 
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ciolezza d'alcuni  altri,  fe  ben 
molti  in  numero ,  ma  perche 
dati  in  diucrlì  tempi ,  fa  che  fa- 
cilmente fuanifcano  ;  percho 
(  come  diffi  )  non  li  riuolgiamo 
di  quando  in  quando  nellsu 
mente,  ne  volontieri  fi  ramme- 
moriamo di  che  cofa  fiamo  te- 
iiuti  à  ciafcheduno:  Senti,come 
parlano  coloro ,  che  qualche 
cofà  ricercano:  Non  v'è  alcuno, 
che  non  dica  d  ' hauer  à  confer- 
uar  nel  fuo  cupre  perpetuamen- 
te la  memoria  del  beneficio: 
Non  v'è  alcuno ,  che  non  faccia 
profellìoned'  obligar  volonta- 
rio, elacrificarii  proprio  arbi- 
trio ,  e  che  non  cerchi  anche  al- 
tre parole  più  humili,  con  le 
quali  pofià  impegnarfi  .  Poco 
tempo  doppo,  quei  medefimi 
.che  fecero  le  dette  efpreflioni, 
le  detcltano,  e  sfuggono  come 
vili,  &  indegne  d'huominid* 

H   i  ho- 


i7i  LIBRO 
nprc ,  c  poi  peruengono  fin  à 
^uelfGgno,doue  (  come  io  ere- 
do)ariluaogn'  vno,  che^peffi- 
•me ,  óc  ingratiflìmo ,  cioèàdi- 
mencicarn .  Inipercioclic  canto 
c  vero  che  chi  u  Icorda  dei  be- 
neficio è  ingrato ,  quaiito  è  colà 
ceitiffima  che  per  eflèr  vera- 
mente grato  ,  baila  .ricordar^ 

lène.-  ■  ■  ■  •  . 

CAPITOLO  ri. 

S Onoui  alcuni ,  chc  ri<:ercanò 
(e  quello  vitio  tatìto  pdiolò  y 
e  deteftabile  debba  eficrimpu- 
nito,e  le  qu^efta  legge  che  fi  prat- 
ica ordinafiaménte  nelle  Ico- 
le,  con  la  quale  è  perniefTo  di 
conueniregringrati,e  che  à  tut- 
ti lèmbra  eflèr  gialla ,  s'habbi  a 
pratticar  anche  nella  Citta.  Per- 
che nò?  Se  anche  le  Citta  alle 
Cittì  rinfecciano  quelle  cole  , 
-  .  la  che 
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che  diedero,  e  ricercano  dai  Poh 
Iteri  quei  benefici  j^che  imparti- 
rono agi' Ancepaflati .  Li  nottri 
Maggiori,  quei  gradiflimi  huo- 
mini,ridimandauano  le  cofc  fo- 
lamente  a  i  nemici,e  con  grand* 
animo  impartiuano  i  benefici) , 
e  con  magnanimità  li  perdeua- 
no.Non  vi  fu  mai  natione  alcu- 
na,eccetto  quella  dei  *Macedo- 
ni ,  appreflb  la  quale  fofle  data^ 
attione  contro  gl'ingrati ,  e  que- 
fto  è  vn  grand*  argomento  che 
non  fi  doueua  darla ,  perche  nel 
deteftar  vna  cofa  cartina  ogni 
Natione  concordarsi  all'homi-^ 
cidio,aI  veneficio,aI  parricidio  , 
alla  violation  delle  Religioni 
fono  prefcritte  pene  diuerle ,  le  - 
condo  Tvfo  delle  Regioni ,  mi 
da  per  tutto  fe  ne  prclcriue 
qu  alcheduna .  Qiiefto  de  litro , 
eli  è  pili  ordinario  che  qual  u 

H  3 


tyó  LIBICO 
i^à  fì  vn  impreftitcxò  nel  bcnc-^ 
ficato ,  che  riconofce  il  benefi- 
cio, non  perche  Io  vuole ,  mi 
perche  lo  e  neceflàrio  ?  Non  è. 
cofà  gloriola  l'cfler  grato,fe  ncl- 
TeHèr  ftaco  ingrato  vi  è  del  pori- 
colo..  Oltre  che  fè  quella  legge 
douellè  hauer  luogo,  tutti  i  Ma«,. 
giilrati  per  lei  fela  non  baile-, 
jiebbono .  Chiiàrà  quello  ,ciie^. 
lion  chiamtin  giudicio?  Chi  fa- 
ia.  (Jaello,  che  non  vi  fia  chia-. 
mato?  Ogn'^viip  eiàlta  lecoic 
lìie  ;  oga*  vno  amplifica  etiam- 
dio  le  minime ,  che  in  altre  per-^. 
ione  hà  conferito,  oltre  mete, 
kco&i  cbcicadonoindilputa, 
poflbno  ef&c  lillrette  t^à  certi 
termini^  fuori  de  quali  il  Giudi- 
ce non  può  hauer  libertà  di  di-», 
litarfi .  (  Per  tanto  pare  che  fia^ 
%iigIiore  la.  conditione  d*  vna^ 
cauCi  bviona ,  é  beii  fondata^  , 
quando  fi  deue  difì>utarla  inaiv 
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jùal  Giudice,  che  innanzi  all' 
arbitro  j  perche  il  Giudice  è 
a41a  legge  riitrctto,  &  obligato 
à  nòii  eccedere  i  limiti  prekric^ 
d'y  mà l'arbitro  libero,  e  lapn^ 
aitrecto  da  vincolo  alcuno«può 
diminuire,  ò£  aggiungere  a  be- 
neplacito ,  c  regolar  la  propria,» 
opinione ,  non  conforme  per- 
foade  la  leg«e>ò  la  Giuftitia,mà 
conforme  gl'impulfi  che  riceuc 
dairhumanità,e  dalla  compaf- 
fione)  Ma  iielle  controuttlie 
che  vertiflèro  contro  V  ingrato  s 
non  potrebbe  il  Giudice  cHer 
aftretto  à  certi  termini,  anzi  egli 
vi  iarebbeiu  pieniilìma  libertà: 
Impercioche  non  conila  colli 
fia  beneficio  ;  e  poi  le  ben  con* 
Halle,  fofi  egli  guanto  grande  fi 
voglia,  il  pulito  IH  nel  quanto 

benigna  mente  egli  fiaintcrpre-^ 
tato  dai  Giudice.  Non  v*è  alcu- 
na legge  che  moilri  colà  fia  in- 
4::^        H   s  gra- 
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17»  LIBRO 
gratimdiae.  Speflè  yokeyetiam-* 
diochicorrifpoiideè  ÌHgrato;c 
chinpncqrrifpondeègjcato.  Di 
alcune  colè  quando  fi  tr^itta  lo-' 
lamaitc  di  decidere  (è  {bno  ftar» 
te  fatte,  ò  nò  ;  quando ,  prodoc-. 
te  k  /crìtture  cniaramentje  con^, 
^inc^uti ,  retta  leoata  ogni  coiv 
td^,anche  vn  G'mdìf:c  ignorali^ 
(e  può  preferir •  i^iteiiza  ; .  nù. 
quando  tràsi  litiganti»  la  loia  ra--» 
gione  bada  decidere;  quando  fi 
deue  penetrar  col  proprio  giù . 
dicio  nelle  loro  vere  intentloni 
e  col  lòlo  vero  {àpere  pronun- 
ciar la  lèntenza ,  non  è  conue  - 
iiientc  ,^  ne  proprio  prender  il 
Giudicedal  commLUie  di  quei  ì 
iKHi  per  altro  ficdono  nei 
THÒunaii)  che  per  cfler  ricchi , 
òpcTsei&r  diicenilenti:di:Calei 
cop  furono  graduate,  ^  coipi- 
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.    :  .capìtolo  JUU  . 

N Oii  è  dunque  che  habbin 
parfochequefta  cofafix^ 
poco  atta  per  efser  portata  di* 
naiizial  Giudicej  mà  non  s'è 
trouato  alcuno,  chefia  a  ba- 
ftanz^a  atto  pa*  giudicarla  ;  del 
die  per  certo  non  ti  marauiglic* 
rai,  (e  confidcraai  qualidilH-- 
colta  hauercbbe  incontrato 
chiunque,  à  cui  foise  toccato  di 
giudicar  vn  reodi  quefta  quaii« 
tà.  Per  clèmpio,  qualchcduno: 
hàucrà  donata  vna  gran  futu* 
ma  di  denarc^  ma  egli  era  ricco, 
ma  non  era  per  rifenrirne  venm 
^ggrauio ,  od  incommodo  :  Ne 
bauerà  donata  vn*^jC£o  altee-* 
tanta,.mà  quefta  haudcàoisQf-'. 
bito  tutto  li  filo  paojmQnio^  Fu 

,  ma  noiiii& 
4^ualeil  beiieficio  #  v£àìa€»li»:^ 
-w^p         H   ^      ai  . 
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i8o  LIBRO 
anche  la  (eguence  coiifiderado^ 
ne:  Vno  ha  pagato  ecru  fùmma 
didcnaropcrlibcrar.vna  perfo- 
na  dalle  carceri ,  ma  lo  ha  prelb 
dal  propiioicrigno:  Va  altro  ne 
paga  altretanta ,  màrhàpreià 
ad  ùnpreftìto^  ò  pure  hà  prega- 
to qualcheduno  de'fuoi  amici 
àiommiiiiftrargliela^  e  se  con- 
tentato  per  ciò  di  profeflàrgli 
vn'obligatione  diftinta,  eparti-^ 
colare .  Credi  tu  forfè  che  nqn^ 
vi  fk  diiFercnza  alcuna  tra  quel* 
lo  che  hà  donato  del  proprio ,  e 
lenza  vcruniuo  inconuxibdo ,  e 
queftojchc  per  hbcrar  il  carcera- 
to hàcfoaaco  il  cknaro  da  altri  ? 
Vi  fono  alcune  colè ,  che  quan- 
tunque non  grandi,  nullaaimc- 
nolàcongiuntura  può  farle  di- 
umw  tali  *  E*  beneficio  il  dono 
d'vnà.j3H0&l£onc,  la  fertilità 
dcUa.quale  poilà  diminuir  iiLr 
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TERZO,  i8i 
iieficio  vn  (oìo  pane  in  tempo 
<li  fame  :  £  baieficio  il  molcrar 
yn  Fonce.à  chi  hàviu focosi 
arderne ,  che  appena  può  per  1* 
aride  fauci  condui:  il  jceipiro^ 
-  Chi  (ara  colui,che  pofia  far  giù» 

fiacomparationedi  quefcecofc 
tra  di  loro  ?  Chi  làprà  ben  pon-. 
derarle  ?  F  colà  difficile  il  dir  il 
iuo  parere  >  quando  s  ha  da  ha- 
ucr  riguardo  non  alla  colà  >  ma 
alla  forza  di  elsa*  Q^uunquc 
le  cole  donate  liano  fimir 

vn  modo,  àchii»jea*afcrQia^ 
cucce  hannoil  medciìmp  pd^# 
Perelempip,  m'importi  vm)e^ 
neiicio,  mà  non  volontieri^  ttìA 
s'è  doluto  d'haueriiielo  conferii 
to,  mà  m'ha  guardatp  più  or§Q* 
gliolàmente  dellòlito^mà  è  fta-«^ 
te  tanto  tempo  ad  impartij:iBj^<:^ 
lo  che  m  haurrebbejatto  mag-^ 
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fo.in  che  maniera  potrà  il  Giù* 
dice  far  giuAa  tìàina  di  quelle 
cole  ,  fcetiamdio  la  forma  dd 
parlare  ;  qualche  piccola  efitaii' 
za,  &  il  lembiaiitc  di  chi  bene- 
fica ponno  alterar,  ed  anche  di- 
iìmggere  la  gracia  del  benefi-«. 
ciò?  ' 

C  Jf ITOLO  IX*  . 

MA  che  diraitu ,  che  ad  al- 
cune  colè  fi  dà  il  nome  di 
bèneficij,  perche  fonoardence- 
fìicnce  dcfidcrate  j  e  che  akanc/ 
Honfi  delideratìo  tanto ,  cpvir 
folto  maggiori,  àncorche  hab- 
bino  minor  apparenza  ?  Tu 
chiami  beneficio  l'hauercrpto 
quale  heduil^  Cittadino  dVna 
Republica  potente-,  l'haiier  fat-. 
tdXI}auailiere  ^uakli6dun.aitr<^. 
e  i  naU4^  difeio  qi&àich'akro»ch* 
er^  reo  di  morte  :  Mà<io(à  chiami 

merai 
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chjeduoQ  cofe  vdlK^rhaucrlo  din 
uprcitt) .  dal  x^dctct .  m  Qualche 
fccleragiae;  grande  ?  liia^ergli 
tolto  di  mano  la  fpada  quàad*: 
era  per  ycciderfi?rbaiierloriftor: 
rato  con  rimedi j  efficaci  quaU'* 
do  iuconfoUbilmentc  piiuig<e- 
uala  perdita  di  qualche  pcrio- 

uà  da  lui  teneramanto  amata»  e 
quaiido  voleua  mQrjjji^nalvdlb 

dietrodi  lei  >  T  hauerlo  «dotto  ò- 
viuere?  1  faaucr  affillicovad  vn'i 
infcrmò?cquando  la  di  luilàlu^"? 


ùer  ofièru  aro  le  hore  proprie  per 
fainmiaillrargliilciboj  elna- 
uef  rillorato  col  vino  le  di  lui 
languide  vane»  e  rb^^sl^co% 
dotto  il  Medico^  fenz^a.  T  aii^tp  : 
d^i  quale  hauerebl>ef  oocut^ 
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\S4  LIBRO^ 
(ari  quello  che  ordinerà  clies* 
habbinoàricompenlar  i  bene-* 
ficij  con  lomiglianti  beneficij  ? 
Qu^egli  t'ha  donato  vna  Cafìu j 
mà  io  t'ho  auuertito  ad  vlcir 
dalla  tua ,  che  flaua  per  cadérti 
adoflb .  Quegli  ti  diede  vna  hc- 
rcdità  ;  mà  io  mentre  ftaui  per 
annegarti ,  t'ho  lomminiftrato 
vna  tauola-  Quegli  hà  combat- 
tuto per  tua  difeià,  ed  è  rimallo 
te  rito  j  mà  io  t*  ho  dato  la  vita^ 
col  tacere.  In  altro  modo ihi- 
partcndofiil  beneficio,  ed  in,, 
altro  corrifpondendofi ,  il  far 
cole  eguali  è  molto  difficile. 

CAPITOLO  X,  * 

« 

¥  N  oltre,  perrlconofccr  \\  bc- 
J.  neficionon  fi  dà  alcun  tem- 
po prelcrirto,  come  fi  fà  perii 
pagamento  di  denaro  imprella- 
coi  per  tanto  chi  non  per  anco 

bà 
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ha  corrifpofto  è  lèmpre  in  tcr-^ 
mine  di  poter  corrilpondere  ». 
Altrimenti,  dimmi  ci  prego,  de- 
tro  lo  (patio  di  qual  tempo  da- 
ralH  titolo  d'ingrato  ad  va  huo-" 
mo?Ibeneficij  grandi  (diràai- 
cmio)  non  hanno  teftimonio 
A^eruno,  poiché  ben  Ipeflo  llaa- 
no  nafcolli  tra  la  tacita  cofcien  • 
za  di  due  perfone  .  Vogliamo 
forfè  con  quello  perfiidderc  che 
non  s'habbiano  da  impartir  be- 
nefici) ,  le  non  alla  prefenza  di 
qualchcduno  ?  E  poi  qual  pena 
aflcgnercmo  noi  agU  ingrati  Ne 
daremo  lorica  tutti  vna  limile, 
fc  diflimili  fono  i  benefici)  che 
vengono  loro  impartiti  ?  O  pur 
la  daremo  noi  differente  à  mi^ 
fura  del  beneficio  ,  che  fi  farà 
impartito  maggiore ,  ò  minore 
a  cialcheduno  ?  Hora  lupponia- 
mo  che  la  pena  fia  pecuniaria  : 
Mà  che  diraffi  d*  alcuni  che  fo- 

m 

I 


Digitized 


%U  lIBRO 
fioobligaùdelia  vka,  c  dt  più 
dellayica^  A' quefticaiiqudtpe^ 
>ia  aiiegneram  ìr  {oxlc  tnìnore 
del  beneficio  ?  non  fati  ufta  : 
Forfe  eguale,  C|>er  confcQucnza 
eapitale^che  paò  troiiam  dipiò. 
inhumano ,  quanto  il  voler  che 
1  efko  d*  vn  Beneficio  habbi  ad 
edere  voa  naiieranda  Cataftro^. 

•  •  •   ;  •  '  '  - 

CAP  IT  alo  XA 

♦ 

•  ■ 

ALcuni  priuileggi  (farà  det-^ 
to  )  fono  danai.Genitori. 
contro  r  ingratitudine  dc[  lora 
figliuoli  jrecomeperqueÉiS'*  hà^ 
iiauuto  quakliie  cc»ifi4eratio< 
ne  elbraordina£Ìa,  coiì  dei^  ha^ 
uericncalichecontii^qudk  de^ 
glaliri^  Ma  rifpondoK  chepej^ 
che  il  generar  figliuoli  era  coià 
vcilcy  s  ha  voluto  che  la  condi- 
tione  di:' Genitori  fofle  cdfà  là- 

crata. 
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ccata,  e  conueiaiua  al  Ietta rii  col 
àmo  prìiiileggio  ad  eiporii  àgi 
ineommodi,  &  accideiìti  qel 
matrimonio .  Ne  poteua  dirli: 
ad  eflì  ciò  che  £  dicq  à.  quelli  ^ 
che  impartilcono  benefici^; 

/delta  in  te  fiejjo  della  perfQr^a  ebt^ 
hai  da  beneficate ,  Se  vn^  volta  tifik^ 
ingAìmato  %  cerca  v»éìtu  c  ifc  fiade^^ 

gnojU^tuftibemJicij^àmpartif ciglia 

li .  Nel  generar  figlkoli  fion  lià/ 
parte  aèoiuiia  il  giudicio  di  co^ 
loro  che  li  generanp ,  ^non  con-»; 
cónrendòui  altro  cjie  il  loro  de-»  ' 
fiderio .  Per  tanto  affinchè  còru 
oiùallegroaiiihpips*  eiponeflèro,^; 
a  tale  InccrtezzajConucxiia  darfi 
lóro  qualche  priuilcggio  .  Inol-  ^ 
xxs^  è  dìueiia  ]^<m\!èià^ì\^à^ 
Genitori  >  i  iquali  le  beh  hanuoi . 
impamtobeneficij  ai  figliuoli^  ' 
mmadimona 

locotuctauia  >  c  dinioiio  cont^^ 
nuar  a4  ìaipanirgtiai^y  ne  vi 
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può  efler  dubbio  che  mentii 
no  quando  dicono  d'hau 
beneficati .  Nelle  altre  per/c 
bifogna  cercar  non  fblo  le  fi 
ftatiricompenfati,  ma  etia 
dio  fc  hanno  beneficato.Dci 
neficij  deiPadri  non  ve  chi  f 
ia  d  ubi  tare  je  perche  è  colà  v 
che  la  giouentù  habbia  eh 
diriga ,  gli  lono  ftati  afiègi 
(per  dir  cosi}  dei  Magift 
domcflici  fctto  la  aiftodia 
qua  li  s  afteneflc  dal  mal  op< 
re .  E  poi  il  beneficio  dei  Gt 
tori  verlò  i  figliuoli  eftcì 
lempre  il  medefimoin  tutti 
ha  facilmente  potuto  farn 
giù  Ila  ftima  vna  volta  fola; 
gl'altri  eficndo  diuerfi  difli 
li ,  e  dittanti  tra  di  loro  coi 
terualli  (per  così  dire  3  infi 
per  tanto  mai  puotero  cad 
lotto  alcuna  regola  certa ,  eli 
do  ttato  giudicato  più  à  prò 

ile 
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fico  non  parlar  d'alcuna  pena 
all'ingratkudine  verio  di  cffi , 
•che  credere  di  poter  ftabilirne 
ycmna.  che  fia  aggiulHta  ad 
ognVna  in  particolare . 

CAPITOLO  XU. 


*  * 


Vlfonoi  alcuni  bcneHciKchc 
coftano  molto  ià  quelli  che 
li  impaiciicono  ^  Se  alcuni  altri 
che  le  ben  niente  cofianoà  chi 
li  impartifre  nulladimend  rie- 
icone  di  gran  valore  à<^>liiÌM 
ceue:  Alcunecdlè  fidoniinb  àgli 
amicijalcuneà  perfonc  che  non 
fi  cònolcono  L  Benché  fi  dia  à 
molti  vna  co{a  medefinia,  nul- 
ladimeno  ella  rkice,  màg^iòre 
quando  è  data  ad  vna  <^rÌona^ 
che  non  fi  coiìoicea  per  auàmt  • 
Si  può  beneficar  in  molte  ma^ 
niere.  Altri  benefica  col  ibecor^ 
rere  in  qualche  necéilkà  f  •  Altri 
•  .col 
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ccÀ  promoucr  à  quale  he  grado4, 
ò  dignkàs  Altri  coU' apportar 
(oUieito  in  gualche  dilgratia  * 
Ve  ne  fonteajcutti  che  non,  cre- 
dono che  vi  fiacoCi  più  carni  ne 
maggiore  deli'  hauer  afEltenti 
quando  fi  è  in  quakhe  caiamir- 
ta .  Altri  le  ne  trouano ,  che  vo- 
èiotio  •  che  i^'ih^bia  cui:a 

dcUaJoio  fif  urczza  ;  &  ajtrip^ 
iilcentrario^hc  crederanno  .et 
ii*  pitt-ehligati  à  colui  che  n^t* 

tìelàcwtrSbi^ 

fm  fifiupetza ,  icheà  cedui 
aièierà  contribuito  al  loro 
ips-ggipr  honort.Per  ilche  qae- 
■fo;cp(è  iaranno  laaggìoriy  ?> 
iniiwificpi^rine^cbc  il  Giudi^ 
ceiaràitìclimtocoarammo  a 
4ucit6,oà  queUe^tooltEe^quan- 
,  xoiditnaiidaf  quiftkbecola  ad 


4nipre4bt<>  atiulcutìo,  e  m  arDi- 
trìo  nùo  il  diinandarla  a  clu 
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iùmaggcadai  eoa  guanto  al 
enciido,  ipeflè  voke  micoiv- 
uicn  riceucrlo  ctiamdio  da  chi 
«on  correi»  ÓO^rhora  mi  c  rouo 
òblìgato  ìetìza  làperlo .  Che  far» 
rai?  Darai  tu dcolo  d'ingrato! 
colui ,  al  qualctlfàtàftaco  impar* 
dro vnbcticEcìo y  ikiìza eh' egli 
lo^ippìa^e  che  le  l'hmeifc  iàpu,^ 
to  i  non  J'hauerebbe  lÌGmvui&sp 
non  io  darai  àcoluLcibetàceuU'* 
toloin^ual  ipodo  il  vQgUa^non 
i  haucprà  comfcofto  ?  ,  :  ?  .  . 

CMJTOLO  JCJIU  .  y 

F Inarati  -che  vna  perlòna  m* 
h;^hia  impartito  vn 
nefidp,  màche  poiella med&^ 
fìma  m'iiabbta^&ctavna  ÌDgiu- 
ria  :  Srimecai  cu for(è  cheper  va 
4òlo  beneficio  xhc  hauerò  da 
Jeiiiccuuto^  io  ila  dbligatodi 
lopportar  4a  cfli|^li|ce  le  ingiù- 

ries 
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192.  LIBRO 
rie;  ò  pure  che  ila  come  s'io  gì* 
liaiiefTun  maniera  eguale  cor-^ 
„ritpo(lo  5  perchcclla  medefima 
.  con  la  iuflèguenceiiigiuria  Iiab- 
biacanccllatoii  beneficio?  Dal» 
i  altra  parte,  come  potrai  tu  fti- 
«marc  le  fia  più  confiderabile 
il  beneficio,  Q  l'ingiuria?  Noix# 
rjfiuirei  mai  là  voleffi  proponer, 
jÈ;riloIucre  tutte  le  diflScoltà.Col 

tóonrcodergiuftitia  Tdiraitu) 
dei  benefici)  impattiti.,  e  col 
ron  preicriuere  alcuna  pena  à 
coloro,  che  negano  d'baucrii 
liceuuti,  faremo  cagione  che 
le  perlbnc  faranno  altre  volte 
'meno  proiuc  à  beneficare .  Ma 
otrai  dir  anche  al  contrario.  , 
-che  lajjannaafsai  meno  proiirc 
-nel  riceuerei  beueficdj*  fecoLri- 
ccuerli  correranno  peiàcolp-  d* 
cÉcr  procelsatc ,  e  di  trouarfi  in 
ttiaggior  pena  di  giuftificar  la 
loro  innocenza.Il  che  parimen- 
te 

W"  ' 
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TERZO.:  193 
tefarà  che  mai  pure  non  Curc>^ 
mp.così  prpnri  ad  in;if>an:irU 
impercioeheno  ve  a^kunq  ch^^ 
\QÌomcKÌmdì{ptkix^chi  ndn 
vuol  .accettarli  i  -macmiuig^c/ 
dalla  propria  naturai  bontà ^ 
dalia  Ipla  bellezza  della  cofa  à 
inuitato  à'  beneficare ,  benefi- 
cherà anche  più  volontieri^qua» 
do  i  beneficati  non  faranno  itCr 
nuti  à  corrilpondei^e ,  fc  non  co^ 
me  farà  loro  in  piacere  ,  altri- 
menti fi  diminuiice  il  mento  di 
quel  beneficioj^che  vienimpat-, 
tko  con  troppo  cauteHa  , 

•   :  .   *  •     '  • 

IN  oltre,  dirai  tijforlèche  farà 
minora  ilmTOerp.dcibenefi-^ 
cii  ehè  s'imjjaiTOiup?  Sara  mi- 
j^ar^.?wài*Kannp,piii 
tótb^  03al  pjiiò.^ffere  a  #eiiaro 
tiiiCQnfickra,ti<?4ie  che.  Y*e,  ncU; 
.  ;  :.r  I,   "  im- 

•  a. 
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194  LIBRO 
impartir  beneficij  >  Ed  in  fatti, 
^Ucftofu  l  oggetto  di  quelli,cli<5 
a  cip  non  prelcriflèro  leggt^ 

alcuria,affihchè  doilallìmocoa 
maggiore  circon/petcionc^cx^l 
maggior  circonlpettione.  Icic- 
glicflimoleperlònc,  perconfo- 
ririiicfrci  beneficij.  Confiderà 
moltojcmofcoiopra  la  pcriòna* 
neUa  qualcfcai  da  conferir  il  be- 
neficiojpoiche  doppo  benefica» 
to,non  fi  dòi  luogo  ad  alcuna  ar- 
tione,o  repcti  tioncTinfi^nni  fo 
credi  che  il  Giudice  fia  per  Ibc- 
correrti,  Non  ve  legge  che  pol^ 
la  lodistarti  a  pieno .  Habbi  ri- 
guardo alla  loia  fede  di  chi  lo 
riceue  ^  Di  quella  maniera  i  be- 
neficij man  teiigono  la  loroauf 
torita,e  non  lalcianò  d  eflèr  aia- 
gnifichi  :  .Tu  liderurperai^lcdi 
ioro  farai  materia  di  conccléw  La 
più  giufta  c(prcffioiie  che  pollk 
fammela  più<:c»iformc  aJ  Icnlo 


Digitized  by  Gooq! 

i 


;      TERZO.  t9s\ 

Viailierfàle  e  :  Rendi  do  che  fei  teim» 

/^  .^Mà  in  materia  di  baicficii  la 
pili  turpe  di  tutti  è:  R^ndi ,  Che» 
coià  lenderà  egli  i  La  vita£>rfiL/ 
(didìo)  rbQnor^aquieteyla&<« 
nkà,  delle  quali  e  per  auucntura 
obligatoH-e  cofe  oiclono  trop-» 
po  grandi,  mai  poflbno  effcr  re^ 
te  •  Che  renda  (dirai  tu  )  almeno 
qualche  coia  che  /la  di  valore^ 
corrifpondeute  •  Quello  è  quel 
che  dkeuocht iiiierdisià  la  bel* 
lezzadyna  cQ&iLgcaQdt^dei  ' 
bcneficia.4^mo  jmmstaàM^ 

aUauaritia^alIo  conreieialla  diP 
cjordiajiqueftelòn  cofè^alle  qua- 
li egli  è  pur  troppo  da  feftefio 
dilpofto.  Facciamo  pure  ógni 
sforzo  per  obUgarloanziìÉirui 
lejlBftcnza^;  aisil^i  Jic  cerca  fe# 
occaUoni ,  iria^'amoglìkMCì* . 

•  »!•      »  * 
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^  TOleflè  pur  Diochcpote^fi- 
- V  •  mo  pcrfùaderc  quelli  che 
hanno  dato  denaro  ad  impre- 
.ttito  ,  à  riceuerlo  lolamente^ 
quando  vogliono  i  debitori  1 
Piace/se  pur  a  Dio  die  non  vi 
fofse  alcuna  fiipuIatione>  clie 
obligaiseilcpmpracore  ai  ven^ 
ditore  i  ne  che i patti 5  elecon- 
uentioni  fi  conieruaisero  con  i 
figilli;  echepiùtoftoIafedc,e 
ranimo  amatore  del  giufto  ne 
fofsero  i  foli  maleuaoori  TMà 
preferirono  le  cofe  ncccfiarie  al» 
le  ottime,&  amarono  meglio  di 
coftringec  la  fede  y  che  di  fidar- 
uifi.Si  chiamano  dei  teftimonij 
dall Vnoiparcc^  dairalcra;QueL 
lo  colmezo  dciiiènfeli  imoLnar- 

n  er  più  pieggi ,  e  cohtrapieggi  : 
QueU  altro  nott  fi  cotenta  d*  ha- 

.      t   \  uer 
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ucr4a  flipulaciooe ,  ic  0011  ha  il 
pegno  in  mano .  Oh  turpe  coni* 
remoiic  della^  fìkude^  e  nequitia 

Fede  ài  noftriligilli,  che  aile  noj- 
ftrc  cofcicnzc .  A'  che  fare  (ònò 
chiamati  quefii  tefiimonij?  A* 
che  fiueimprimon-effi  i  loirofi^ 
gilli  ?  Cettamei^c^  ad  oggetto 
che  colui  negar  non  pol&  d'ha- 
uer  riceuuto  ciò  che  hà  reahné- 
te  riceuuto  ?  Tu  credi  che  quelli 
fìano  huomini  inQQcmtti,  o 
ieuadori  deUi^jentà  ^  e>n^ 


«no  a  quc^miii^ 


iftante 


J  terciti  denaro  m  altra  maniera. 
Già  che  così  c ,  non'  era  cola  più 
honefta  lafciarlì  ingannare  da-i 
qualcheduno ,  che  dubitar  di 
perfidia  in  tutti  ?  Ali'auaritia^ 
manca  quella  loia  colà^cioè  cbo 
non  fi  voglia -neir  auucnire  im-' 
partir  benefici)  lènza  picggio 
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19$  LIBRO 
E*propriodvn  animo  genofo- 
foyC  magnifico  il  beneficare ,  de 
ilgiouai:e>  Chiimparcifceibe- 
m&ciu tornita gliDci  :  Chine 
pretende  rìcomi)enia,  immita 
glVlurari.  Mà  à  che  oggetto  ^ 
mentre  parliinaoin  fauore  de-» 
beneficanti,  li  nwmamonoià 
mazzo  con  la  più  vile,&  abietti^ 
canaglia  degi'  vfurari  > 

CAPITOLO  XVh 

<■  ■  ■ 

I L  numero  degl'ingrati  Ara 
mokojuaggiore  Qdici  ;  le 
xotiax>riagra&>non  e  prelcricra 
pena  veruna .  Ami  più  rotto 
cgU  fe  ne  diniinuif  à,  perchccoa 
maggiore  auuertenza,  ^attue- 
dutezza  fi  diQjenfèxanno  i  1^-. 
neficij.  E  poi  non  compie  far 
che  i  tutti  fia  noto  quanto  gran- 
de fia  il  numero  degl*  ingrati  ; 
knpercioche  la  moltimdine  de 

pec- 
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petcacojri  ieuerà  il  roflbre  dd 
p^ccacc^e  quella  ùigiurìa  facen^ 
aofi  vniueri^Ie  npn^  roccheià 
più  obbrobrio .  Nonècgli  vero 
che  al  giamo  d'hoggi  nonUtto? 


cuneilluftd,  e  nobili  Matrone 
contano  eP  anni  lóro  non  dal 
numero  dei  CQ«fQli>  dei 
mariti?  E  doppo  che  non  ripu- 
diano che  per  maritarli ,  nè  fi 
inaritanQcne  per  r^utói:c?Sin 
che  fu  ramil  rì|»l4ù^^$pieb#  > 
be  ùiabboixùiLiad0^  perr 
che  no  fi  fa  ne^iùin^  pubhcado^  > 
ne,  chejion  vi  fia  coprelb  qualr 
che  npuclìo»  impararono  a  far 
quella  cpfà,  che  frequen temete 
lentiuano  à  dire .  Non  è  egli  ve? 

ro  chehon  vi  èpiu  alam  rofloie 
à  commetter  vn  aduIterlo,dop?  - 
pocbefi  èarriuaio  a  taliègiìo^ 
che  non  fi  troua  alcuna  che^ 

I   4  pren-' 
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prenda  marito  5  le  iion  perche/ 
que,fto  Icruad  incentiuo,  c  di 
ftjmoIoaU  aduk«ro?Nella  don- 
'iia  j  la  iHicUckia  è  argomento  di 
deformità .  Qiiàk  trouerai  tu 
tàtìtó  mifèrajbile ,  e  tanto  lordi- 
la ^  cfaenon  habbiapiùdidue 
adulteri  ?  anzi  tanti ,  che  l'hore 
1  gbrno  dfftribuite  loro,  vaa 

per  ciafcheduho  ;  non  baftiaoà 
tutti  ?  S  ella  non  fi  trotia  co  vnp, 
qucltè  perch  c  impedita  Gon> 
Vnjaltro*  Stolida,  templice,,  e 
«al  tempo  amicò  èqucllacfae 
ttoa^  i  cheraduitcriocpn  vtt> 
può  thiàma^^  hiatriino^ 

f  tìio  -  Si  xome  dmique  èfuanita 
k  vergogna  di  quelli  delitti  , 
doppo  che  li  Ibuo  dilatati  iru 
tante  perlbaeii  Cosi  gl'iilgrati 
moltiplichèranao ,  e  diluente-. 
ranno  pia  audaci  fe  cmùfcc^ 
ra^ao,  vna  volta  quaiido  graiiT 

.^fiail  loto  numero;        -  j 

C4* 
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C"^  He  dunque  ?  dici  tu  )  l'in- 
2  grato  anderà  impunitoT  ì 
Che  dunque^  (rifpondo  io  )  an- 
elerà impunito  l'empio?,  ilma- 
ligiio?  rauaro?rinlbJenre?il  cru- 
dele? Credi  tu  forlè  clic  yadauo 
impuiiitequellcco^e»  che  lòno 
in  horfore?òftimituchcfi  troui 
più  tormcntofoiìippliciocher 
vniuerfal  odia?  Lapunicionedi 

auefti  tali  è ,  che  nonjhjMino^*< 
imcnto  di  riceuer  beneficio 
jda  alcuno  ; .  die  non  hatf  ajtdi- 
meiito  di  beneficar  chi  fi  jfia  ^ 

(che  iòno  moitrati  à  dito  da  tur- 
li»  ò  almenp  credoap  d'eficijo;  ^ 
je:,che  ioQQ  psrìur.di;£tperequal 
fìAhmi^^om^^  piiìopll^ecat^ 
«hei(^pQ(la  gu$ai:^«  <  Se  chiami 
infelice  ehi  per  qualche  indi^ 
ipofitiorjehà  perduto  T  vf^de^- 

7  I    5  si*' 
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xoi  LIBRO 
gl'occhijcdcirorccchic;  come 
non  chiamerai  miièrabile  chi 
hà  perduto  il  fejalo  dei  bencfi-  ! 
ci)  ?  Egli  paucnta  la  giuftitia  de-  ! 
gli  Dei,à  quali  non  v'è  alcun'in- 
grato  che  polla  nafcondcrfi  j  il 
iapere  d'hauer  vliurpato  il  bene-* 
iicio  lo  cruccia,  e  lo  tormenta; 
in  iòmma  gl'  è  pena  grandeà 
iuftanza ,  ioIamenteC  come  di^ 
<cuo)  il  non  poter  gulLir  il  frut- 
to della  più  grata  colà  del  Mon- 
do. Come  per  il  coi>trario,  colui  ; 
t:fae  hà  Ibdisfkttione  d*  c(fcr  fta- 
toobligatcs  Cèntc  vn  perpetuò^é 
lènipre  eguale  piacere  j  e  gode  > 
liauendo  riguardo  all'aiFctto 
della  perfi>na,che  dona  non  alla 
ccÀk^  4oitat!a .  L*  huomo  grato 
§ode  perpetuamente  del  ben&o 
Scio  riteuató  ;  l'ingrato ,  foloia 
quel  puntò  che  lòticeuc.  Hòra^ 
le  farai  paragone  della  vita  dell' 
vno,  cdeiraltto,troucraidicr 

li  yno 
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vno  è  triftc,  ed  agirato^quale  ap» 
punto  eflerf noie  chi  nega  d'ef- 
lei*  rtato  benefìcaro,e  chi  è  frau- 
dolento; che  non  rien  conto  co- 
me dourebbe  nè  di  chi  Io  gene- 
rò y  ne  di  chi  lo  educò  j  nè  di  chi 
gl'inlègnò:  Trou era i  per  il  con- 
trario l'altro  allegro  y  hilare,  che 
afpetta ,  e  foipira  Toccafione  di 
rendere  il  contracambio ,  e  che 
dal  fòlo  hauer  quella  volontà 
proua  lonimo  contento  ;  che^ 
non  cerca  il  modo  di  diminuir 
la  ricompenla  al  beneficante^ , 
ma  anzi  di corriiponderc  in  for» 
ma  più  piena ,  e  più  abbondan- 
te y  non  lolo  ai  Genitori ,  &  agli 
amici,mà  etiamdio  alle  perfone 
più  vili,  e  più  abiette.  Impercio- 
che  5  quand'anche  haueflè  rice^ 
uuro  vn  beneficio  dal  proprio 
ichiauoj  egli  confiderà,  non  la 
pedona  che  Io  benefica,  niàia 
qualità  del  beneficio . 
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#  *  ... 

'  ■     Cjìpitojco  xriuk 

N Vlladinieno  alcuni  di- 
ma ndano,appunto  come 
fì  Hecatone ,  fe  lo  Ichiauo  pofla 
•impartir  benefici)  al  Padronej 
impercioclie  ve  ne  fono  che  fa- 
no  que  fta  di  ftin tione  cioè ,  clic 
alami iiano  beneficij^  alcuni, 
debiti;  alcuni  Minifterij .  Dico- 
no che  betiefkio  ila  quel  che 
prouknc  da  vna  perfona  ilra-* 
xiietd,  <joè  chepuòienzabia{- 
mótralafciar  di  Dcneficarc:Che 
cjcbito  fia  quello  del  figlio ,  del- 
la móglie  ,  e  di  quelle  perfcne, 
che  dalla  coniàiiguineità  fono 
eccitate,  e  comandate  à  fommi- 
iiiilrar  aiuto;  Che  Minifterio  fi- 
tiàlment^fia  quello  dello  fobia- 
4iio,  la  di  cui  conditione  è  cale  , 
chcquakinquecoiàch'  eglifac- 
cia  per  il  Padrone,  non  può  pre-- 

»  *  • 

■ 

% 

Digitized  by  Google 


TERZO;  loy 

tendere  d'hauerloDbligato^DP 
x:sLQo  però  ciòcche  vogliono^  chi 
£)cg«a  elle  gli  Scfaiaui  tal'iiorau 
poflaoo  impattk  vk^eficplì  xai 
Padroni  >  non  «sa  cc£i  fm  iirnss 
humano  ;  impercioche  bifbgna 
Iiauer  riguardo  all'affetto ,  no» 

.  alla  conditipne  di  chi  benefica . 
A  nefluno  e  preclufà  U  via  del- 
la Vircii>  ella  e  aperta  a  tutti^ell* 

'  vi  amarette  ciaicheduno;  ella 
inulta  tutti,  i  Nobili»!  Ubertini^ 
gIiichiaui,iRè,  i  banditi  ^  ell^ 

•iii;àn  fì^ioeliDa*  di  ai£iH^ 
colta ,  •^Ubafta  rbuomonudo  »' 
£d  in  mti  che  ficufezza  éirqb^ 
bcui  contro  le  cofe  fortuitei  che 
cofà  di  grande  potrebbe  pro4 
mctterfi  1  animo ,  fè  foflè  in  po^ 
fere  della  Fortuna  d'impiccioU« 

re,  oia^andirkVirt43.  ScSj 
vero  che  1q  ichiauo  non«ppl& . 
imf>artir  beneficio  al  Padrone^ 
jDoa  io  potrà  uè  meno  alcuna 


io|J  L  I  B  R  O 
iLiddiro  impartire  al  (uo  Rè ,  ne 
alcun  loldato  al  iuo  Generale  ^ 
non  importando  à  qual  coman- 
do fi  fia  Ibttòpofto  5  fe  già  quel 
comando  à  cui  fi  ioggiace  è  af' 
folu£o;Imperciochelè  lanecci» 
BÙl  y  òù  il  timor  della  morte  im^ 
pediice  ^llo  ichiauo  di  poter 
impartir  beneficio  ai  Padrone  > 
uè  iàdt  il  medefimo  quanto  al 
lùddito  per  il  Rè ,  &al  foldato 
I>er  il  Generale ,  perche  quaiuù- 
que  il  titolo  di  quelli  tre  Gsl  dif- 
Kxente,  nulladimeno  hanìao  Io* 
pradiloro  Yii  medefimo  potè-» 
rje.  Hora.è  cofi  certa  che  impar* 
dicono  benefici)  ifudditi  ai  lo* 
ro  B^è ,  &  i  iqldati  ai  loro  Gene-* 
rali^  dunque  anche  gli  ichiaui  ai 
£adro»y  Viioiichiauo  può^efièr 
:gìufl;ò;  può  eflèr  forte;  può  elìcr 
magrwiirno  >  duitque  può  eeia 
4io  impartir  bcnehci j  >  imj?cr-n 
fiipche  afiche  qucfta  è  ya'  aaipH; 
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rie  virtupla .  £  canto  è  veroxhc 
^liichiauì  poilbiio  impartii*  be« 
jieficij  ai  Padroiii>che  anzi  que<* 
fti  Ipeflè  v^oIc&'ricoiK>icono  da* 
gli  ichiaui  la  vita.  Se  non  v'  è 
dubbio  immaginabile  che  lo 
fchiaaopuò  impartir  benefici] 
à  qual  fi  voglia  perlona ,  perche 
.  dunque  non  lo  potrà  egli  anche 
al  proprio  Padrone?  ' 

CAFlTOLO  XiX,  ■• 

•  *  •  •         .  • 

i        .  *  - 

P Erchc  non  può  (  dici  cu  ) 
diuentar  creditore  del  iuo 
ladrone  ,  ancorché  gì*  babbi 
impreftato  del  denaro  j  al- 
trimenti fèguirebbe  che  noiu 
Da(Ièrebbfa  giorno  eh  £gli  noru 
Io  beneficaile^tnencrc  lo  leguita 
be'  iuoi.via^gi .  lo  ièriie  le  cade 
ìhi&rmo;  e  Ioallegeriièe  daogni 
fatica  coli'impiegar  la  propàa  * 
|>Iìslladimeno  cucce  queflc  co£^ 

che, 

» 
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chcjfiìcte  da  vn' altro,  fi  c 
merebbono  benefici],  fatte 
lo  lchiauolono  miniftcrij. 
percioche  beneficio  veram( 
è  quello  ch'è  impartito  da  ; 
fona  che  può  anche  non  im. 
tirlo  5  le  COSI  gl  e  in  piacere . 
-lo  Ichiauo  non  ha  facoltà  di 
gare;  onci  egli  non  fa ,  mà  vi 
diice;  ne  puòvantarfid'h: 
filtro  quella  cola ,  ch^  non  ci 
luo  potere  di  non  fare .  Ciò 
oftante  vincerò  la  mia  opii 
^ne,e  ti  farò  chiaraméiite  ce 
Iccre  che  lo  fchiauo  in  me 
.cole  è  in  fiia  intiera  libertà . 
tanto  dimmi  vn  poco ,  le  ti  i 
llrcrò  che  qualche  Icniauo' 
Ja  lakiezza  del  Ilio  Padrone, 
za  haaer  alcun  riguardo  i 
^propria ,  com  b  a  tra ,  c  carie 
ferite  fiaper  verfarlVltima 
la  di:  fa ngu e  affinchè  lo  11 
Padrone  habbù  tempo  di  ] 
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gire  5  e  che  con  la  propria  ihortf; 
cerchi  ricardar  a  quefto  il  po 
,  rkolo»  negheraicu  ch'egli  liabr- 
bià  imparcicolìiHeiicfidoyperch  e 
{chiauo^icti  ixipftrerò  qaalclijpf 
duna,  il  quale  preilàcoàlcuot* 
prir  il  kcreco  vdel  proprio  Pa-i» 
arone ,  non  corrotto  da  alcuna 
promella  del  Tiranno  j  nonat^ 
terrico  daidlca^ujciilnàc.cia9 
vinto  4a  alcunitormcato.,!^^^ 

Juanto  è  flato  in  Ino  potere^  ha 
iftrutto  gl^fiditijxhe  fi  c^tcsi-r 
ua  di ftabuice  coltro  il  Padrona 
medefimo  9  edLl^^l^^a^ì  dir  Ji 
fagrificato  la  propria  vita  '^lli 
fedeltà ,  negherai  turche  qi^ft^^ 
habbia  impartito  beneficio  al 
Padrone  ,  perche  è ,  Ichiaiio  ? 
Guaixla  pure  che  il  beneficio  no 
ik  anzi  tanto  più  grande,  quan-^ 
to  più  rari  fono  gt  efempùdi  i- 
^if tùncgUfchiaiiii  e  tanto  pj^  ;. 
grato  ,  quanto  che  gl'hupnùrti?* 

•  ■  • 
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no  LIBRO 
qua/i  odiando  quelle  perlone 
che  hanno  auccorità  [opta, di  lo* 
IO ,  e  crollando  grane  ogni  ne- 
ceflìcà  d  vbbidire ,  di  rado  se 
trouato  che  l'amor  del  Padrone 
h abbia  vinco  rvniuerlal  odio 
dellaichiauicù.  Di  maniera  che 
tanto  è  loncano  che  quello  non 
ila  beneficio  perche  prouìcnp 
da  vno  le  hi  auo/^uanto  che  an«* 
zie  beneficio  maggiore ,  perche 
uè  anche  la  ichiauitù  ha  pocu^ 
lo  rimouerlo  dall'imparcirlo. 

* 

* 

CAPITOLO  XX. 

P Rende  errore  chi  crede  che 
^  la  Ichiauitù  in  cucce  le  parti 
deH'huomoscftenda;  la  di  lui  - 
migliore  n*è  Ubera  . .  Il  corpo  è 
fbttopofto^e  defti^iaco  al  coma* 
do  del  Padrone;  i|ià  lo  {pirico 
non  hà  a  lcunox:he  poilà  coma* 
dargii^Óc  è  ranco  libero>e  iciolto 

che 


TERZO.  xii 
che nè meno U carcere»  incoi 
egl  e  rinchiufo  può  impedirlo 
diiègiiirei  propri)  mouimenci; 
di  operai:  cofe  groadi;  edi^Iìr 
Ibpra  le  celeitì ,  &  iiihn  all'infi^ 
nico  «  Per  caacociò  che  la  Forcit-»- 
na  ha  pofto  nella  potcftà  del 
Padroiieèilcorpo.  Qiieftopuò 
egli  coinprar,c  venderejla  parte 
ipiricaaiedi  efib  non  può  efièc 
£icca  (chiana  :  Tutto  dò  che  da 
quella  procede  è  libero,  c  poi 

non  ci  è  permeflb  di  comandar 
agli  £dbiaui  tutte  k  cofe;  n  è  ii^^^ 
tutte  lcco&  ion'egUna^^obligaci 
d' vbbidire:  No  làran  (per  clcm- 
pio)  tenuti  d  Vbbidir  i  comandi 
che  verranno  loro  imparcid 
contro  ilj)ublxcointereflèinè  di 
cooperare  à  fi^lèra^ine  alcu^ 
.na«       '     .  ^  .  .  .  , 


•« 


i 
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.  V   }  .  CAPITOLO  XXl  '  } 

Vironoakunecpfe  ,  il  far  le 
quali  non  è  ne  comanda-^ 
to,nc  vietato  dalla  le^geiìn  qiie* 
ftelpfchiàuohà  campo  di  dc^ 
rieficare  .  Quando  gli  (chiaui 
fanno  ciò  eh  e  lòlit  o  dèi  lor  de - 
Dito,  aMiora  è  minifterio;  Mi 
quado  fanno  più  di  quello  è  ne^ 
ceflàrio  farli  dallo  Icniauo ,  ali* 
hora  è  beneficio-Quando  il  mi. 
nifterio  è  tale ,  che  vi  fi  conolce 
chiaramente  ralTetti)  di  vero 
amico,  all' hora  finiice  d'ef&r 
minifterio  .  V  'è  qualche  coft 
che  il  Padrone  è  tenuto  dilòni- 
miniftrar  allo  fchiàuo^come  1 - 
alirnento,&  il  veftitoj  no  v'è  al- 
cuno che  a  quello  dia  titolo  di 
beneficio  :  Ma  quado  egU  tratta 
cortelc  mente  con  clso,che  edu- 
candolo più  ciuilmcnte ,  Io  fa 

in- 
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iiiilruìre  nelle  arci  >  con  le  quali 
s'erudirono  lepetibne  xiobili  ^ 
ali'horaèJbeneficio.  N'èilme* 
deiimo  pec  il  concrajrio  nella 
periòna  delio  ichiauo:  Tucco 
ciò  che  eccede  la  fermula  deli* 
vfficiolèruiIe,^ech  cglifì,  non 
per  altrui  comado,  mà  per  pro^ 
pria  volontà,  è  bene jfìdo, pur- 
ché queftach'egli  fa  ila  tale  chf 
]po(j[à  chiamarli  beneficÌQ>.k 
Io&  Bluq  da  qualcb'  alora;  per- 

:    .     CAPITOLO  XXU. 

IO£i]iauo(à  parer  ;diChri^ 
j  .fippo  )  è  vn  mercenario 
perpetuo .  Dunque  fi  come  il 
mercenario  impartifce  benefi- 
cio quaiìdo  fa  più  di  quello,  à 
che  s  è  oblìsaco;  Cosi  Io  fchia? 
uoV  quando  per  mpftrar  la  bet 
ueuoIea2;a  fua  verioilP^drQnK^ 
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eccede  i  limiti  della  propnacot 
dicione,,  òc  ardifcedrincraprent^ 
d^recoktaii,  chemiciiebbo- 
no  di  iòmmo  honore  eciamdio 
àicbifoilè  nobilmaice  nacOj  e 
che  /ìipcf  ano  k  ipeianza.  del 
Fadrpne  medefitno ,  à  qiieiloift 
può  dar  titolo  di  bèneficio  tro-^ 
ùato  in  Cala  propria .  Pare  -a  te 
che  fia  colà  ragìpneuole  e  giù-* 
ikiA  che  mentres  adiriamocom^ 
tro.qucile.perfone ,  che  j&nno 
meno  di  quello  fono  tenute  ^  no 
dpbbiamo  moftrar  gradimene 
co,  ic  balleranno  facto  più  del 
douere ,  e  del  iolito  ?  Vuoi  tu  ia^ 
pere^  quando  non  è  beheficioif 
OuandopuQ  dirfi:  Che  coiàli- 
reBbe  ftatp  s*  egli  non  hauellcj 
voluto?  Mà^and'cgli vna.» 
co{à>  eh'  era  iniùo  arbitrio dji 
non  volier fare  >  fi^uclodarlc» 
forche  Io  habhia  voluto.  Il  be- 
neficio^ el'itigiumiQiiocolct^ 

fc 
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(c  ftc&coiicraric  •  Può  loim^  ^ 
itoimparckvnbcacficb  al  PÌ4  ^ 
drone ,  &  ikl  Padrone  può  ricc<ì» 
u&L  vn-iiigiuria  :  Hora  viu 
Giudice  deilinaco  ad  aicolcarid 
indolenze  degli  ichiaui  Ibpia  ' 
le  ingiurie  rìceuuce  da  loro  Pa^ 
dtoni,  6c  à  raffrenar  la  crudeltà  »  ^; 
la  petulanza,  el  auaritiadiquc-  _ 
ili  nel  iòmmiiiìftrar  le  coiè  à  ^ 
gueUiiieceilàrie  per  viucce.  Che  . 
duquc?(dirai  tu  )ll  Padrone  ricc-  ^ 
ue  beneficio  dallo  (chiauo  ?  No  | 

ècosì,màdeedirfichel'huomo-  ^ 

riceiiCfbcncfieJo  ^IF  huomo  * 

In  fomma  c^li  fece  ciò  che  fu  ■ 

in  fua  poteftàj  impartì  vn  bene-  ' 
ficio  al  Padrone  t  £^  già  ili  tuo 
arbitrio  non  riceuer  il  beneficio 
dallo  6:hÌ3^ìio^,  Mà  ciiiè  ,quelk> 
chcfidi^ogr^yidc,  che  non* 

culla  ,ad  hà^^  bifognò  ^ché.  -  i 
dc[più4eÌ¥4fo  fiW^np  jdet|  j 

la 
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k  plebe  ì  Hora  voglio  fàm  U 
jraccoiKo  dimolcciorà  d'c^dèm;: 
pLdi  ècqefidiidiisbmigliami  > 
Mzi  akunilf  a  di  loro  conci? ai'i)y 
;  itWlchefchiauo  hà  beaeficato 
.ilradroiic,  daiidagli  lavica 
qualche  aItro,dandogU  la  mor- 
.  tci4iialchc  akrojprcfèruandolp 
quaiid  era  ili  procinto  di  perire  : 
È(:(&<lixcQxxxi  Xkù  poco),  qual-» 
chcauro  con  ia  propria^aiorce 
iàluondo  la  vita  al  Pad]x>ne:y  n 
altro  cooperando  alla  mortfs 
del  Padrone  ntedefimo:Vn  al- 
tro ingannandplo,pcr  impedir» 
glidimorirèi  *  ^ 


CAPITOLO  XXHL 


Laudio  ;  Quadrigario  hd 
dd^iótitefimo  dc^feoi  allinda 
lì  ritcòn  ta,che^  ©itta  d'^d  inxt 
mento  efiéndo  afsédiatà  >  &:  i 
difensori  ridotó  aìl^  vicima  dil- 

pera-  - 
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pcraciorie^duc  Ichiaui  fè  ne  fug^ 
girono  al  Campo  nefnico,ed  in? 
jdi  fecero  vn  atto  memorabilc^^ 
Pie^  la  Città ,  quando  il  vinci- 
store  fcorrcua  da  per  tutto  per 
^echeggiarla ,  eglino  per  la  pià 
corta  ftrada  che  ben  iapeuano^ 
prccoiièro  alla  Caia  >  nella  qua^^ 
le  haueuano  ieruito»  c  fattaui 
Lvfcir  la  Padrona^Ia  f aceuano  cap 
kiiiiar  inànzi  di  lorp,ed  à  chi  ri>. 
cercaua  chi  ella  foflc ,  rilponde^ 
iiano  eh  ella  era  là  loro  Padror 

na>.  la  quale  h;»pidQli 
fonprecoii  la  maggiormidcL- 

tà ,  la  conduccuano. fuori  delliu 
Città^  fine  di  farne  ftratio .  Có- 
dottala  poi  fuori  delle .  Porte» 
àella  Citta,  la  tennero  conjom*- 
madiligenzaeelàta ,  e  nafcolia 
^  n  che  Celso  l'ira  hofti  !  e.Quaib 
<lopoiliiiJdati;Éitijdi  lacdiegì- 
^iarc  ritornarono  prdSajiieiitc 
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iig  LIBRO 
tornarono  anch*  eilì  al  loro  ci^ 

fcrcitio ,  6c  à  lemire  la  loro  Par  i 
drona  come  prima  faceuaiiò  ,  ' 
Quella  in  quel  medefimo  iftan- 
te  miiè  l'vno ,  e  l'altro  di  loro  in 
libertà,  nèlHegnòd'hauerricc- 
uutolavitada  quelli,  {opra de* 

auali  ella  haueua  hauuto  poce^ 
à4i  vitale  di  moac.  Anzi  eh* 
-ella  haueua  più  collo  occafione 
ili  rallegrarli  ;  impefcioclie  iè  in 
altro  modo  foflè  ftata  prelèma- 
tabella  non  hauerebbe  goduto  il 
èucto  d'altro  che  dVna  cleme- 
za  ordinaria^che  nulla  h  auereb- 
be  hauuto  di  fegnalatozMà  pre^  { 
ieruata  in  queAo  modo ,  diuen- 
iiefamoibibggetco  dHiiloiia*» 
ilaconiegnarfi  ali  eternità  «  Iiu 
-vna  tanta  confiifione  della  Cit- 
tà loggiógai^douè  ad  altro  net  I 
ÌLinòpenSiiaiheàiàlaariI,tutr  i 

ti  la  abbaiidonarono,  fuorché!  ! 

4iki£iggi£iui«  Mi  nutili, per  | 

/  ■  I 
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moftrar con  qiial animo  la  pri- 
ma volta  fè  ne  fuggiflèro^  pafla- 
rono  dai  vincitori  alla  Padrona 
fatta  {chiana,  rapprefcntando  il 
Pcrfonaegio  di  Parricidi .  ]]  pia 
ftimabile  in  quel  beneficio  fà , 
ch'hebbero  tanto  à  cuore  la^ 
prelcruatione  della  loro  Padro- 
na ,  che  non  fi  curarono  d'eflèr- 
ne  creduti  li  Parricidi .  Non  è 
(credimi  )  non  è  dico  da  animo 
leruilelhauer  comprato  la  glo- 
ria d' vii  fatto  egregio  con  l'in- 
f arnia  d  vna  Iceleragine^e  d  Vna 
Iceieragine  tanta .  Caio  Vcttio 
Pretore  de'  Maifi  era  condotto 
prigioniere  al  General  de'Ro- 

}P^'^"i  • . ^!  '"^  fchiauo  tratta  la 
ipada  dal  fianco  dello  fteflò  fol- 
dato  che  lo  conduceua,  am- 
niozzoprima  il  Padroue^polcia 

dine  ;  ^'^^wpo  c^'tppcjyfi Jwe//cfo  ; 
gfÀ  hò.fncff 1  n  mio  Padrone  in  iihertk 

e  così  dicendo ,  fi  pafsò  con  vn.. 

K   2  col- 
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colpo  da  paite  à  partcHor  dim- 
xni  digrada,  trouerai  tu  alcuno^ 
che  con  maggior  giandczza  d'  | 
aniitno  kabbia  ioccratcó  ilpro** 
ptio  PadroJK  alla^^hiauicù  >  • 

C4PJT0L0  XXIF.  'f' 

M£ntre  Ccfare  Aring^md^. 
alfcdio  la  Città  di^Gorfi^ 
Ilio  Domitio  che  v'era  dentro 
xinièrrato,.  comandò  al  Medi^. 
co,  ch'era  anche fuolchiauo 
che  gli  daflc  il  veleno.  Vedendo 
egUchepoiftui  andaua  tergiuer- 
iando^gli  diflè  :  P^rc^e  f^^«sg^  ^t*  > 

appunta  come  fe  f&jfe  in  tua  fola  potè»  ! 
J-à  dipriuarmt  ài  vipaì  Stuvdo  arma-  ■ 

to  con  U  Jj^>tdA  in  mmo ,  p>  ego  che  mi 
fìa  data .  la,  tmrPf^ .  ^  Ali!  hora  ■  lo 

ichiauQ^promi&dVbbidklo  >.e 
gli  diede  vna  beuanda  ìnnocen' 
te,tran^iiggia^  la  quale  Domi- 
tip  eflèndgii  iddormeiitato  , 
I  /  .      i   j\  egli 

t 
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egli  andò  à  crouar  il  di  lui  figlio^ 

e  gli  àì\&-\OrdméLcìiio  fio, cult oàito 
^j».a  téato  ihe  daU'efito  tu  pojfA  coìfu 
t  rendere  s'io  hh  dato  a  tue  Padre  ti  ve^ 

icno.^o  mori  Oomicioje  fc  bea 

doppqprefàla  Città,  da  Celare 
gli  fu  faluata  la  vita,nulladimc? 
no  Io  fcHiauo  fu  il  piipibìfàK 
uargliela .  j  ^  ài^fn'ìo  i:  -n 

CAPITOLO  XXr. 

•      •     •      •  » 

IN  tempo  della  guerra  Ciuilej 
yiio  icliiauo  v^9&Cìi&  il  prc^ 
prìo  Padrone^  di -  era  prd^icto^ 
c  poftofi  in  dito  i  di  lui  anneli ,  e' 
velli tofi  con  i  di  lui  habiti ,  an^- 
dò  incontro  à  coloro,  c&e  Io  an- 
dauano  cerando,  e  lor  dillè  eh*' 
egli  non  riculàua  in  conto  alcu» 
no  eli  ellèquiflèro  ciò  che  tene- 
uanp  in  commiffione  i  ed  indi 
porle  loro  il  collo..  Qgal  grair 
dezza  d'aiiimo  è  il  voler  modre 

•K  3  per 
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per  il  Padrone ia  yn  tempo,  nel 
quale  rari  erano  gì*  efcmpi  che 
giiiciiiaui  non  voleflèro  che  il 
Padrone  morifse  ?  Nella  vniuer- 
iòló  cnukicà  l'ci^er  humano  ; 
neir  vniucxiàle  infedeltà  l'eiser 
fedele  ì  (Quando  fi  promettono 
prcmij  grandilfimi  del  tradi- 
mento, il  bramar  la  morte  in-? 
premio  della  fedeltà  ? 

■  * 

CAPITOLO  xxri* 

XTQn  tralafcietò  di  xaccon- 
1\|  tar  degrcfcmpidcl  noftra 
tecQlo .«  In  tempQ  che  Tibecio 
ieggeuà4*Imperò  eraui  vna  fre* 

aliente  ^  e  duafi  vniuerfal  rabbia 
accufarcjlaquiaIepÌLÌ  dannolà 
di.qual  fi  ila  guerra  ciuile,  fece 
paire  quafi  tutta  la  Città  ch'era 
in  pace .  Se  à  qualche  vbbriaco  , 
ò  à  qualch' altro  per  fchcrzo 
viiciua  di  bocca  qualche  parola 

/  »  non 
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non  aggiuftata ,  flibito  veniua-^ 
riferita,nè  v  era  pviròla^od  attio- 
ne,  che  no  foflè  pericolofa  ;  ogni 
occafione  d'incrudelire,di  buo- 
na voglia  incontrauafi.Non  oc- 
correuaftarcon  dubbio  atten- 
dendo 1  euento  di  quelli,ch*era- 
no  in  (figura  di  rei,  mentre  ad 
ogn  Vno  di  loro  era  egualmente 
funefto.  Paolo,  ch'era  flato  Pre- 
tore,cenaua  vna  volta  in  vn  cer- 
to conuico ,  e  teneua  in  dito  vrL» 
ane  I  lo ,  in  cui  in  vna  gemma  n- 
leuata  trouauafi  (colpita  1  ima- 
gine  deirimperator  Tiberio  . 
Farò  cofa  iciocchifima  ie  ande- 
ròftu  di  andò  come  dourò  dire 
ch'egli  habbia  prefb  l'orinalo 
per  pilciare.  Al  che  Marone,  eh' 
lui  trouauafi  al  conuito  infic- 
ine cogl'altri ,  e  ch'era  vna  delle 
Ipie  note  di  quel  tempo  vi  fece 
cfleruatione  :  Mà  lo  Ichiauo  di 
colui,  al  quale  erano  tele  le  infi- 

K   4  die 


Digitized  by 


tt4  ,  LIBRO 

die  cauò  deftramente  al  Padro-» 
m  vbbriacco  l'anello  di  dico ,  e 
mentre  Marone  formando  l'ac- 
cuìk  dcir  iugitiria  fatta  con.» 
quell'  atto  olceno  all'imagino 
dell'Imperatore ,  chiamaua  pcx 
teftimpiiij  gl'altri  conuitatì ,  Io 
fchiauo  mojlrò  T  anello  di'. era 
nel  iùo  dico,  non  iiii  quello  del 
filo  Padrone,  e  conuinfe  di 6,1- 
fità  l'acculatorcCom  e  dunque 
poffibilc  che  vi  fia  chi  à  quefto 
dia  titolo  di  ichiauo,  de  à  quello 

•ì  ■ 

•  4 

•    t  .  .  » 

SOtto  rimpcro  d*  Auguftoj  le 
parole  che  dagl'huommi 
erano  inauuerteatemeiite  prò-: 
ferite  j  riufciuanp  ben  fi  mole-, 
fte,  ma  non  per  anco  di  e^  fa- . 
ccuanfi  capitalidelittiRufo  eh* 
era  dell'ordine  Senatorio,  ce- 

nan- 
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che  Cefare  nòa  ritornaifir  iàJkio 
da  quel  viaggiò^al  quale  s^andafj 
ua  pf<paranaoi  &  àggiuhlc  :  cks 

//////■/  T0r/ ,  e  tutti  i  VtttUtM  Heffo 
defidzrio  hiu^nam .  Furoiiui  de% 

perjfoncj  che  accenta  mente  ap- 
plicarono à  tali  elprcffioni .  Su- 
bito che  fù  giorno  >  lo  ichiauo 
ch'era  llato  ièruendo.  il  Padron 
che  cenaua^  gli  raccontò  ciò  eh' 
egli  vbbriacco  haiica  detto  ce- 
nando, e  Io  elortò  ad  andari!  ad- 
accufàr  da  lefteffo  à  Cefàix^  pii* 
ma  che  da  altri  glie  qe  fo^xati^ 
ta  la  relàtione .  Rufo,inettendo 
ili  ellècutione  il  conCglio  dello 
Ichiauo ,  andò  incontro  à  Cela- . 
re  che  diicendeua  dai  Palazzo,  c 
confedàndo  d' hauer  nelprece^'t 
dente  gioino^mentre  iK>n»iì  jtro^ 
uauain  buon  ientimemo  fatte^ 
alcune  ihiprecationi ,  di  (le  chdi 
pregauaf)io  che  quelle  ricade!-: 

K   $'  fero 
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icrofùutoftofopralalua  pcrioè- 
nay&dc'proprij  figlile  ^rcgò  Cfe- 
^eàperdonargli ,  de  a  mm  prir- 
vuarlo  4clk  fila  grada .  A^cho 
Celare  hauendo  fauoreuolmé-^ 
te  rilppfto  •  Nefmó  (  dif£  Rufo  ) 

«  c  ricercogli  viuiiimma  ta^ 
lev  <^he  il  piudEauQrìtofe  ne  fa-: 

Gelaac^  il  quak  gii  diflc:  Procure-: 
lidima)  4dir4rmi$€i;o  anche  f€r  i/»^, 

t€r£femift^  Celare  fece. vcramctt*! 
tevnacro  magnaiiisnQ,  perche 
pcrddttòi,e  perche  aggiiinfc  la  lir»  - 
béràUtà  allaclemenza .  Chiun-^ 
qùe  liènrirà  qucft'  c(èmpÌQ  iàrà 
Ja  nccellìtà  di  lodar  Celare ,  mi* 
però  doppo  hauer  lodato  pri;*^ 
maloichiaiM>«  Aipetti  ui  forici 
ch'ioùiaccQod  che  lo  ichiauo> 
che  fece  l'atdone  predecca  lia^^ 
ftato  liberato?  Fu  liberato  fi,  mi 
non  le  loza  pagamento  i  Ceferc 

per 


Digitized  by  Gopgle 


Terzo.  20.7  ^ 

per  la  di  luiiibeixà  esbocsò  il  de* 
naro. 

,4  ^.  >    '        ,     .     y         ^     k  - 

CAPITOLO  X^Vill.  '  ■'.  ■ 

*  m 

t 

«  • 

DOppo  il  racconto  di  tanti 
denjpi ,  refterà  forfè  più 
dubbio  alcuno  che  il  Padrone 
tal  volta  noii  ila  beneficato  dal-^ 
lo  fchiauc^Per  qual  cagipue  ha-if 
uerà  più  cofto  la  perlòna  àdi-^ 
niinuire  la  ftimadella  cofa  >  che 
la  coià  iAe{&  ad  bcNOorai*  la  per-i 
iona^  Tutte  le  coièdcl  Monda 
hanno imcdefimi principi),  c* 
liconofcono  vha  nxcdeumaJ 
origine ,  Non  è  più  nobile  dcH*- 
altro,  iè  non  chi  ha  la  mente  pia 
retta,  e  più  atta  alle  buone dìfci- 
pUne.  Colococh'eipciigonb  nel 
loro  Conile  le  Stame,  echccol-' 
locano  nelprimo  ingrefibdoUe 
lor  Cafe  ì  nomi  della  Tua  fajmt*i 
glia  in  lungo  ordine  con  mòkt 
^         K  6  in- 
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iacrecciameati  d'imptc&^fono 
più  noti  clic  nobili .  Il  Mondo  è  { 
il  lòlo  Padre  di  tutti  >  òperiIIu-> 
ftrr,ò  per  oscuri  gradi  à  quefto  fi 
riferifcc  la  prima  origine  di  eia-», 
icheduno.  Non  ti  lalciar  ingan- 
nar da  còftoro ,  che  facendo  la 
fieneaIogia.de' loro  Antenati, 
GuunqueilTianca  qualche  nome.. 
iUuftre^iuiiubito  ibftituiicono 
vnDio.  Non  dilprezzar  alcuno 
ancorché  egli  habbia  dei  pareu. 
tidi  nomc  non  chiajroj  e  poco 
fauoiiti  dalla  Forcuna  •  Quan- 
tunaùe  tra  i  noftri  Autori  po£-  ^ 
&no  eflèrui  flati  ò  dei  Libertini,  ! 
ò  degli  fchiaui,ò  degli  ftranieri; 
nulUdimcno  dobbiamo  ftar  di 
bu(j»àanimp,nè  far  eafo  di  tutto 

ciò:  che  p*ià  J&a?mezaruifi  dol- 
cuBo^entro^  capo  della  carne- 
m  ikmbjawwfi- dalla  perfetta-^ 
nobiltà .  Per  qual^cagionclafu-. 
perbia  ci  innalza  à  u«tta  vanita 
.    '  che 
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Jfici j  <iagli  Ichiaui  ,  e  icoidatifi 
<lei  I.cM:oiTicrid,nQ0  haucndo  ò-^ 
guardo  ad  altroché  alla Jor  cq? 
.  dit ione?  Come potK»,4ar titolo 
dilchiauoad  alcuno  m  che  fcl 
fchiauo  della  libidine ,  e  ddH^^ 
gola,&delI^^dldtera,a4lziJfej^ 
uo  commutte  delle  adultero  l 
Euui  alctuio  i  à  cui  tu  fìpfla  dac 
titolo  di  fchiiUo,di'  Douc.fin^j; 
mei^  ièi  tucondotcoda  coceilt 

iiitociio£osefta>mi^I#cib%^PQ^:^ 
ue  accompagnato  dat^ 

ftafEeri veftitlà  Uui«a?  Douc/^ 

(  dic'ip  )  ti  conducono  colloro? 

alla  porta  di  qualche  vile  oftia^. 

rio.;  aiGiardinidi  giialcbcdy- 
no,  che  non  hà^uè  anche  yn  mi- 
liiitcrio  ordinario.  (JE;fioii;eg|ìtÌi 
che  ti  poflà:  efler  ìmp^mojmrk 
nefieiodal  tuo  ichiavio  tu  cltó  - 
^imichcynb^jf^P  datoti  4aU% 
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icbiauo  d*akri  iìa  beneficio^  Da 
che  procede  tonta  diicordia  d% 
Mimo?  in  vnmedefimo punto 
disprezzi ,  &  honori  gli  fcniaui  ? 
In  Cala  propria  imperiofo,  e  in- 
ic4^.te  5  iuori  di  e|]&  humi  le ,  e 
taiiC9dilprezzato ,  quato  Iprez-. 
sante .  In  facci  non  ve alciino >. 
chepiù  s'auuiliica  d'animoche 
quelli  ,  à  quali  il  fi  leua  malua  • 
diamente;  nè  che  fia  più  pronco 
avilipcndergl'alcriquaco  quel-* 
li  che  riceuendo'itìgiurie>in)pa-« 
raronoàfarne« 

•  * 

CAPITOLO  XJIX. 

E'  Statoncccflàrio  dire  le  coìe 
f  preaccainacc ,  à  fine  di  fre- 
nar iinfblena^  di  quegl  huomi- 
ni>'£he«u<t^  rìconoicono  dalla 
Fortuna ,  e  di  difendere  il  ius  del 
bcncficiojchc  deuc  eflcr  impar- 
tito daglifchiaui,  perditèndoc 

poi 
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poi  anche  quello  dei  figliucJi  > 
iinpcrclochè  vi  Iqnb  alcani,chc 
dcefcanò  fc  tai'hora  i  figliuoli 
poflàao  impartir  ai  loro  Geni- 
tori maggiori  benefici)  di  quelli 
ch'elfi  riceuono .  Acconfèntefi 
che  m  fìano  fiati  molti  figliuoli 
piùcoipicui,  e  più  potenti  cho>: 
non  furono  1  loro  Genitori  >  c 
che  ve  ne  fiano  ftati  anche  di  . 
miglioti:  Ikheiè  cosi  è ,  non  è 
impoflibile  che  impartifchino; 
Ic^o  maggioribenehcij  di  qud-, 
luche  da  cffi  r  jpéUèroiiQ ,  attefo^^ 
chehannopiùgrandela  Fortu-r 
naje  migliore  la  volontà ,  Qija- 
lunquecoliC  dirà  alcuno)  che 
fia  quella  cheil  figlio  dà  al  Pa^ 
dre  ,  è  cer^xncnt&  minore  di 
quellachehà  liceuutDda.eilb^ 
perche  è  d€;bitore  al  Padre  di  ' 
<^ucfta  ifte^  facoltà  ch'egli  hà 
di  donare .  Di  ipaniera  che  mai- 
può.  efler  fiipcrata  in  beneficio^ 

quella 
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quella  perlbna^la  quale  è  cagio^ 
né  che  quegli,  che  la  fupera  ^  Isu 
poflà  lupcrare .  A  quello  couieii 
rilponderfi^primieramente  che 
alcune  cole  traggono  da  altre  i 
loro  principijje  nuUadimeno  in 
progreiso  di  tempo  diuen^ono 
maggiori  di  ellùnè  paciò  kg^c 
che  qualche  coia  non  ila  xnag-^ 
giore  di  quella ,  dalla  quale  ha 
ix>mincia  to  ad  eilère  y  per  1  a  ra- 
gione eh  ella  non  hauerebbc 
potuto  diuenir.  Duito  grande  , 
s'ella  non  hauefie  cominciato! 
ade Isere .  Non v'è cofa^he col 
tempo  non  oltrei>affi  di  moho 
i  luoi  principi).  Le  fcmeuti  lono 
cauiaditu^  le  cc^c^  enondi^^. 
meno  elle  iono  la  minor  parte 
di  quelle  cheda  eise  gamoslia-^ 
no .  Mira  il  Rhcno ,  mira  PEu* 
frate,  in  lòmma  tutti  i  Fiu  mi  fa* 
mofi,  ed  illnllri ,  qhe  cofà  iòn 
glìno  le  tu  li  confiderà  in  quel 
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luogo  d'onde  Icaturifcono  ì 
Tutto.ciò  che  li  rende  temuti ,  c 
rìtiomati  ,  fe  J  .acquiftano  nel 
progL'edìre  •  Togli  la  radice^non 
vi  iàranno  più'Bc^bi ,  ne  tanti 
Monti  ne  iàrannoveft  iti.  Mira 
gl'Alberi,  fc li  confideri {>er la 
loro  lungheztza^  altiflìmr,  iè  peE 
la  loro  grofiezza ,  &c  eftenlione  » 
de'  rami  ,  ampijifimaitiente 
{parli  y  in  comparatione  di  que- 
lli, quanto  poca  cola  è  ciò  ^  ch'è 
abbracciato  dalia  radice  coix^ 
iìbrajtcnuc?  I  Tempij,e  le  m^ra* 
delle  Città  Hanno  attaccati  al^ 
loro  fondamenti  >  nul]adin)enoì 
quelle  colè  che lono  ^ttate  pec. 
fermezza  di  tutta  l' ope^a  >  noi^ 
fi  vedono.  Lp  ftelló accade  nel|i 
ajtr?.  cole,  JaluHèquentegran^' 
(kz^a  cji  ellè  Icmjpre  cuopre ,  *  e 
(per  ,dir  così}  Icpelifce  i  loro 
principi].  Io  non  làrei  flato  ca- 
pace di  conifeguir  colà  alcuna,^ 

il 
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de'  miei  Genitori 
iion  houenè  preceduto^  ma  non 
per  ciò  ne  legue  che  rutto  ciò 
che  bò  cottfegqita  fia  minore^ 
di  ciò ,  iènza  ai  cui  non  hauerei 
conlègiiito .  Se  la  mia  Nutrico 
non  rnhauefle  alimentato  quà- 
d'ero  bambino,  non  hauerei 
potuto  fare  neflùna  di  quelle  ccr 
Ve,  checolconiiglio,  econla^ 
mano  vado  operando ,  ne  riu- 
nir in  quefta  chiarezza  di  no« 
ntÉy  che  iki  Pace,  e  in  Guerra  mi 
fon  acquiftato .  Vorrai  tu  forfe 
perciò  preferire  il  beneficio  del-» 
k  Nutrice  all'opre  iniìgni,  e 
memorande  ?  vero  che  dal 
Padre  alla  Nutrice  v  èdifFeren*» 
za  5  ma  che  importa  *  fe  tanto 
lènza  il  beneficio .  dell/ vno , 
quanto  dell' altra  non  hauerei 
potuto  inoltrarmi  à  progrcifi 
maggiori? 

'ì  CA' 
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- 

SE  al  mio  principio  fon  tcnix- 
to  di  tutto  i  1  potere  che  hor* 
pregoti  a  riflettere  che  non 
è  principiodimenèil  Padre,  nè 
I  Auc^  impcrcioche  vi  lari  Icm^ 

prequalcnecoiàpiùiuanzi^dalt 
la  quale  naica  iorigiae  della, 
mia  proffima  origine.Hora  ueM 
iùnòdicechioiìapiù  obligato 
ad  Antenati  non  conofouti,  e 
^'quali  più  non  fi  ricorda ,  che 
^  mio  Padre;  ad  ogni  niodo  fon 
più  obligato  ad  elfi ,  le  quel!'  ' 
ifieflb  obligochehòà  mio  Pa- 
dre perche  mi  hà  generato,  lo 
hàluiagl'Antcnatijfuoi.  Tu  di- 
ciche qualunqu&colà  ch'io  hà 
fatto  per  mio  Padre,  per  grande 

cheeUa  poilaeflère»  iaià  lempre 
minore  del  Ì>eneficio  paterno ,  ' 
perclie  iouon  hauerei  leÉere,  s* 

egli 
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egli  non  m'haueise  generato  • 
Dunque  di  que(ca  maniera  , 
ctiadio  prima  ch'io  foflì  fra- 
te  generato,  qualcheduno  ha- 
ueise  lànato  mio  Padre  infcr-» 
me ,  e  moribondo ,  non  glipo- 
trò  far  co/à  alcuna  y  che  non  fi^ 
minore  del  di  lui  bencficip  jim- 
perciochc  fe  mio  Padre  non  fot 
lèicatoriianato,  non  haucreb- 
bc  potuto  generai  mi .  Mà  guar» 
da  che  non  ila  più  conueniente 
.fequel  che  hò  potuto  faxc, 
quel  che  hò  fatto  fia  mio ,  pto^, 
teda  dalie  mie  forze ,  e  <kll* 
inia  volontà.  Rifletti  alla  quali-? 
cà  dellbbligo,  à  cui  fon  tenuto 
per  fiser  nato  ,  e  troucrai  eh  e 
vnacoiàpicdola^edincerta,  e 

materia  commune  tanto 
ne,  quanto  dlmale  >  echefe  ben 
eatamente  è  il  primo  pafio  a 
tutte  le  cc^ ,  nulkdimeno  non 
perciò  è  maggiore  di  tutti.  Hò 

ial^ 
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{àluatoJa  vita  à  mio  Padre i  c  i' 
ho  inalzato  alla  fiiprema  cUgui» 
tà^e  rhò  reio  irprìiicipal  ibgget-* 
ICO  della  Città  ma;nè  mi  fon  con- . 
tentatoci  nobilitarlo  con  leat* 
•tioni  da  me  fatte,mà  ho  voluto 
{bmminiitrargli  anche  materia 
grande>e  fàcile,  non  meno  ficu-« 
ra  *  che  gloriola  di  farne .  L*hò 
colmato  d  honòri,di  ricchezze^ 
p  di  tutte  quell'altre  colie  che  ra- 
piicono  granimi  humani  ,  o 
quando  io  mi  ritrouauo  lìipe- 
rioreà  tucti^hò  voluto  e£ser  alui 
inferiore.  Hoca  fèmidirai  che 

Ì[uelL'ift«lE)  potere  che  hebbi  di 
ai'  le  cole  predette  'è  dono  di 
mio  Padrei^iiili^nderò  ch'egli 
certamente  lo  è,lc  per  far  queite 
colè  bafta  nafcerej  ma  le  al  beru 
vìuere ,  la  minor  parte  è  il  viue- 
re^e  fe  mio  Padt<5.iandomi  il  vi- 
uere,  m'ha  dato  vna  cola  che* 
m'è  commune  con  le  fiere  ,  e 
;  co- 
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Cogf'aniiTiali,  akiini  più  piccia^ 
li  ,  &  alcuni  andie  più  immon- 
di ,  non  fi^cuc  aì^iucr  al  Padre 
ciò  clie  non  prouieue  da  fuoi 
benefici],  ancorclie  prouenga 
^lon  {cnza  di  eiU  •  Figucacicli  io 
glhabbia redola  vita  per  Ja  vi- 
ta: Anche  in  quefta  maniera 
ìJ  mio  beneficio  è  maggiore  del  { 
tuo  ;  perche  io. ièntendo  di  dar  ; 
la  vita ,  la  dauo  à  chi  io  fentiiia  ^ 
perche  glie  la  dauo  non  cort? 
oggetto  di  darmi  piacere ,  ò  al* 
meno  col  darmene  ;  e  perche 
ctantopiiXflimaMeilprefcr-*  , 
Juarla.vtoj  ^he  il  riceuerla  5  , 
guanto  è  più  lieue  il  morl-^ 
reauj)nti  iI;timor  della  mor* 
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CAPlXQMQ  XXXU 

IO  diedi k  vita  à  mio  Padre 
perche  hauèlse  àferuirfciic 
I  ubico  :  Egli  la  diede  à  me  Quan- 
do ne  mcn  iàpeuo  d'hauerla  •  Io 
gli  diedi  la  vita ,  Quando  tcmea 
di  morire:Egliladiedeàme,a£. 
finche  potellì  morire  logUdic- 
diynavita  intiera^  e  perfetta  : 

generò  nudo  affatto 
dell  vlo  della  ragione,e  che  riti- 
Iciuo  d^akmiaggrauio.  Vuoi  tii 
eh  io  ti  .  faccia  vedere  quanto 
vcranKmse  non  fia  gran  benefi- 
cio il  dar  la  vita  in  quella  ma- 
niera? Se,  quando  inacqui, eglr 
mhauelse jgettato.jfopra  vna 
Itrada,  càm  h£àam  alla  di^ 
crettione4ichiunque ,  l'haucr- 
mi  generato,  /ànebbc  fiata  vxC 
ingiuria  •  ^  Ondccoochiudo  clic 
latto  di  gfiucfiitiaoQ  che  finno 

.a  . 
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ilPadre,e  la  Madre  fiali  mino- 
re di  tutù  i  benefici  i  ,  fe  non  è 
accompagnato  dalle  altre  cole 
che  perfettionano  quello  prin- 
cipio, eie  non  lo  ratificano  con 

altri  benefici) .  Non  è  coù.  buo- 
na il  viueremà^  ben  fi  il  ben  VI 

uet'cE  vero  ch*io  vino  bene>ma 
.pjQteuo  anche  .viuer  male .  Di 
.maniera  che  il  iolo  beneficio 
•  che  riceuo  da  mio  Padre  e,  che 
;  viuQ*  S' egli  mi  rimprouera  d 
haiiermi  dato  vna  vita  per  le 
fteflà  nu<feiJj  CÌ>ilogiiola  di  con- 
i  figlio,  vantanaofidi  quello  co- 
me d'yn  gran- beneficio,  con- 
-uiaie  ch'cgU  confidcri  chemi 
;  tiinprouera  v  n  bene  eh  'e  poiie- 
duto  anche  dalle  inolche ,  e  dai 
-vermi.  Epoiguand^tfoiiot^ 

feiujn che  koatteio  allo 

ftudio  dcUc  buone  artica  fine  di 
iriziarilcoifodeitovita  al  ret- 
to Icnticre,  polsodk^^hendlo 
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fteflb  fo<)'  benefick)  egli  iiàri^* 

-ceuLito  pià  diqueHoiiàueadài 

CO  •  Iniperciochò     aiiaieae  a 

me  fteflb  rozo ,  ed  lenorantc  j  & 

io  gli  rendo  vn  figlio ,  ch'c^ 

può  recarfi  à  gloria^Sf  a  concéni- 
iod'haucrfflinerato,'  i^rr]  ^  rr 

i  .  CAPITOLO  XXXIU  l  i  .c 

'     .    •    •  .  .  •  ■  ' 

«•V  •  .  * 

Io  Padre  m  alinierito:S*io 
_  faccio  per  lui  il  rnedcfi- 
•tìio ,  gfe  tcnd-odi  pili  di  fucilò 
"cheBòi'dà  laif iceuutd>^  perchò 
<gli  iiòii'.folo^gòde  d' eflèr  ali^ 
-meacatoi  ma  técianiddo  d'eilèr 
àllHicmco  da  vn£giio^e  ricaua 
maggior  piacele  -dal^mio  a&t> 
tomaie  daiiacc^a  fdcdc^ma  V  U 
idiki  atìmènd  giòuamtó  fola^ 
tóeiwalimióa^rpó;  Eh^cheìè 
qiiaIcKcduno  fi  farà  auoahiato 
ft^t  oltre  che  fi  lari  refo:  noto 
tràlegcmciò  per  l'eloquenza^' ò 
-'.o       /     L  per 
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Ì)er  la  giuftkla^ò  per  il  vUoì:  m|« 
itare,  hauérà  refe  fcmolòaa^ 

cte  il  propiSo  Padre  ^  >  è  eoa .  1^ 
dbiara  luce  de  (uoi  nobili  gefti 
liauerà  rìmoiro  le  tenebre  de  di 
lui  naraUj,^  dirai  tuforiè.chegU 
non  habbiacQiufbtico  va  beiie^r 
£cio  ineftimabilc  ne*  fuoiXSen  i- 
cori  >  Chi  i&tebbe  quello  cW  (à-^ 
peflè che  Ariftone»  e  Grillo  foC^ 
(èro  lì:aci  al  Mondò  >  &.  non 
fero  Itoci  Xenofonte  >  e  Piatoli^ 
iòr figli?  SQcrate.è.5:cigÌQ<ie  ch^ 

mài  muoreia  rhemQrfei  di  Sq^ 
firoj-iifeà.  Sarebbe  cqfà  troppo 
Iunga>etediaiàiliiumerar  gialr 
mene  viuoao  aella  m&mQJt^ 
4eglhu0niini»:aon  per  filtro  le 
iion  perdie  r^oceUeace  virai  d«' 
loro  figliuoli  >U  hi  rir)»maodad 
ai  pofteci  Chi  impartì  maggk>r 

beneficio  »  il  Padre  di  Hm^  i 
Agrippa  à  lui  iùp  figlio  *  doppo 

i 
i 
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TERZO-   Mi  . 

IVtoOP  Agrippa  fup  figliffiMjJ^ 

coilfeguìjiC^hc  il  principal  iio*' 
ttorc  tra  idgiù  jnilitariJChc  fec? 
nella  Città  tante  fabi  iche  gcaiir 
di,eloiKapfc ,  chyefapeii^nafutj 
calamagaificejazapaflaa,  cap 
iàran  fuperate»  4^  alcuii  altra 
ueiraiiuenire?Chi  imparti  mag» 
gior  beneficio  Ottauio  ad  Aii- 
guftofuo figlio,  òpur  Auguftó 

afuo Facies,  apcoirche fplcilr 
dore4i^y»ftpj5ftafle  offoicatQ 
dalló  lprca4Qi*e  di  Gì^aUp  Geli^ 
refiio Padre  adottiuo?  QBjintp 

Ìwacere  credi  Cki  che  hauerebbc^ 
cntico  Qtcaiwo,  fe  baAiefieVC'- 
duto  Attgiiflp(doppi0>hauier  de* 
beliate  ìafnù  ciuili]  preceder 
ad  vnafii?«ra  Pacesquaucplwhr 
uerebbe  ammirato  la  propria 
felicità ,  poteadoap^eiiiajCJréde- 

L  X      fatta  . 
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144  LIBRO 
fittàdfleffiòriditì  fe^fk 


 3ra  uumeraiiìde  gl'aJtlri , 

che  giaccrebboiio  iepòTù  hell' 
obiiuione ,  &  la  gk>ria<ie'  lor 

tciipbre , .  e  nòli  li  cònfetitafsc 
chiari  anche  nell'hora  préfeii-^ 
te  ?;  Epòi>non  riccrcliiamó  le  vi 
lla'ftato  alcun  figlio,  che  hab- 
bia  refoj  al  Padre  maggiori  be; 
rieficij  di  quelli  che  ha-  riceuuti 
da  ciso  i ,  mà  fè  fia  pc>ilìbile  cho 
akunó  «ne  xttìàsL  di  maggiori  U 
Quantunque  gleièmpi  che  ho 
riferiti ,  non  pei*  anco  ibdisfino, 
liè  Ili  penilo  ai  molto  i  benefici  j 
de*  Genitóri  >  nulIadiméno  .  la 
Natura  è  capace  di  fat  nafcerc 
qualche  acddcrite  ,  che  non  per 
Q,nco4ìsL  auuenuto  in  alcuna 
età .  ciafirhediuio  à  parte  non 
puo-^fpefòr4a  gcandeauu,  dei 
ì       :   d  bc- 
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bisiififidj  P^ticmh  ^Kiolti  vaici 

>  battaglia ,  ed  apipe^ila  yfòcp, 
dalla  pttcrkia  ^  fpronò  il  proprio 
Cauallo  cpnciro  i  ppmit^i  .  Seti 

^riàafMPadfehaJptó^  di{ì>rez^. 
zatitamijjericoJS  fh^^  baUercb;^ 
bollo  IpaueótatP  A  PM  yalorofi 
Capitani  e  tiajiace  mfficoltà  che 
fe  gl'ooponcuaiiòj,^^ 
dato  aQUplto>ci^aa?p^^  ferj^ 

làlQ&tóiiQprail  Ycwe  dtfloldUft 
vctcranitielii  eglife^^bia  uipe-4 

fòCo.gl'a£Uii  &0Ì:  AggiiurgiiPh^ 
egli  medefiaio  hà  aifcto  (nOk 
^  Padre  quand'era  acJCft&roichc, 
io  liàfottratto  dalla  coipiratior. 
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146-     i-I  B  R  O 
ne  di  nemici  potenti;  chelohà  f 
fatto  Conlole  per  la  feconda-i,  ^  i 
e  terza  volta  ;  e  che  lo  hà  col- 
mato  degl'  altri  maggiori  ho-  j 
nori  che  poflàno  defideraril  c 
anche  dalle  perfone  Confolarij  l 
eh  egli  lo  hà  foccorfo  nella  pò-  i 
uerta  con  le  ricchezze  per  ra-  i 
gion  di  guerra  rapite,  e  (ciò  eh  e 
la  principal  gloria  degl' huomi- 
ni  militari)cne  fo  hà  ratto  ricco, 
etiamdio  con  le  Ipoglie  nemi- 
che .  Se  ancora  quello  ti  i^ar  po- 
co ,  aggiungi  eli  egli  lo  hà  fatto  ( 
continui irnpt  Annerili  >  e  nelle  ( 

Cariche  eftraprdinaric;  A^giil-  j 

gi  che  lò  ftii flb  ScMone  doppo  ; 

hauer  rouinato  le  principali  | 

Città,  protettor ,  e  fondàtor  del  ( 

Romano  Imperocché  fidoueua  ] 

eftédere  dall'  Oriente  all'  Occi-  j 
déte  fcnza  emolo  alcunojhàag-    ]  i 

giunto  maggior  nobiltà  ad  vn* 
nuomo  già  nobile.  Dirai  però  i 

egli. 
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TERZO^  147^^ 

egli  è  Padre  di^cipione:  Non -V  ' 
èdubbioalomo  che  la  piecà>  c 
virtù  iafigne  delio  ileilò  ScK 
pione  (la  qualDUonisò^Iè  recw 
ehipiù  aìui»>  cliie  ornaimnfio 
àRoma)  nonliatòift  iàperacoi 
il  volgar  beneficio  di  genera^ 

:  CAPir  aL 0,  :XìXJtì-K  '   '  : 

IN  {bmma^-lèàifGkequefto  ti 
par  poco^  figurati  alcuno  ^ 

che  habbia  kuato  fuoPadrcr 
4dlla  tortura ,  e  ch^c^ì  ^laeiisfììit 

snodile  fiapoftó  ih/dà  «lui  ^yecéi 
al  tormento*  Litieiacfidf  ddrfi# 
gKuolo  fi  polfonp  j^endcìGi*: 
quanto  fi  vuole ,  mi  Qmlló  à&l 
Padre ,  generando ,  èiemplice , 
facile,  e  non  volontario .  Che 
neGeiìitàeuui  di  famnte  paro- 
le? Lo  impartì  «tìamdio  iclil 
egb  noii^  d'haUjerloimpardlx>^ 

L   4  ot 
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146      l  ì'B  R  O  . 
nc<iì  nemici  potenti  ;  che  lo  hà 
fatto  Conici:  per  la  fecondsuy 
c  terza  volta  -,  e  che  lo  ha  col- 
mato dcgl'  altri  maggiori  lio- 
nori  ^hc  poflàno  defiderarfi 

eli  egli  44d^hà  Ibocd^nella  pò^ 
uerCi  còli  le  ricdiezze  per  ora*- 

Ìjìón  digueìrrà  rapite,  e(ciò  eh  e« 
a  principal  doriti  dcgl  jhuomi-^ 
ni  .militarcene  lo  ha  ftàpticco, 
ctìamdia  ,€on  le  fpoglie  nd^mlr? 
che*  òcancoràqueftotj  i)ar  po-j 
co,  aggiungi ch*«gU  lo  ha  fatta^ 
contiiiu.^rnpii^niicriii  »  c  nellci 

Città;  pirptettcw:  y e  fomdkméA  \ 
Romano  Impero,che  fi  dòucua  ' 
eftedere  dall' Oriente  all'  Occi- 
detefenzaemplpklGyriOihàa  ì 
riunto  iiù|gior  n<3totltà^  vn 

huomo  xià  acft>ile.  Dirai  pero 


♦ 
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TERZO.  147-.^ 
egli  è  Padre  di^cipiona:  Nòa  v  > 
è  dubbioalcuDo  che  ia  pietà ,  e 
virtù  iongne  aìcIIq  Qx&^  Squ 
pione  (la  qualcinoasò^fè iec« 
ehi  più  aiuiio,  ciì&Qiiiaineiifio 
à Roma)  non-habbift  luperacoi 
il  volgar  bciieficio  di  genera^ 

IN  £>mma  ^  (eànehc  queAo  ti 
par  POCO)-  figurati  alcuno  ^ 

che  habbia  fenato  fuóPadirei^ 
dalla  tortura  >  ct6k|ot$^Unifid^4tf 

snoièiieiiapoftóiìvdi'IvKi  iyacei 
al  tòf  mento^  Ltbelaefidf ddirfi^ 
gliuolo  fi  poJ&ivjr^erKlèìCiiì 
quanto  fi  vuole,  rnà  auSellòd^I 
Padre ,  generando ,  èlemplice  ^■ 
fàcile,  e  non  volontario .  Cha 
necelntà  euui  di  far^xinte  paro- 
le? Lo  impartì  ^tìamdio  àchl. 
egb  non  s»d'hauerIoiinpartiiiXi>:> 
•  •  L  4  ol* 


Digitized  by 


oltre  cKe^  vi.  contribuì  anchc>.. 
YiiaGonlortc,  &  eglihebbc  ri- 
guardo alla  patria  legg<;  ^  .aiprir 
uileggide'PadriiaJIa  pérpetiùtà 
ileikCaia  y  cj&niigUa^  in  fbm^ 

quello  f  à cuilcrimpaitiua . 
quaicheduno ,  hauendo  cpnfer- 
guito  la  lapicnza ,  T  haucrà  infe- 
gnat^  al  Padre  >  mctterenio  noi 
ancora  in  diftuta  fe  il  figlio  ha- 
ucrà refoqualchè  cof^  di  più  dr 
quello  hauerà  riceuuto ,  le  al 
Eadra  hi  reftituito  vna  yita^ 

qàatoit|iie:^co(^  toc  fi ,  Rcda 

pcrilPafe,  c^qlLwlunquc -cola  ;  ; 

che  fc  gli  poflà  kmxomìSmm  6/  !  I 

■  beneficio  paterho .  Deli^trlbefli  1 

maniera  c  beA^ficiorMe*  mftri  ci 

Maeftri  qb^riòiliabbi^ife  i  in 
profitto  negliilftdij  .libmli  :  , 
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tar  più  dottici  quelji'j  cUc  ce  li 
comma  n  icaron  p,  e  cpr  r  am  ente 
più  dotti  di  quelli,,  cl^e  inlègna- 
lono  i  pri mi  elementi  :  E  quan- 
tunque nefluno  icnza  di  quefti 
-haiierebbe  potuto  cpnieguir 
cola  vemna,  nulladimeno  per 
poco  che  alcuno  habbia  impa- 
rato ,  non  per  ciò  è  ad  cffi  ìnfcr 
riore .  Tra  le  colè  priftie ,  e  le^ 
grandifllme  v  'è  molta  differen- 
za-,nè  perche  {enz,a  le  pritrie  non 
^oflbno  ellèr  le  grandi ,  può  dir- 
li che  le  prime  fiano  cpme  le 
grandi.  .-.^r;.!     jijn ,  > 

MA*  è  tempo  cli'elponia- 
mo  qualche  cola(pcr  dir 
così)  della  ngilira  moneta .  Chi 
impartìice  vh'  beneficio  y  del 
quelle  v'è  ^jaalche  cola  di-  ipcr 
glio,può  ^iJc^  fuperato:  Il  Pa^<  ke 
.-è  L    5  ha 
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biadato  al  jfiglio  la  vita:  Hora 
V'  è  qiulche  còfa  di  migliore 

dtUia Vitój  àiukq^ il Jteàt  può 
x^ffótfupétàtó^  pache  ha  dato 
^vii  fecnèfidojdei  quile  v'e  qaat- 

lai ,  chs>  diedea  qudkhedunala 
yi£à*>  (e  viia^^eduaVok^èMbecar 

Jpardta  dai  tifo ,  Horà  ilPadrc 
-diede  k  ^/icà  al  figliò  i  piiò'cgU 
dùt^it  ft  |tìi  d:'^iia  volta  farà 
da  quello  librato  dal  p^ìcolo 
della  morte,  riceucr  maggior 
beneficiò  di  M^llo  égli-  ha  i  rn- 
partito ,  Clii  nà  riccuuto  vn  b&r 
.  iiei)dc>5  tatìto  piùdéue>fti|i^^ 
lo ,  guanto  biiò|i1fdr 

tiiivitìt,  cbe  chinotì>è^c^ 

nato  y  elle  anzi  nòttlià  jbifógn  5 
di  cql a  alcuna  i  ^k^ìàmqm 

/ 

* 
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mc^giòr  beneficio  ' il  Paidìe 
liceue  la  vira  xlal  figlio ,  chè  il 
Bz^oAìlSàdpCj^  perdic  citato 
da;  lui  %mcmk)  .  .  Jb^^^ 
Padref  diraitu)  jkfl^-poflbna  efc 


ijèi:ÌLip£rati<ia  queln  del  figlie^ 
perinei  il  figUo  dal  Padrcha  li*- 

(isu/vitay.Cèuzala  quale 
non .  h$i3ei:ebbe  potutp  impaii' 
cireaicati^boacfida* 


che  quella  è  vna  cdfa  commi^ 
ne  al  Padre  con  tutti  qqcfllì  ,*  che 
diedero  là  vita  ad  alcuno;  ini4 
per^ìoche.  noò^^aueridbbQ]!^ 
cuto  rcndfi;  la  parìglia  >  f^ihoa 
haucllcriceuutola  vita  •SakcÌH» 
b:jdunq]aieimpoiIìbil6{  ìli  que<> 
itamanìeca}  fupecar  ilbenefi- 
fcìo  dd  Mcdko,  odel  Moccbi&- 
Kt,  impei:cjoche  .fQno.ioUd  di 
darci  la  vita,  il  pòmpiomaiiiii^ 

.  opportuni  nroe 
ncllcinfinriira  >  il  icc<ipd0Ì 
trclieudoci  ainaufraggi,  Hora 

L   ^  pel- 
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'%j  £  L  I  B  R  Jpr 
poflono  cflcr  fiiperatì  i  bcncft*^. 
cy  é  di  quéffi,  c  dcgl  altri  che  in 
^àldbc  kiiaQiqra  ci  diedero  la 
kiica j  iimiqudpaflbii*  cfser  fìipe» 
inti  ancheignAelli  dei  Dadri*  Sé 
^quiiiclieduilQ  >m'  hà  impartito 
•V41  bene£do  ,^pec  la.  comèrua-* 
sione  del  quaàc  h  ò  bisogno  dei 
^Kiicfid)  dì  moluialcirr;  ma  io  • 
^tie  n  ho  impartko  vno  >  che 
*it«ii  .hà  bilbgno  deir  aiuto  di 
chi  fi  fia  ,  ho  dato  più  ài  quello 
ho  iìce^utQ.  Il  Padre  hà  dato  al 
figlio  vila  vita  *  che  poteua  per- 
dafi^de  noakgIifo£ero  vuite. 
iQolcéxoièvche  laconierualse^ 
mi  :  Il  figlio^  &  diedeal  Padre  la 
vica^gl 'badata  vna  vita^cheper 
fiitiuiiiere.  noli  bàbiiogiio  dell' 
aiimidtilcano  Dunque  hà  ri^ 
ceuutarmaggiioc  beneficio  dal 
figlio  iil  Padre  che  h  à  riccuu  to 
la  vic^ohe  lui cl^e  glie  la  diede, 

•         —        .  "  f-        >    *  •  . 
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OTERZQ.  tss 

O Velie  cofer  chs(IiQ  dèttc^ 

vcneratioiie,.ca*è  douuta  aiG^H.  ^ 
iikori^uèf^iaocheìBglifiaao  . 
di  loro  peggiori ,  anzi  gl'  eccòs^^  ^ 
no  pdaoàoiói  ad>^:lkr;  miglion* 
Imperdcx:hc  la  Vicm  m*' 
oittura  damante  della  gloria  ,  c 
brama  di  iìipcrare  chi  Ja  preco* 
de .  Sarà  la  gim  più  vigoa^,  è  , 
gagliarda,Iè|)Ciji:eadei:clbepe9, 
ficijjvcnirà  con  Ipe^ai^^a  divina 
cere  ;  Se  quodloinQcedcsrà.ai  Pa-  . 
dri,  che  yo^Iioop.  ilm^dciìiap 
/ perche  vi  iòiio  molce  coiè»  iidtr  . 

i&  quali  iiauo  luperad  cquikn 
ilrp  vaataggip)  qua!  «lutdi  ^ 
|xiiud6fìde]:abijb.,vqiial^ii$Ì£Ì  . 
ptiu  grande  pci»np  ìmmAiGcn^:^ 

i)eneficijdaiiigli^  .5eA^&<^$;ifeL 
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tS4  tì'&KO 
moaltro  giudicio,cliamo  ai  figli 

inondi  e{cufarfi,e  li  rendiamo 
più  piffri  nel  rendere  la  pariglia, 
ai  quali  anzi  fiamo  teiiutì  d*  agi- 
*^nger  ftiin<;di  3^  dire  :  Corag- 
gio ^dUafìi,  CQtaggip^  è  propp* 
Ita  vna  lodeuole  conceià  tra. .  i 
Padri>  &  i  figli)  ciocie  iìaao 
maggiori  i  benefici^  ciac  impaci 
ttrono^  ò  quelli  chcàceueioao  • 
Poid^e  fur  €gIij3o  iprìmi  ad  imr 
ertimeli  >  non  pei;  ciovi^ùpe-^ 
raronò  :  Bafta  die  habbiatc 
quella  buona  volontà  che  con- 
uienc,  e  che  non  vi  perdiate  £ 
animo  per  {iiperar  quelli  die 
defiderano  cflèr  dà  voi  luperati: 

Ne  mancano  guide  in  così  bel- 
la tenzone ,  che  v*  eioaeranno  à 
&guita;relc&mpio  loro^^  e  che 
v'èecitbafimo  m  incaminamì 
-aule  }dtf*orme  ad  vna  viti^navi 
.  €he^)éfléiV€Mlte«fl£u:ikJÌ^ 
éaJXknitonvc^a.'  !  .*  - 
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>iV^  Biaggloreal  hcsitfiàio  ili 
;  q  Eiiea  vcìlb  d' Addille  fiia:  ' 
Padi^e^  che.  gu^n  ii'Aiidbi& 
«vcrlb  .d!£i3ca  .  meticce  Àncliiic 
^pi^up  ìli  bracdo  quand'era 
aiyiiMa  baiBÌiiino  ^  c  elie  glidut 
£iiia  pefe  Itggì^QSper  luoghi 
siejqaaii  non  .vera  ipedcoio  ai^ 
cui^^  Mà  Enea  fiprefc  Ancfaife 
()praklj)alleqtiaiui era  grauc 
pcriliJclo^felaià^  paflàndoà 
ttamSo  dc^lquadroiii  iieiiii>« 
cl^  ttra  lerouineilclila  Cicca  di 

chio|>ktaio ,  tenóido  iiibra(> 
€k>  k  colè  iàcit5  i&  i  Dei  peoad 
gli  prciiìeB^griiDmaeicmiithipp 
pUcàto  p^bt  Borcollopaiiatid^ 
tra  le  fiamme^  c^CchcnonM^ 

cfe^ 


4». 
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i|4  X>IBXO 
e  fece  che  £>fse  venerato  come 
vnodeifoticUcoridei  Romano 
Impero .  Superarono  in  benefi- 
cìj  i  Gcnkori  loro  gueigiòùa^^^ 
Sicìlnni  j  quando  il.  MohiI? 
Etna  agitato  cóiiinaggk^idRirzà 
déliolito,  fpargeua  i  incendio 
nelle  Città  Qelle  Campagne, e 
nellamaggiot  pane  dcn  liò^^  li 
posarono  iòpiaàieipalk;!àm 
uer£>  delleanamttìgiln^Bidipc» 
ricola.  Fu  ciieduiiEchealloma^ 
nandoii  il  £ioco^  x  jritiratafida 
vna  partC;»  edall*  altra  la  fiamt 
naia^reftaflc  ape|:àilli  lèntiére»per 
M  quale  paiOar  ipotcflèroi^uèi 
^uani  hmjdegnrdith](U^ 
curezziaia  vx^ìmprefa  cotànsài 
Antigono  iuperò  iuoP^ttàc&in^ 
benenci)»  qtuinda  doppapauej^ 

d60e  d'ipmskkif  <\éki  gviàxi  ^  e 
glÌdiedc(il8jegno  diiCL^rpi;  E** 
'  <  .  ve- 
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TERZO.  %57  , 
veramente  Rè^huioii  vuol  re- 
gnare^  ben  Io  può.  Tico  Man- 
lio fuperò  in  benefici)  Lucio 
Manlio  lùo  Padre  troppo  ieue- 
ro  per  verità ,  mentre  per  cau  la 
della  di  lui  infenfata ,  ed  ottul  i 
giouentù,  eflendo  ftato  relega-, 
to  in  Villa  per  qualche  tempa  ' 
da  efTo ,  andò  à  trouar  il  Tribù-  ^ 
no  della  plebe,  che  hauea  accu- 
{ato  lo  ftefTofuo Padre;  c men- 
tre il  Tribuno  ricercauagli  per 
quanto  tempo  fi  trouaise  rele- 
gatOjipierando  che  Tito  Manlio 
Foflè  per  tradire  l'odiato  Padre 

(  e  credendo  d' hauer  meritato 
appreflb  del  giouine ,  il  di  cui 
cfilio  tra  l'altre  accufè  era  oppo- 
fto  à  Lucio  Manlio  per  delitto 
grauifli  mo  )  il  giouine  ritirollo 
in  difparte ,  è  ftrettp  il  ferro  che 
por  tana  nalcofto ,  gli  diflfe  :    ^«  i 

non  giuri  d  abbandonar  l*  accufa  ai 
mio  padre y  con  qu»fto  ferro t\vcctdc* 
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rì:E*yn  f^apotc^  tifar t cisti mlt 
*vHp  5  0  ne  li*  altro  modo  mio  Padre  noi^ 

b4hbU  aaufatore.  Giuròil  Tribu-^ 
no  d'abbandonar  T  accula ,  ne 
punto  l'ingamiò  ;  mà  pcrfiip 
borico  òi&  in  publico  Arin- 
go la  <:auià ,  per  la  quale  egli 
abbandonata  ihauca.  AVnef; 
iànaioro  che  à  còfl|u;  fìì  lecitó 
d'affrontar ,  impuneitÉchtC;  wtL» 
Tribuno.    -  ^    •  ' 

'  CÀP  ir  olà  jr  xxvnu 

T  7N  cficmpio  ricòrda-f 
V  -  rcdelMtrodi  gajdft,^ 
libeRtono^da  pèricmi'ijpròp^^^^^ 
Q^torì  ;  éclK  dall'imo  innaw 
padoli  al  Ibm  mo,-grinimorta- 
larónoàlNtóndo  'Non  v  è  aó^ 
€ueé2za  d-ihìgegno  per  concepf-t 
*e,nè  forza  di  parole  che  vagli 
ad  èlprimcrc  quanto  grande  , 
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quanta  lodeuòlc  opera  fia ,  c 
quanto  degna  di  viuer  pepetua- 
méte  nella  memoria  degl'huo-; 
mini  il  potér  dire:  HovH»idttoi 

Genitori  mtei^ò  loro  ceJutoialla  loro 
*volo»tìgiuJia,  od  ingittfiacon  ttttta^ 
raffegnfitìone  mi fon  femprehimttia» 
tO'^in  quefiafola  cofa  fon  flato  tmiu-^ 
tnttce  y  cioè  nel  non  volermi  iafciar 
sincere  da  effi  loro  in  heneficij .  En-» 

trate ,  pregoui ,  in  quefto  com- 
batto^e  fè  ben  vna  volta  atterra- 
ti ,  rilorgcte  nulladimeno  alla 
pugna.  Pelici qiielli,clie vince- 
ranno: Felici  quelli^  che  fararu 
vinti.  Che  può  trouarfi  dipiù 
preclaro  dVn  figlio 3  chcpofsa 
dir  à  fé  ftefc),  mentre  ad  altri 

non  è  lecito  dirlo;  Ho  m heneficij 
fuperatomio  Padre Chepuòtro*, 

uarfi  di  più  fortunato  d  Vn  vec- 
chio jcnepuòinogniluogoan- 
darfi  vantando  con  tutti  d  c(ser 
flato  iuperato  in  benefici]  dal 
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proprio  figlio  ?  Inibmma  cli^ 
maggiore  felicità  può  trouarr 
£  che  il  cedere  in  quella  gol- 
ia^       '      :  •'       .'  Xi  in-t"  i 
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A  tutte  le  cofe,  che  fin 
qui  habbiamo  trat- 
tate, òEbucioLibc- 
_  i^^e,  fi  può  vederci 
non  eUcrnc  alcuna  tanto  nccef. 
lària^ò  che  sliabfci  da  difputarc 
con  maggior  cura  (comediflc 
Saluftio  )  che  quella ,  che  hab- 
biamo  perlemani;  cioè  fc  l'im- 
partir beneficio ,  cvicendcuol- 
mente  corrilponderlo  fianoper 
fe  cofè  defiderabili .  Si  trouano 
degl'huomini^chc  amano  Thor- 
ncire  ili  riguardo  dell  vtile,  e  deì 
'    '  prò- 
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profitto ,  &  a  quali  noli  piace  la 
V  ircù  lenza  prcmÌQ,la  quale 
rò  ogni  poco  che  nabbia  infe 
di  vcnale»perde  tutta  lamagni* 

C^       '  /.^^        TJ^  mm^  U^^ém^  «^11^ 


trouarfi  di  più  turpe ,  qij^nto  il 
volerccrcareqvvalvtile  nabbia 

reccare  i  efier  nuomo  da  bene  > 
fela,ViaàjLioaè.dal  guadagno  , 

ad  operare  imutata,  neu'edi- 
ftoItà,c  {e  tanto  c  loatano  clx'el- 
Ja  con  ipcmize,epromelse  cor- 
rompa alcùnó,  che  anzi  vuoi- 
le che  i  di  ;  lui  Icguaci  vi  met.. 
xano  gratuitamente  del  loro  ? 
Ddy^iamo,.  deprezzata  qua- 
lunque vtilità,  Icguitarla  oumi- 
qj,ie  «lia  ci  diiama  ,  tMidar 
QUunqucèUstei  mana^> 
riguardo  alcuno  ad  ioieercui  do^ 
mefticij  a  alIevolte^tìamdiQ 
i^iza  verunrifparnuo  del  prcj; 
pria  fangue,  m  mai  ncular  d 

^vbbidite  à  Qual^ii  m  iup  \ 

man-  ) 
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mando .  Ma  (  dirà  alcuno^  che 
vantaggio  riporterò  io,  le  haue- 
rò  fatto  quella  cola  coraggiofa- 
mente ,  e  queft*  altra  con  grati- 
tudiue  ?  Riporterai  il  vantaggio 
d*  hauerla  fatta .  Faorche  que- 
llo ,  nulla  ti  fi  promette  di  più  : 
Se  per  auucntura  te  ne  riuienc 
qtialche commodo,  numeralo 
tra  le  aggiunte,  e  con  fiderai© 
comelopramercato.  Il  prezzo 
delle  cole  honelle  fi  troua  in  le 
Itefle .  Se  rhonello  è  perle  deli- 
derabilej  il  beneficio  elTendo 
cola  honella,  mentr  egli  è  della 
mcdelima  natura  i  non  può  la^ 
di  Jui  conditione  elTer  diuerlà- 
Hora  che  l'Honello  fiaperlo 
deliderabile,  lo  habbiamopiii 

volte ,  &  abbondantemento 
prouato> 
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IiM  qucfta  parte  habbìamo 
conterai  con  là  turba  dclica- 
ca,Q  morbida  dcgr£picurei,clic 
dlatìttt^lofofàndo  nei  loro  Co- 
iiiti,  apprcfib  de'qualUa  Virtù  e 
.Ihiniftiaddile- Wmta>^ad  die 
<dla  vbbidilce;.  adefi&:^Ila  lei> 
ue^  dia  le  ricoiWke  perlue  lu- 
periori.  Non  v'è  (dicoii  cfli)  va- 
kictàfenza Virtù.  Maperqud 
4cagioiielafai  tu  precedere  alla 
iV;irtù?«GfCidi^tu  forie<:heladi- 
foiua    drcariòrdine  ?  La  coii- 
tiouerfia  è  circa  tuct;a  la  cola,  e 
prca  la  di  k^i  forza  .Ella  ^^^^^^ 
V  irtù  fe^può  efscr  d/alm-icgua^ 
ee .  A^  ki  tòCca  di  fer  le  parti 
principali.  A' lei  tocca  dirapr 
prefentar  il  perfonaggio  di  Ge- 
nerale, di  comandare,  ediitar 
in  luogo  fupremo ,  e  tu  vuoi  eia 
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ella  fià  come  viifoldato  prilla- 
to. Che  importa  à  té?Cdicc  I  Epi^ 
-carco)  Ibn  anch'io  di  parere  cnc 
^cnza  yiccù  rtóii  poflà  eflèriii 
vita  beata  i  e  biafinq  ^  e  da iitìo 

lefi^nofeguaccv^  à  cui  miibii 
totalmente  dedicato ,  quand'el- 
la  è  fcomì)agnata  dalla  Virtù  . 
Di  quefta  cofà  fola  fi  difputa^  , 
-cioè;  ic  la  Viltà  Ca  caufò  del 
iòmmobeiic;  òpLires Alarne-  . 
-dcfim^&t  il  iommo  bene .  An- 
ccfl^àk,  altro  che  quel)^  non  fi 
•cercafiè^redi  tu  forfè  ché^ioa  fi 
juratti  qui  d'altro  clic  dell'oidinc 
delia  precedenza  ?  Ma  queila  è 
vna  confufione  j  &cè  cecità  md- 
nifefta  il  voler  preferir  T  y  Itime 
cof è  alle  prime .  Non  mi  fHegno 
che  fi  voglia  che  h  volutta'pi}e^ 
ceda  ht Vàtù  ma  perche  fiArucij 
in  tutto  para^nar  con  Ja  Vo^ 
lotta .  la  Virtù ,  eh'  è  di  e  fla  dir 

M  Iprez- 

I  < 
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•ii>rezzaakc«  e  capkal  nemica  ^ 
che  fc  n'alioncanaqu2^copià 
piiò;cclie  più£imilìare  àlla  fa»^ 
oca,  &  al  dolore,  dcuc  più  tofto 
accompaj^aril  con  gi  incom- 

modi  virili  >  checonqucftoe£* 
fcminacobcAe. 

E^Statoncccflàrió,:  omioLi^ 
bérale,  dire  le  cofcpreadr* 
cenate ,  perche  l'impartir  bene- 
ficio.  (di  che  hora  fi  uatta)  è 
propriodcJJa  Virtù,  de  è  cofà> 
turpidìma  il  donare  con  quaiii 
ila^  ako)  oggectD,  che  dmucr 
donato  >  imperciocheicdonai^ 
fimo  con  Iperanza  di  riccueic. 
donereflìmo  al  più  ricco^ion  al 
f^àdi^io ,  epuré  prei^iamoiil 
pollerò  aliiccoimpomsnò  ;  No 
è  bénoficia  q^ueUo,  oj^e  hà  m 
guardo  aUe  i&t^um.  £  poiicit 
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jftòii  vi  foflè  altro ,  che  rvtiliu 
che  c'  inukaflc  à  beneficalo  , 
non  cfouercbbono  diftribuir 
benefici)  coloro,  che  Io  pofibao 
fare  faciliffimamcnte,  cioè  i  ric- 
chi ,  i  Grandi ,  ed  i  Rè ,  che  noft 
hanno  bilògno  dellaltrui  aiuto. 
Nè  anche  gli  Dei  difpenfèreb- 
bono  quei  tanti  doni ,  che  lenza 
intermi  filone  ft>ar^ono  giorno, 
c  notte  (opra  di  noi  moitali^  im- 
percioche  balla  ad  e  ili  la  loro 
natura,  la  quale  li  rende  abbon- 
danti ficuri,  &  inuiol abili  irLr 
tutte  le  cole.  Dunque  ih  non  s  ha 
da  impartir  beneficij  con  altro 
riguardo  che  del  proprio  vtile> 
c  commodo,  non  ne  imparti- 
ranno ad  alcuno.llconfiderare; 
non  doue  degnamente  s'impie- 
ghino inoftri  beneficij,  mà  do- 
ue, impiegati ,  poflàno  rendere 
grandilfimo  vtile ,  e  da  doue  fi 
pollà  con  grandillìma  facilità 

Mi  con- 

s  *  • 
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con&giiirlo,  noli  è  beiicjfìcìò]! 
màvlura;  il  che  elsendo  lolita- 

■  niffimo  dagli  Dei ,  ne  fegue  che 
•  fiano  liberali';  Ed  in  facci  le  fi 
doueise  impartir  benefici)-  còl 
loie  oggetto  di  ricaiiarne  -vtile» 
Dio  9  iion-hauendoàlperaredi 
rkauar  alcun  vtikdaaoi  y  non 
haiierebbe  in  coniequenea^al- 

/Cuna  occafiojiic.d'impartirGc- 
•ne.  '.'-^        '''  ■  ■  '  '-  ì  - 

V  .• 

\  CAP  IT  0  LO  JK  '• 

SO^  ch«  à  qucfto  pafeo  mi&- 
rà  rilpoitpy  che  dunqu^s*» 
pio  iiòii  irnpktifee  benéfidjF  i 
mà  fcnzà  àlcun-penfieré ,  èftoft 
curandofi  puntodìnoi ,  vòltà- 
tele Ipalle  al  Mondo ,  àa  akfo 
attciidfeci  i>:  (  il  che  ad  É|)^kiU*d 
ienibra  per  i&tts^  feliék^il^ilulla 
àttèndcv  nè  gli  c^knèdi  bene* 
bearci,  riè  di  caftigarci:  Ghi  iiiin 

/ 

i 
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que  park  in  quella  manierac  i 
iionioite  Ic^oci4e'fupplìcaiack 
cdi  quelli  ckc^  a>kace  le  maniai 
Ciclo,  porgoriodapcr  tutto  yen 
tipriuati,  cpublici,  ilchc  ccrtàv 
incute  nòn  farebbcfì  >  iiè  tutti  i 
mortali  concorrcrcDono  .iiu 
quefta  pà^uda  di  porger  ^pre-|» 
ghiere  à  Numi  iordì ,  òc  à  Dei, 
incapaci  d'aiutarti,  iè  non  lia;^ 
uclscro  conofciuto  per  efpericn» 
za  cIic,liora  per  loro  fola  boncà> 
e  lenza  efiernc  fjlipplicari  ci 
paaUcono  i  iQrobc^ieficijvhom^ 
ne  diipenlàpDÌ^hi^$l^aip  loro^ 
di  grandine  di  opponimi ,  check 
diuertiicono  i  cauigtn,  de*  quali 
iìanio  minacciati .  Hora  eùui; 
nel  McMido  huomo  tanto  miiè» 
rabilc,  tanto  £fógk;Q:ói^f»er  dur^ 
fatalità  nato  alle  pène  i  eheiióni 
habbia  mai  cfttedmaKito  & 
grahdcMunifEcenza  degli  Deil^^ 
Gonildera  quegli  QlcQx  che  de* 
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plorano  la  propria  forte ,  e  cho 
mai  fan* altro  che  iameiitar/i  e 
iroucrai  che  non  fono  totalme^ 
te  priui  dei  benefici j  celefti ,  c 
chcnon  v*è  pur  vno^  fopra  di 
cui  non  Ca  ftillara  qualche  goc* 
eia  da  quel  benignSflìmo  Fon- 
te .  E*  forfè  poco  ciò  che  vien  di- 
ftribuito  egualmente  ad  ognV- 
no  che  nafce?  E  (per  rralaiciar  le 
altre  colè  che  ni  Seguitano  ai 
nalcere,  e  che  ci  vengono  di- 
fpenlate  coninegual  miliua  )ci 
diede  forle  poco  la  Natura  ha- 
iiendoci  fatto  vn  regallo  di  le» 
medefima? 

CAPITOLO  K 

\     r  . 

:    ...  »  »    »  t 

SE  (à  tuo  moda  parlando  ) 
Dio  non  i  mpiirtiflè  benefit 
ci) ,  da  douc  dunque  vengono 
coteftecofc  che  pofliedi ,  cho:  < 
donijche  xicu  fi  d  i  darebbe  con< 

.  .        fer-  ' 
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icrui ,  e  che  rapìlci  ?  Da  doue 
^ucftciiiniitnerabilicofc;,  che 
dilettano  grocchi ,  le  orecchie, 
e  l'animo?  Da  doue quell'ab- 
bondànzà,  cheferuectiamdia 
al  luflò  ?  In  fatti ,  gli  Dei  non  Ib^ 
lamente  hanno  proueduto  alle 
noftre  néceflìtà»  màè  tanto  gra» 
de  la  benignità  loro  verfo  di 
nói,  che  in  fin  vogliono  che  vi- 
iiianiotràle  delitie .  Da  dono 
vengono  tante  diuerfità  d'Al- 
beri fruttiferi  ^  Tante  herbe  là- 
lutari  ?  Tante  varietà  di  cibi  per 
tutte  le  ftagioni  dell'anno  così 
ben  ripartiti,  chelbmminiftra- 
no  jfpontanei  alimenti  della  ter* 
ra  y  etiamdio  a  colore  che  ftanj 
ne^hitofi,  e  che  non  operano 
colà  veruna  ?  Da  doue  vengono 
tanti  animali  dogni  genere,  al- 
tri che  nalconò  in  terra ,  altri  in 
Mare,  altri  che  volano  per  la- 
ria,  affinciie  ogni  parte  dell^^ 

M  4  Na-^ 
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Natura  ci  renda  qualche  tribu- 
to? Da  doue  procedono  i  Fiumi, 
altri  che  con  amenilTimi  giri 
cingono,  ed  irrigano  le  Campa-, 
gne  y  altri  che  per  aprire  la  ftra- 
da  ai  commerci)  le  ne  vanno 
con  vafto,  e  nauigabile  corfò  ; 
alcuni  de  quali  in  certi  giorni 
detcrminati  dell'anno  riceuo" 
no  :vn  così  ammirabile  incrc-^ 
mcnto,chc  con  1  improuiia  vio- 
lenza.del  torrente  eftiuo ,  irriga* 
no  i  luoghi  aridi ,  e  fottopofti  a 
fcruido  cliina  ?  Ma  che  diraffi 
delie  lorgenti  Minerali  ?  Clio 
dell'acque  calde,che  Icaturilco^ 
nonegUftefllLidi? 

,   Te  lari  maxime  >  teqtte 

Flu^ihsy  ér  fremìtH  ajfurgtns 
BcffAce  Marini . 


Digitized  by  Googl 


OyARTO.  173 

CAPÌTOLO  Vh 

r 

> 

«  « 

S E  qualchcd'  vno  t  haueflc» 
donato  ièmplki  pochi  cam- 
pi, direftid'haucfhauuto  bene- 
fìcio^ e  neghi  che  iìa  beneficio 
gli  ipocii  della  teìrm^aitneniìv 
clicper  cucco  il  Mondo  s'efteinM 
dono  ?  Se  qualchcd  Vno  t  hauo-' 
rà  don  ato  del  denarp,&  haueri 
riempito  il  tuo  fcrigno  <  perche 
4i^eit&  ;ci  par  ó^à.  gcaiide  ^Ip 

wianierai  beneji^o^e4:àJid  m 
iiàUda^Dio  (èpelitt  ibctmia;  tali  ti 

Fiumich&&osi%iii!K>fopra  oirenst^ 
,  mcicdktcconrmK>^taficàquanW 

x^x^;^èu^M  i  «emri  qualii 

i^dìipoftiiiegtiidcllcricdie^ 
i^««Utdfto,iic^i  dh^iiandbc4 
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ticfidj?Sc  ti  farà  donata  vna  Ca* 
la ,  nclkqualequalchepicciola 
quantitàdi  marmo  riftlcnda*, 
Siildicùitetrolparlòdr'rpro,  Q 
di  colori,  di  vantaggio  riluca,, 
lo  chiamerai  vn  dononoame-^ 
dioacj  ^iiilgràoDomiciliafot 
bricaCQ  d^^Dmy  (cx^f^h^  m 

pietce  più  {emkésUQ&m^ 
lo^  c<3n  qui  lono  tagliate,  ma  ìiv* 

«iérc  Moi^aè  diprqtiofilTimi  ~ 
majssìi^timnUt'  diftinti,  va 
JblojpjmQl)!pfiXZi9  dfi'qii^ii  ti 
ificcai  juaradgliat,  Sù^'^a  tetto 

notte  i^^akr^i^  i  gi wi<J|j  mmk 

lutfi  haivcr  pbJigP  imttìaguìipM 

?   M-^  unto 
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liuto  còtelto'  fiato  che  reipiri  > 
Da  chi  cotcfta  luce,  colmezo 
della  quale  vai  dilponcndo ,  & 
ordinaiido  le  attioni  della  ma 
vita?  Da  chi  il  /àngue ,  nel  corjfo 
del  quale  il  vita!  calóre  confif' 
Ac?  E)a  thteoteifc  viuandè*  che 


le  quando  lèi  già 
làtiof  Da  clii  quegrirritameiiti 
de  già  ftan^ii  piaceri^  Dacht 
fibaime^ccmretl:a;qai^e,  ncHa^ 

M  C  Quel- 


> 

Digitized  by  Google 


vfG  LIBRO 

Quello  è  Dio  ^  che  douò  iioii. 
pochi  Boui^  ma  che  mandò  per 
turco  il  Mondo  gì'  armenti,  che 
da  per  tutto  prou  idde  di  pafco^, 
lo  ai  greggi,  vadano  ouunquo  i 
vogliano  tanto  d'£fl:atc,quantOj  j 
dlnuérnoi  c^e  inlcgoS*  iion  lò**  ! 
Io  à  liionarecql  Flauto  ^  ^  à  GOr>  ' 
porre  villereccia  mal  ord^nat;^ 
canzone  ^  folament^POxeccar 
qualche  diletto  9  màche  trouà  , 
lame*!^ ,  t^^nte  varietà  di  voq^i 
tand  lìioni,  altrichecol  noftro,^ 
^fi3rche  coll.al|:^^^^^  featfìptQdu:^: 
cono  1  narii|oj^a,  topc^xiioche^ 
qil^fiìe  c<^i^clbì&habi>l^o  tro^ 

iM^^oo  p«>(ÌpaP\dirfi  .noflie^ 
appunto  cofiop  aoaxPUÀdiru 

^^^^^^^^^^"^^  ^^^^^  ^  ^^^^^^^^^^^^^?^^^^^t  ^*  *  '  ^^^^ 

^Mmem^ 

bra  del  noftro  co^ppiaccino  à 

debiti  i^Lk  ìmfxmomi  - 

che  cadano  i  denti  ai  fepciu  Ili  ;  , 

che lèguiti  1^  puherj^  lappale  fi  ' 
ieài>oi  auuauzwdk^  ei^f ndo 
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più  robultaje  qucllvltimogioi^ 

no>  che  preicrùie  il  terminealla 

viu  cbe  fugge .  Smo  iniiellaci 

in  noi  i  (èmi  di  tutte  le  età ,  e  di 

tiirce  le  arti ,  e  Dio  eh  e  1  Artefi- 

ce  SouranQ ,  prodiKC  giingcgni 

ÌAviiia{aauie]:a>^ch',e  aiuaioc^ 


À  I^aturaC  (dici  m)c  quella^; 


ft^.cokV  HQòraccój:git;uchc^« 
così  dicendo  ,  i^titronònfaichc' 
cambiari]  nome  àDioè  £d  in^^ 

j&tti , . -che  alicrp  cUNatuiafe-»; 
in£uia  in  tattp  il  Moiidso^^oeUe! 

di  lui  parti?  Ogni  volta  chip* 
vuoi,  ti  èpermeflbdichtamar 
con  diuerfi  nomi  r  Auttorc  di 
tutte  le  colè.  Dirai  bene  fe lo 
chiamerai  Giouc  Ottimo  Maf* 
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.178  LIBRO 
Hmo;,  c  Tonantcs  c  Statore^  il 
quale  non^come  cacconcano  gì* 
Hiulorici  )  pecche  doppo  vn  vo-* 
5ofattogli,  I  Armata  de'Roina-^ 
ni ,  ch'cràin  fuga  fi  fermò ,  ma- 
cbiamafi  Statore ,  e  Stabiiitorey 
perche  per  prouidétìSÉa  lia  ttìt-*' 
telccokftamio.  Se  lochi^m^^ 
xai  ctiamdio  con  nomedìFaco. 
non  memìiai  ;  impercioche  il 
Fato)  altro  non  efièndo  che  vna 
wdicattfe^^^^uppate  5  egli  è 
prima  di  tutte,  dalla  quale  le  - 
d&e  itìpcadonoX)agli  guai  no-  - 
TOC  vorrai, ogimiQ gli  iarà  prò- 
pdbimcinte  ctito,purche  contea-' 
ga^jualche  virtu,^  eiTetto  delle 
CQÌc>celc(b;  Tamì  nomi  poflb- 
iio'da];£li&,  ^anti  folio  ilìiòi 

 r       MSÙ9^         .     -  f 

«  t  '  «  '  I  ~  ¥ 
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CAPITOLOVUI.:  . 

■  » 

LI  noftri  credono  che  il  Dio , 
del  quale  hora  parliamo 
lia  il  Padre  Libero,  3c  Hercole,e , 
Mercurio.  Padre  Libero^  perch' 
egli  è  Padre  di  tuttis  perche  fu  il 
jpriraoinaentore  della  virtù  dei 
ièmi ,  che  col  mezo  del  piacere 
lèruir  doueano  alla  propagatio- 
iie.  HercoIe,perche  la  di  lui  for- 
za è  inuitta  *  e  quando  fi  iarà 
ilancat;a  dell'opere  fatte^fi  rifol- 
iierà  in  fuoco.  jtvlercurio,perche  . 
la  ragione^  il  numero,  l'  ordine  y 
c  la  icienzada  lui  prouengono . 
Volgici  ouunque  vuoi ,  iui  te  lo 
vedrai  prelente .  Neiliina  cola 
può  ftar  lènza  di  cflb;  Lui  riem-  / 
pie  l'opera  lùa.  A'  nulla  dunque 
lèrue^  oh  tu  p^]lÌ  ingrato  di  tutti  i 
mortali, il  dire  d  cfler  obligato , 
non  à  Dio,  ma  alla  Natura,per- 

che 
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iS  ò    t  f  é  R  O 
clic  non  V* è  Natura fcnza Dio,  ^ 
m  Dio  lenza  Natura,  mà  IVna, 
e  1  altro  è  il  medefimo  fcnza^  ' 
immaginabile  difTerenza .  Se  tu^ 
haueili  riceuuto  qualchefauo- 
da  Seneca ,  ^  e  che  dicefti  d  c^Ièrf 
cibjigatoad  Annep,odà  Lucio^^ 
non  perciò  cambiéretìi  il  eredi'»^ 
torc,  nia  il  nóme  vp^cj'cte 
tun^uc  lo  hauéiti'clìian^a^é  'of  ^ 
còl  prenome/O  còl  no^tìe^  j  P  col 
cognoiìiey  nulladimenolareb-. 
bc  il  n^defiina»  Cori,  dicendo; 
Natura,  FàtòyFòniina,  tiKci  foiv 
nòniidèl  tìfììedefirap  E^>tó<?òiv^ 
do  la  vàtictà  delMì^r  épdcAti^iky^. 
ni  Anche  la  Giufcinà, laProbi-P 
cà  ,  la  Prudenza,  la  Fortezza  ,  Lt 
Frugalità  Ibijo  l^iii  d'y  ri  meae^^ 
,  «fiiiioanintòiqualuiTfq^^ 
iie  còfe  che  ti  piaccia  -,  tòrài^ai^l 

che ì  ahimo i     v    '  '  5 *'J'^^^^' 
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«  * 

CJFITOLO  IX.  " 


per.  non  entrar  obli- 
quamente in  vii  altra  COf 

tc£xy  Dio  ci dii^enià molti,  ó 
grandiffimi  benefici)  fenaa  ft)e-^ 
rania  alcuna  di  riceucrne  im-^ 
magmàbilc  ricompenfà,perchc 
uè  egli  hà  bifogno  che  fc  gli  dif - 
co{à  alcuna,  nè  noi  fiamo  capa-» 
ci  dì  dargliene:Dunque  il  benc-^ 
ficio  è  colà  per  fc  defiderabile 
Nella  difpenia  dei  benefìciin^i 
fi  deue  hauer .  riguardo  ad  altro- 
ché air  vtilc  di.chi  liriceuc:  à 
quello  dobbiamo  accingerci , 
icnza  penlar  punto  al  noftro. 
Voi  dite  (dirà  alcuno)  che  ci- 
CQHuicne  vfàr  tutta  la  diligen- 
ZA  nella  fcelta  delle  pcrfone  per 
impaj:tir  loro  i  bfinefici),  alle-, 
gando  che  uè  anche  gì  agricol- 
fiori  icminano  ncli'aren«^  y  il  che 


Dìgitized  by 


2.8^.  LfBRO 
k  c  vero^ncU'impartir  benefici] 
habbiamo  riguardo  al  noftro 
vtile,  ap;)iintocomeneirajrraT 
13^  e  nel  leminarc  -,  imperci^lie 
J}^ /"L^no  il  Icminareecoiapa; 
ledcliderabile.  Voiriccrcatciii: 
oltre  a  chi  fi  debba  impai«ir  ii, 
beneficio ,  Uche  noadourebbc: 
farli  le  limpamt  beneficio  foftì 
te  per Iccola  defidcrìfe^^eio 

quaiunqucrmodo.chejl  fi  ini- 
gartilce ,  irebbe  {cmpre  bene« 
ficio.  Riipondo  cbe  non  fcgui4 
tiàmo  rhoneftaper  alcun'akra^ 
cauiacbepèr  elfo;  miHadime'Si 
noquantunquc  nefllui'alcra  co;> 
la  ddbfa Icguirfi,  cerchiajtno^ 
colafacciamo ,  e  quando,  c  c6\ 
me;  imperciocheinqueftecir^ 
coftanze  copfiftel  hónefto:  Pec: 
tanto  quwindo  lèelgo  la  pcirfona,^ 
a  cui  io  babbi  ad  impartir  bcri 
ncficip^  no^hòalqroriguardi^ 
.  •  le 
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fc  non  elicg  li  fi  a  bcncficio,pex-* 
chefcfiìpipaxtulcc  quakhe  fa?-. 
4uare  ad  yn  hiK^o  iiid^pio^ , 
quefioiipn  può.  i;llcre  jae  cola^ 


»   •  m  f 


4  . 


IL  rendere  vn  demolito  €  €oU 
perlcdcj&derabile,  nuijadk 
jiieno  noiemprc ,  ne  in-quhTLin-^ 

tempo  io  renderò;  Alle  volici, 
Aon  v^^  di&reuza  alcuna  dal 
iiegario^I  renderlo  publicamer 
te  *  Hauexò  jriguardoall  Velie  di 
quella  perlòna^^Ua  qitalejo  de-^ 
BO  rendere ,  e  k  conolcerò  eh  e- 
,li  Habbia  riufcirlenoduo,  glie 
[o  negherò  ^  JFaròilnaedaìuaQ 
guanto  al  beneficio  ;  fiaucrò  dn 
gaardoal  quanda^ia/chr,  al  cofi 
mt^iaX  perche  rhiueràda  hàe* 
pardrc.  Imperciocheiionfiderl 
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Ile  far  còla  alcuna  lènza  retto 
^iudicìo  :  Hora  non  è  beneficio 
le  non  quello  che  vieni  impard«* 
to  con  tetto  giudìcio ,  perche^ 
qucfto  accompagna  ogni  Gofìu 
iionefta.Qiiante  volte  ìentiamo 
noi  degl'huòmini  che>  rinfac^ 
ciano  à  le  ftclli  il  proprio  incon- 
lìderato  dóno,  e  diconb:  Vt^i^ 

donare  incoii|Uerai;amcnteèiL 
più  turpe  danno  che  trouar  u 
poflBi&  è  molto  più  grauei'hati 
uer  malamente  impartito  vn^. 
beneficio, j che  non  eflcr  ftatd 
ricompenlàto.  Impercioche  fè 
non  ne  habbiamo  riccuutoIa>, 
ricompenla,  la  colpa  è  d*  altri  ; 
màlacolpadinoniciegliere  \x 
pedona  ^  a  cuifi  deue  donare  >  e^ 
noftra.  Nella  fcelta  che  dourà 
fare ,  non  v*  e  colà  alla  quale  io 
habbi  ad  haucr  meno  riguardo 

^  che 
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chea  quella  che  tu  credi,  cioè 
da  cai  io  habbia  ad  eflèr  ricoiu  * 
pentàto  j  -  imperciochc  Icelgo 
quella  perfòaa  che  habbi  ad 
ier  grata ,  non  quella  che  habbi 
à  corrifponderc .  Hora  fpeflo 
volte  è  grato  chi  non  è  per  cor- 
rS^pnoerc ,  &  è  iugrato.chi  hà 
ìaorri{poj(|p.lo  non  hà  riguardo 
ad  altfp  cne^alla  volontà ,  Per 
unto-  tcalaicierò  di  beneficar 
vn  riccamà  indegno  y  e  benefir 
cherò  vn  pouero,  ma  eh  e  huo- 
mo  dà  bene  j  imperciochc  quc* 
Ilo  h.ella  fila  maggipr  indigen- 
za farà  grato^  in  mancanza  d* 
.  qgnì  altra  cola,  con  cuinioftrar 
polla  la  fu  a  gratitudine,  mai  gli 
mancherà  lafiètto >  e  la  volon^ 
tà.  Non  cerco  di  ricauar  dal  be^ 
ti^ficionè  guadagno,  nè  piacer 
r^,  ne  gloria.  Contentandomi 
di  compiacer  Iblò  à  me  ficlfo, 
lión  j>éneficherò  con  altro  pg-« 
^  get-j 
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getto  chedi  farcciòchcoMiuiQ», 
ne  ch'io  i&ccia  :  HoraL  eio  che 
conqleuc  ch'io  feccia  nott  è  fèn- 

capìtolo 

r 

HOm  ^  ie  cerchi  qualie  habbi 
ad  efferccju^fta  fcefe^ 
idiròche  farò  i<:du  à\xxhvKh' 

uolé-grato,  afifecuofoychc  notv 
voglia  quello  degTaltri ,  e  chj? 

nacc  »  <^anda  ^hauero  issxA 
folta  d'vài  hu0mochchabbia*f 
quefte  qualità ,  qaanitunque  Ja 
Fortuna  non  gli  fomminiftriair 
cun  it^odo,  fon  cuìpofla  r^iidtejr 
la  parfelià^i^on  impQrta , 
haiifprpgià  c<Mikguito  ì\m^ 

per  iliolo  iordidp. Oggetto  deli 

vtile^,  le  noi&  hp  da^ipuaiea4 
)  alt  li 
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altri  ^he  à  chi  habbi  à  reccari 
me  vicciìdcu^c  giouamentò  , 
non  inspaixirò  bcacficio  ad  vna 
pcrfona,  chcfcnandràinPaefi 
•vaiuc  remoti  i  nonadvnapcr- 
iona  che  hauaà  à  ftar  icmpre 
da  me  lontana  »  non  a  chi  ladt 
così grauemcnte  infermo,  che 
non  gU  retti  più  fperanza  alca-» 
'Ma  di  rifanariì  ;  non ,  quando  io 
medeiimd  farò  moribondo  , 
impcrcioche  riònmircficràté- 
podipotcrcflèr  ricompenfato. 
Niilladimeno  affinchè  tu  co- 
Jiolca  che  il  beneficare  è  coli, 
per  fc  defidcrabile ,  rifletti  che 
oorgiamo  loccorlò  ai  forafiieri 
«or hora  arriuati  nei  Porti,  an- 
corché habbino  à  farne  di  {ubi- 
tó  patrtcaiza;  A'  chi  ha  fatto  nau- 
fragió;,  quantuiiqùe  danoinon! 
conofciuto,  fbmminiftriama, 
6i:  etiahidio  apprefiiamo  ^tL 
iKuiiglio ,  die .  lìccondurrc  Io 
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^  poflà  :  Egli  fc  ne  và  al  viagg&i 
uio,  appena  conofciuto  rAuto^ 
Kc  della  propria  fàluezza ,  per 
non  ritornar  mai  più  à  riuedier-* 
ci,  ce  ne  aficgna  per  debitori  gli 
Dei^  eii  prega  à  orender^ci  in  vece 
diluilajpariglia^  in  tanto  bal>« 
biamo  KKlis£ittion  di  (àpere  d' 
hauer  impartito  vn  beneficio 


cflo 


quantunque  per  caii^_^^^ 
♦non  habbiamo  a  ricèuer  vtuc 
alcuno  •  E  che  >  Etiaindio  quan- 
do fianio  al  fin  della  vita  facm- 
.  do  teftatnenta>  non  andiamo 
Jòrièdiftribuendoi  benefici)  , 
^he  non  ibno  per  rendere  ytilp 
ìitnmaginabile  ì  Quanto  cen^po 
5<:on{umiamo ,  quanto  lunga- 
finente  ftiamo  confiilcando  tra 
di  noi  ftelfi  quanto,  &  à  chi 
liabbiamo.da  lafciar  in  dono  ì 
JB  pure  à  chcième  l' andar  eia^ 
ìBinando  ,à  chi  habbiamo  da 
^^donarc,  iè  già  non  habbiamo 
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ad  cflcr  ricompenfati  da  alcu- 
no ?  Nulladimeno  è  cola  cerca 
che  mai  doniamo  con  maggior 
auucrtenza  ,  jnai.  tormenti^- 
mo  di  vantaggiósi  noito  giar 
dicio,  che  quando,  laiciata 
da  parte  ogni  vtilita ,  non  hab-. 
biatne  innanzi  agi'  occhi  4' 
tro  che  f  bonetto  ;  efiamocat- 
dui  Giudici  de*  noftri  benehaj 
iìn  che  Cono  corrotti  dalla  ipc- 
ranza,dal  timore,  e  dalla  volufr* 
tà  eh  e  il  più  vile  di  tutti  i  viti) . 
Ma  quando  la  Morte  ha  a  tuft^ 
-le  ccfeSgiWl^  iliìaflo;^^ 
che  vn  incorrotto  Giudice  .fiM- 
feriica  la  fcn  tcnza  >  alrhora  ccP- 
chiamo  di  kfciar  i  noilri  beni 
i^Se  pcifonc  pindegnc ,  nè  rac- 
^ilmo  alduna  cola  con  cura  più 
rcligiòfa,  e  più  fanca,  che  quclià 

<;hcrionè più  noftrai* 


I  J 


N  CA. 


4. 


.  L  I  B  R.  O 

4 

V 

CAPITOLO  XIL 


Per  certo ,  yn  huomo  nceue 
gr^n  piacere  ali  hora  ck^ 
lifleccendouifè  fteflb,  dico  : 

FaràdisentditqHeHofdk  ricco  .  Ai L^i 

le  rjfdff&ite  y  ver/}  à  renderlo  0U4Ì' 
fbcjfìcA  più  r^MrdèHole.  Scnoa» 

Aròlcfllmo  inipartir .  benefici) 
.^er  44tro,  cfee^crriceuerele  rir- 
,^pmpenk  ^  Jbitognerebbe.  ch$^ 
43aori(Gtno  knza  tell^Lmeoco  4. 
y  pi  dite  (4irà  alcuno)  che  il  be- 
jtiefiGio  :è  vn*  impr^ftitp  impa-^ 
^5^bile,;C  ghc  r  imoreftito  non  è 

!q -^c:fi3crabilc«  iU^ 
,gL|ando<  diciamo 

Mefite  ynmq^  di 

<|)^]rl«H:  figurajto,!  àppunqo^  £omc 
diciamo  qi^e  da  legge  è  la  regola 
del  giudo,  e  dell  ingiufto  ;  c  clic 
la  regola  non  è  cola  per  (e  defi- 

dera-^ 
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.  idcrabile.  Kói  ci  fèruiamodi 
qaefteparolcjà  fine  di  far 

ifccfie-  la  cpfa  più  cliiajramexite, 

.Quando  dioQcIie  il  beneficio  e 
viVimpicIlito ,  s  intende 

;Viilmprcftit<HCcIicfia  vero,a£- 

tc{o  che  non  y'è  alcun'imprc- 
ftito,  chcònonpofla,  q  non 
•  -dicbba  cflci*  pagato .  Tanto^è  lo- 
tano  che  Iiabbi  ad  impartir 
beneficio  con  oggetto  d' vtile^ 

-  che  ami  ipelle.  volte  (  come  4i|f* 
fi)  fi  delie impartirljò^iamdio 

-ccm-nt^ro  daiviO)  e  pericolo. 
Cosù  iè  trouQ  qualched'  vno 
^cilena  cijccpndato  dótladri,  fac- 
o^ì:iifp4w*  peK  liberi^rlo 
i<k|j[e,lf)r  rDauijoC  pefclie  ppOà 
-Wofcgyii;  4  fuQtvi^^giojìcuiar 

.fmentei^mi  poagoia  ditèndeic 

•quakbereo.oppr^flp^all^Ii^^^ 
prepotenza  y  mi  tiro  adoflo  yi)^ 
&Q:a  d'huomiiù  auttpceuoU^  c 
K-i        N  2.  corrò 
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xorro  pericolo  che  qucllccolp^ 
dalle  quali  procuro  di&ndércò, 
vengano  dai  mcdeiìmi  f&th  ì, 
*me  impucace^quando  podb  ah^ 
dar  altrouc,o  don  ficurczza  ftar 
óllèruando  gì*  altrui  coutf àfti  : 
Trometto  per  chi  e  Irato  coix- 
dennato  pecuniariamente ,  ^ 
'faccio  che  fiano  leuati  dall'  in^ 
cantoi  bèni  dell'amico,  obli*' 
gandomi  à  pagar  idi  lui  crèdt 
tori  :  Per  ppterrprcferuar  vn  prò- 
fcritto,  elpongo me fteflòal pe* 
TÌcolo  della  prolcrittione .  Net 
'  fimo  eh*  è  per  ccnlpraf  qualche 
"Cafa  à  Tukolo,  od  à  Tiopli  ptt 
lafàlubfltà  deiràtia  s  e  per  deli- 
dòlo  fi^gtóino  in  teóìpo  4-  ^ 
^ftace^f  fta^difputando  in^quai 
-tcrótó^eH^fii6''hlibli^^ 
Orària  - V  d^p^o  -  che  lUtliiCfià 
%<)M^fàMfe«€Leull^dÌrlà .  M:è 
^1  tt^cdefimó  àuahto-  iii  be«^e^- 
^ij  ijaàjperGiodac  iè  mi  ricètfcàué- 


Digitized  by  Googl 


jièichccola  rendali  bcncnao:i 
ti  risponderò  che  rende  la  buo- 
na cofcienza  4  Tu  ipi  ricerchi 
che cofa renda  il  beneficio,  8c. 

10  ricerco  à  te  chccouicndfila 
Giuftitla;  che  cola  l'Innocenza  j 
che  colà  là  grandezza  d'animo; 
che  cola  la  Pudicìtia  ?  che  col^ 
la  Temperanza,  non  cerchi 
ajcuna  colà  fuori  di  cflà.  . 

IL  Cìflo*  à_<3^iALfitte và egli 
terminando  i  fiioi  periodi?  A' 
che  oggetto  il  Sole  allunga  egli , 
^d  abbreuia  i  giorni  ?  Tutte  co- 
rdite cofe  fono  beneficij,  impcr-i 
cloche  fono,  fatte  per  noltro' 
giouamento.Comie  e  viEciodel^ 
Cieloiidar  laviciilìtudine  del^: 
le  cole;  e  come  è  vfficio  d^  1  Solc^ 

11  cambiar  i  luoghi»  da  qiiali  naé 
Cèj  e  he' quah  tramonta,  &  il. 
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far  qif cCc  co(è  à  rioltro  prò  fènzìi 
premio  alcuno  •  Così  è  viEcio 
dcirfauomo  tra  l'altre  cole»  > 
ctiamdio  rimparclr  benefici), 
A'qualfiiic  dunque  dona  j^éU  ? 

'  Per  non  dar  lènza  dòiiare ,  e  pef 
non  perder  l'occafione  di  bene- 
ficare. A*  voi,  ò  Epicurei  è  lom- 
filo  piiàcere  r  àuuezzar  il  Vdftro 
corpicciuolò  ad  Vii  pigro citioi 
&  ard-entemeiitc  dehderarc-» 
vna  ficurezzkfbhiigliantìffinia 
al  fenno,  c  ftar  naìcofti  lotto  X 
ombra  dcgl*  Albcd  ncgl*hord,c 
con  molliflìini  pehlierijà  quali 
voi  date  titolo  dittanquillità^ , 
dilettare  la  ftupidezza  dcirani^^ 
moch:è  s'illanguidilcej  e 
bi  y  e  beuande  dentro  alle  gtotc 
degl'Horti  ingraflfar  i  corpi,  che 

.  impallidilconoacaufachcnon 

femiQ  cflèrcitio .  A  noièlom- 
mo  piacere  d' impartir  benefi-; 
cij ,  ctiàmdio  eoa  noftra  fatica  / 
:  :  '  •  pur- 


Digitized  by  Google 


OVARTÓ.  Ì9jf  . 

l)urclic  alleggeriiginó  la  altrui  } 
euamdio  con  noftro  pericolo  » 
purché  fuori  ne  traggano  gl'al- 
tri;, etiamdipcou  noiho  aggra-» 
uio  purché  (blkuino  le  altrui 
neceilìtà ,  òc  anguftie .  Che  itxi-^ 
porta  à  me  l' hauer  da  eflèr  li^ 
compenCito  dei  benefici]  im-« 
partiti,  le  ctiamdió  doppochè 
iàrò  ftatq  tkqrdptpSit^  dòurÀ 
comjjli^r  lid^Éi^ttìrn^^^  be-^ 

a  noi  tììéà^^m^^Si^^^^ 
tato  molte  colc^che  agl'altri  àpst 
portano  giandiffimà  vtilità  V 
perdono  la  grafia  loro  con  l'eif* 
ìer  comprate .  Il  Mercante  gio- 
ua  alle  Città  ;  il  Medico  agi' in- 
fermi j  il^enfa^l  chi  fi  vuol 
venderà  yxnì  luttìccx^téld  ^  pér^^ 
che  icruono  -agr4dé|ÉÌ'^F4pr0^ 
prio  vtik,  non  obliganò*  qucì^ 
■  N  4  le 

^  Digitized  b 
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le  peiiòae  >  alle  quali  gibua- 

Ilo*'-;.-      '     {     .  ■ 


CAPlTOtLO  xir. 


.  •  :  '    •  *  .  ' 

NOn  è  beneficio  quello  che 
fifì,  per  ^adagilo.  Il  dire 


«cuerò  qujciU^onipcnfa,èyn 
ncgotiare  *  Non  dirò  clie  fia  pa- 
nica qu^ll^i  fcmim  che  dilcac-. 
da  r  amante ,  à  fine  di  tanCQ. 
^  orainrtYietìtc  accenderlo  1  c 


ebe  è  tak  Q  pei:  timor  della  pes 
aadellajegge ,  q  deli  todigna- 
t;ioa  del  ì^ào,  come  diflc/ 
Quidio.     ;  . 

.       qiàk  »^  IfcuJh  no»  àc4it>ilU 
'  dedit* 

fimectc/ 


nel  numero  delle  imiHidi^h^ 
chi  fi  CQfìferiia  calla  per  timorp. 


^^■V^^k ^^^^^k   ^^^^k  ^^^^.VH^V  ^^v^  ^v^'  ■  — * 

npi^  per  voloni^  ;  Cosi  ^Li^piuito 

,  ■  ■  '  '       -  chi 
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chi  impartì  vn  beneficio  ad  og- 
getto d'hauenie  la  ricompenft  ^ 
non  può  dirli  che  T  liabbia  im- 
partito :  Altrimenti  potrà dirfi 
ctiamdiojche  impartimo  bene- 
ficio agl'Animali^che  andiamo 
nutrendo  à  fine  di  poter  Icruirfi 
di  ìoi'O)  ò  d  ali  menta  riene  :  Po- 
trà dirfi  che  i m parti mo  benefi- 
cio agl'arbofcelli,  che  andiamo 
coltiiiando,  afiìnche  à  caula^ 
della  fìcciràjò  della  durezza  del 
luolo  non  molso  ^  ed  abbando- 
nato non  ^atifchino.  Neflluio 
cpitiua  difinterefiata  mente  i  ca- 
pi, ne  s'accinge  àfiircofa  alcu- 
na, il  firuao. della  quale  fiafi^iori 
diclTa.QucI  clic  c'induce  ad  im- 
partir benefici]  non  è  vn  peti- 
fiere  auaro,  nè  lòrdido,  mà  hur- 
mano,  liberale,  defiderolbdi 
beneficare,etiamdio  doppoha- 
uer  beneficatole  d'augumenta- 
rc  i  vecchi  benefici]  con  altri 
't.v     ^  N   X  nuo- 
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nuoui,  ereccncì^e  che  non  ha  rì- 
guardo  ad  alcun  vtìlp  che  ree-* 
car  poteflc  il  bcneficio^hipàrti- 
to;  altrirnenci  il^òuar  perche 
compIe,c  vna  cofa  vilc,cne  noii 
V  méricaiode)  e  che  non  arreccà' 

immaginabile  gloria.Che  gran- 
dezza d'aninio  è  Tamar  ième-^ 
disQmokAl  risparmiare  per  pro^ 
prio  vcile;  il  far  acqmQM&eó&^ 
alcuna  per  proprie  ìncereiKi  ?  La 
vera  brama  di  beneficare  ci 
aliena  da  tutte  quelle  colè,  e  po^ 
ftcci  le  mani  adò{fo,non  curan- 
do di  qual  fi  fia  vtilità  ,  ci  g^* 
biigaper  forza  à  farlo  anphc^^ 
emmÀm^^Ltìùo ,  concenjtia^ 

-Ut;  i.  1 1  <  <>.<"  i  '  'le  '  .-fi  '. 

-  - .    *  •  I 
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^      ,  •  »  >  • 

CAPITOLO  XV. 

s  •     f    •   .      -  * 

SArauui  forfè  aIcuno,chc  du- 
.  biticheringiurianori-fiail 
contrapofto  del  beneficio  ?  Si 

come  il  far  ingiuria  è  cofà  per  fe  - 
^alchi£&rii>i:dafuegirfi;  cosi 

Iimpacsii  beneficio  e  co^à  per  iè  1 
defiderabile:  Ad  indurci  à  far 
ingiurie  hi  più  forza  l'inifamià , 
che  iutd  i  premij  cliepofsono 
eterei  prornelfi  :  Ad  impartir 
l^eficij  c*inuica  la  bellezza 
deirhooeftoy  che  pei'  iè  è  ba-^ 
ilaatemen  ce  efficace.  Non  fa^ 

Biend^Krefedir^  iion^fieiiòi'al^ 
cunaffaG  nonamiijproprij  bc^  ! 
«eficij  5  non  cfierui  akiinb  c^cj 
iKsiaikd'anifito  dit^mìiiik^^^ 
tìfismpoftóydic  veda  più  volon- 
tàri qiwlla  perfoàa^ìneUà^uàtó 
hàbbia.  conferiti  mplti'4»É^6^ 
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ca  la  (^uale^non  {èiua  di  motiuo 
di  beneficar  nuouamence  ;  il 
che  non  (ùccedercbbe ,  fé  negli 
Acffi  benefici]  noli  fi  compia^ 
ceJflSmo .  Oh  quaatofrcquenters! 
mente  fèncìamo  à  dire  :  -^^^  f»h 

4à  inanimo  et ahhànelonar  colui  >  à  cui-, 
ho  détta  Id  vita ,  Et  il  quaU  ho  libera*. 
todal^cricA^o  z  Egli  mi  frega  à  difè/f* 
ék^U  coatto  l^  frtpotffi^a  di  fuià^ 
amerfarf  i  lo  novk  vorreiimk  che  faro^, 
io  ì  gii  M  v»4  9  e  due  volte  affìfiito^ 

Non  vedi  tu  che  in  quefta  cofL^ 
ve yna  non  sò  quaf  violenza 
che  qi  gQjlringe  ad^impartirBek^  ! 
Jie^cij*^  priniiera^neaijspeicha: 
oj^i^e&cfi^  poi{)ercheak 
cr^^^]tey|ie  habbiamo  impajh^ 
tid'.  A  qucllanerfi^nay  alla  qua^ 
le  la  priimlroltaiion  haufii»£p& 

bcjaG|l9}  r  jji^itìpartimp  qùak  ' 
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E  tanto  elontanocher  vcilca 
Ipinga  à  beneficare,  cbe  anzi 
perfeueriamo  à  difèndere ,  &  a 
fauorìre  pcrfonc  mutili  >  ^l>cr  il 
Iblo  affetto  che  portiamo  ài  be-;> 
iieficio  >  efieiido  coQl  etiamdic^ 
Sturale  chetaiito  fiamo  iiidul- 
geati  ve^o  vii  beiieiìcio  mal 
impiegato  ^  quanto^  wa&>d  E? 
gliLioIicateiut.  :         -   -  > 

"  CAPITOLO  xn.  '  ' 

OVefti  medefinifecKe  oppo* 
goao ,  CQGfefiano  che  ren? 
dolio  la  parigUa.,.  jaoa  percheil 
farloiiacoi^  hoaerta  »  mà  per;t 
che  è  vtile  ;  che  la  qual  coià  iiQU 
ik)  potremo  prosarlo  comiuor 
ve£itkayperche  quegli  llcillac>^ 

gometi,  de  quali  d  lìamo/emiti. 
petr  i^rouarfi  x^Cili^partir  be* 

geficij  jfo/cofà  fi  defiderji^ 
ile,  ci  femiraiiop.  i)ei:pj:oual 
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birabile  ,  dal  quale  nelle  altre 
cofe  procedono  le  nollre  proue, 
che  rhoncfto  non  per  alcun  al- 
tro rilpetto  fi  ftima,  fe  non  per- 
che è  honefio.  Chi  dunque  farà 
quello  che  ardifca  di  metter  in.» 
difputa  3  fc  Telser  grato  fia  coGu 
honefta  ?  Chi  farà  quello  che  no 
dctelterà  vn'  huomo  ingrato 
eh  e  imitile  à  le  ftelso  ?  Hora 
quando  ti  vien  raccontato  di 
qualcheduno ,  eh  e  ingrato  ver- 
fo  ilommi  benefici)  impartiti- 
gli dall'  amico  Ilio,  che  dirai  tu 
di  elso?L*accufcrai  tu  forie  d*ha; 
uer  fatto  vna  cofa  turpe ,  ò  d*ha- 
uertralafciato  di  farne  vna  che 
poteua  rcccar  vtile^e  giouameii- 
to  à  lui  lte6o?Io  credo  che  tu  Io 
itimi  vn  huomo  cattiuo,  che 
merita  più  tolto  caltigo  che  afli- 
icenzajil  che  non  luccedercbbe, 
ic  Teiscr  grato  non  fofie  cola 
per  fe  dcfiderabile  ^  ed  honefta . 

Vi 
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Vi  fono  per  aiiuenturà  dellal- 
ticcofe,  la  dignità  delle  quali 
meno  manifcfta ,  c  chc  hanno 
bifognochcvi  fia  alcuno,  chc> 
dichiari  le  fiano  honefte ,  ò  nò  : 
Ma  quefta  e  chiara  ,  e  troppo 
bella  perche  il  di  lei  Iplcndorc^ 
dubbiofamente ,  ò  poco  riluca  • 
Che  cofa  euui  di  più  lodeuole^c 
di  più  approuato  da  tutti>quan- 
toil  render  la  pariglia  à  chi  fai  ' 
beneficato? 

-      CAPITOLO  XVlh^ 

M Addimmi  di  grana,^ual'è 
il  mociuo  che  c'induce  à 
larqueftò?  Foriè  il  guadagno? 
chinoh  difprezza  il  quale  e  in- 
grato? L*ambitionc?  Che  vanta 
può  darfi  òhi  ha  pagato  ciò  di 
che  era  dcbì torc?ll  tirribrc  ?  Ghi 
c  ingratò  non  nehà  alcuìiòi,  im-^ 
j)erciochc  contro  fa  loia  ingra* 

ti- 
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cimdiaejioa  habbiamo  ftabilv 
toicgsc  veruna ,  parendoci  che, 
UtMocuca  vi  b^ueilè  pLoucduca 
àbiftanza.  Sicomenonvèalr- 
cima  leggcicDCca^che  comandi, 
d'iunar  i  propri]  Genitqri^c  d'cC^^ 
fcr  indulgaiti  coi  figli ,  cflcndoj 
fiip^qrfluo  icfl|rne  {pinti  in  vna^ 
cgak  >  alla  qpàle  iiamo  nacuralrv 
xn^mc  poifcati  :  Si  come  neHanp, 
doiieeÀcreflbrcaco  ad  amar,{^ 
mcdefiipO)  perche  quefto  è  va# 
atkao  y  che  i  huomo  porca  ièco 
dal  ventre  mateoio:  Cpsì^nonu» 
dcue  cflcr  eccitato  à  cercatciò^ 

qhfc  per  jz  è  hon<^j^  oc 

te  piace  >  .&  e  tantpamapi^i^iHf^ 
Yijxiuch  e  jcoià  naturale  ctum-, 
4ionc^Umomini,  cattiui  fap^. 
pronai         buoiK  .  Chi 

d^/^PCequtolibcfale  9  »  bene^ 

-il  ra- 


• .  •  - 
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ragini ,  e  le  ingiurie  non  affetti  il 
nomed'huomoda  bene?  Che 
nonveftacon  qualche  (embia- 
za  di  buone  le  medefime  cofe 
fatte  màluagiamente?  Che  non 
voglia  che  fcmbri  ch'egli  hab-^ 
bia  beneficato  ctiamdio  quei 
medefimi,  chehàoffefi  ?  Pet* 
tanto  quelli  tali  acconfentono 
d'eflcr  ringratiati  dagli  offcfì 
da  loro,  e  già  che  non  poflòno 
cflernc  buoni,nè  liberali,  ama-; 
no  almeno  d'ellerne  tenuti  inJ 

concetto  :  llchc  non  farebbono 

fe  l'amore  dell'  bonetto ,  e  delle 
co(e,che  per  le  fono  defiderabi- 
li  non  li  coftringeflc  à  cercar  d^ 
eflèr  creduti  quali  che  vcramé-* 
te  non  fono ,  &  à  nafconderc  Isu 
loro  maluagità ,  il  frutto  della-» 
quale  ben  sì  delldera ,  ma  cflà  è 
odiata,  e  ci  cagiona  roflbre  ;  nè 
v'è  alcuno  che  tanto  fi  ribelli  al- 
la natura,  e  fi  Ipogli  dell'  huma- 

•  ni- 
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fììtà)Che  ila  maluag^o  per  ièmt 
plice  bizaria.£d  in  facci  dimaii-^ 
da  à  chiunque^ vorrai  di  coloro, 
che-^^iiKiiio  di  rapina  fe  noiu 
amcrcbbono  meglió  d'acgui-' 
ftarper  dritta  via  quelle 

che  acquiftano  con  ilurti,  e  con 
icrubberie  ?  Il  più  crudele  afiat 
fiiK>  da  ftrada  «  che  non  hà  alerai 
pmfotìiomi  cae  di  jferirc  i  vian*^ 
ddiici;^  e  tsoglier  la  robba  lora^^ 
aiiie£ebl>eimeglio  di  crooarlai^ 
che  di  rapirla  Nd^cmeraial^ 
CQno,  che'  non  yòiclsc  godete 
^i^rutci  della  maluagità  fenzai^ 
efser  maluaggio  .1  j^^ibbiania, 
queito  granaiiIìmo'^|K^c£^& 
dalla  Natura  2  che  la  Virtù-  fa 
precorrere  il  mo  fplcndore  ne^ 
gl'animi  di  tutti  ;  onde  fono  in^ 
neceilìcà  di  vederla ,  eciamdio> 
coloro  che  non  la  fèguono .  ^im 

m  .     •    M     ■%  * 
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Eràcccrtàiti  che  la  gratkuM 

bafia  cht  tu  làppia  che  Tingra^  " 
titudinc  è  per  k  da  fuggirfì^óQn 
cisendoui  colà  che  maggioriné* 
tc4^€ìo\szy  cdiicragga  lacon-* 
cprdia  deigenere  humano  dy^ 
^gtiefip  vitio:  Ed  in  fatti  qual  al^ 
±ro  itfeib'habbiàmo  nói  dfóbn4, 
ierLiàrfi  ,  che  il  ^ouàrtì  vicén-^ 
deuolrrichte  iVii  J altro?  Con  Li 
fola  tecìproca  communica^iO'^ 
iiè  dei  béhbficij  fi  rende  piti  ar- 
mata la  vita  j  c  più  fòrte  contro 
le  improiuiè  incurfioiuFigura^ 
ti  che  ciaicheduiio  di  noi  viua 
4Ìiigiimto>e  fegcegato  da  ogn  al- 
tro; che  cola  fiamo  ?  Ndii  fiam* 
altro  che  vittircie ,  t  predai  degr 
ariirnàlijt;anto  jncnò  dalòro  ÌVi:^ 
mata^quaatopiulapolsònò  hà<!^ 

♦  « 

ue- 


* 
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acre  iènza  oltacolo  alcuno ,  a 
cauià  dcUa  debolezza  ooTcra  ; 
perche  grakrianimalijpei  difé?- 
AejrG  K.inrioforzc  bafeancLTut- 

le  nalconp  per  aadai: 

ttcièparati dagl'altri,  lonoar- 
matiiil  folo  huomo  non  C  vela- 
to d'aluo  che  dmlpccillit^ ,  ne 


vnghic,  ne  quella 
Adenti  Io  rdfe  terribile,  a^f  al; 
«rhNuda^cdinfermó 
«roche  lo  di&nda,cl_ 
«a-  DuecolcKUfuronaate,  te 

quali  cficndoTui  gii  fottoppjfe? 
agl'altri  animali  ^  lo  rcndeiseip 
più  vigorolo,epiu  fortcdi^jtój 
cioè  Uragìoncxja  l^ie%,  Per 

tanto  eg 

quefte  ,  non  potrebbe  far  reflii- 
ftcnza^ad  alcun  animale  j  co^^ 
cfiè  fuper^e  vince  tutte  le  colq. 
Làfocietagli  diede  il  dominio 

.  ,fiui 
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luioato  in  tcrra;>  diede  il  com-- 
monoD  ibpra^viì'  aitato  oienicn-^ 
to,  volendo  ch^cgli  fignorcg- 
giaflè  anche  in  mate  VC^^^a 
fieno  limpeto  delle  inferftìit^^j 
prouidde  d  aiuti  alU  vecchie^ 
2;ajfòmminiftrò  rimedi)  coflcdb 
i  doloa  :  Qijcfta  c'iucoraggilèé , 

4Ìienaje.  negl^acc^^nà  ibicuia 
jpotiamo  imt^kuar  ioccoife ,  ed 
ottenerlo.  Togli  la  iòcietà,»  rcfta 
àkiìQi  IVóità  elei  genere  kamar 
-n&V'®!)^^  quale  la  vita  (uipiftc  : 
Hora  la  ttìguem  & 

.filolamcnter  per  le,  jtaa. jpcrci-» 
mòre  di  qualch'altra  cola .  Im- 
percioche  quanti  vi  ibno^  che 

poilb^efler  impan^ixi^ttte 
grati  rliiiomma  ckiai^À^^iiigra- 
jCQ  .<|iiaiiuique  che^non  è  grato 
tper,akmdiepa«tifliQrc*  : .  . 

ita  .j-,:  o:.  i:i 


f^to  LI.BHO 

j^KT £({ui;i'buomo> . ^ké Ila  di 
mente  laiKiy  ha  cimoiei^ 
degli  Dei  i  imperciocfac  il  voler 
hauef  paura  cfelle  cofe  fklucari 
.  è  pazzia  5  tè  v*è  akuhq  che  arni 
iòueile  perloiic ,  ch'ei  temèt  Tui 
tj&iulmciitó    Epicuro ,  fai  che 
:]5ia  iiaii^rméigìitoglidH  tutti 
-gli  fiilmini,  tutta  la  potenza 
:  aifiQkphe'  IKM  -douefle  eiser  jt£« 
*'muto  da  alcuno  ^ lo  figuraftiio 
-luogo,  da  doucnon  pot^secan 
gionar  timore  immaginabile. 
Di  quefto  Dio  dunque  circon- 
-dato  da  vna  certa  muraglia 
gfaiide,&  inefplicabile,  ediuifp 
-doli  CG^iMs^  e  dallai  viftx  de* 
<mortalÌ5  non  hai  didiecemeue.^ 
i:  on  hauciido  «gli^materia ,  i  i»e 
di  beneficare,  ne  di  nuocerej  la- 
iciato  nel  mezo  di  quefto ,  e  d' 
^  ^  va 


Digitized  by  Google 


QyARTO.  51 1 
vn  altro  Cielo  ,  fèiiza  la  compa^ 
gnia  d'alcun  animale  >  d'alcun^ 
nuomo ,  ne  d' alcun  altra  cola , 
i  sfugge  le  rouine  dei  Mondi  che 
gli  cadono  di  fbpra ,  &  allintor- 
no ,  non  esaudendo  i  noitri  yo^ 
d>  ne  curandoli  punto  di  noi  • 
£  p}xtc  vuoi  cbeii  creda  che  tu. 
piònori  come  Padre ,  e  (  corno 
Voai  voglio  ftimare  )  con  grato 
animp:Q  lèiion  vuoi  che  li  ere- 
da^hem|ia  grato ,  perche  iiou 

lento  mfórmatpjg^tqm 

inciKp vaici  inlicme,  perequai* 
cagipne  lo  houori  ?  Mi  rilpon- 
dccaichelohonori  oer  i'ecceU 
lcnza(de]lia.{ua  Ma€lcà>  e  per  k 
iSi^olar  fuaui4tura.  Sia  co^i^^ti 
.  Yapi,9;itàmcnte  fai  <lU€;ì^i*y!i 
.indotto  da  alf  utui^^ijza,  p 
pr  cniio  i  m  maginoSIc^    d  u  ii- 

.gi^^  ^u4chc  cola  PCS te4tìfeie- 
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rabilc,  la  di  cui  fola  dignità  tlii- 
duce,  cioè  rhonefto .  Hora,  che 
può  trouarfi  di  più  honeiio, 
che  Teflèr  grato  ?  La  materia  di 
qucfia  virtù  tanto  fi  cftendc^  , 


quamp 


CAPirÓLO  XX. 


* 


a 


MA'Cdirài  tu)  in  qucfto  be- 
ne fi  troua  etiamdio  quat 
che  vtilcjcd  in  fatti  qual'e  quel- 
la Virtù,  in  cui  egli  non  fi  troui? 
Mi  rifpondo  che  chiamali  dc- 
fiderabifc  per  fe  quella  cóla^  la 
mtnl^  nhrifirtiiiòuethabbia  tuo- 


mmodi 


dimeno  piace  anche  (cnza  di 
cfli.  E*  vero  che  1  clfer  grato  c 
gioueuolc;  nulladimetìo  Jo  la- 
ro ancorchc  egli  folle  nocino  • 
Colui ,  ch'ègrato ,  qual  mtótt; 
tioDehàegli?  Porle  di  far  che  I 
cffcrlogli  faccia  aequutar  alta 

ami* 
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amicijè  li  pcrliiada  ad  imparcir- 
gli  altri  beneficij  ?  Che  dunque 
farà  alcuno  fc  coli' eflcr  grato 
doiirà  tirarfi  adoilb  ingiurie ,  ed 
ofFefè  ?  Se  iaprà ,  tanto  efler  loii:- 
tanoche  per  quefto  Labbia  da 
eonfeguir  cola '^alcuna,  che  anzi 
dourà  perdere  etiamdio  molto 
deir  acquiilato,,aGcofentirà.egli 
forfè  volentieri  al  lùo  danno? 
jE*  ingrato  chi  nel  rendere  la  pa- 
rìglia afpira  a  conieguire  vn  fcr 
Gondo  beneficio,  e  chi  fpera^, 
i\d[Io  fteflb  iftantc  che  corrilpò- 
de.  Chiamo  ingrato  colui , .  chci 
IH  lèmpre  aiTillente  ad  vn . 
fermo,  non  per  altro  fc  non  per- 
che quello  deue  far  teftanien- 
to,  e  che  in  quella  congiuntura^ 
troua  tempo  di  peniare  ad  ef- 
ierne  herede^ò  legata  rio.  Qua  n« 
tunque  egli  faccia  tutte  le  cole^r 
che  deuonelser  fatte  da  vn> 
buca  amico,  e  memore  del  be  - 
-  O  ne- 
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i^ehcio  r iceuuco  ;  nuUadimeno 

ièncl  di  lui  animo  fi  raggira  fpc^ 
fanza  alcuna,  vien  ad  clsere  va' 
ÌATj(idiatore,e  n  può  dire  che  get  - 
ta  riiamo.  Comegrvcceilida-» 
rapina  )  che  s'alimentano  dica- 
daueri,  ftanno  attentamento 
{piando  gf  animali  che  loao 
cftcnuati  da  lunga  infermità,  c 
che  iòno  vicini  al  morire ,  à  fine 
di  farne  fubito  ftratio ,  ed  ingo^ 
iarli  à  membro  à  membro  -.[Co- 
sì coftui  ftà  alpettando  con  la. 
bocca  aperta  la  morte  del  prol- 
fimo ,  e  ftà  come  v  n  Auoltoio , 
volando  incorno  alla  Carogna, 
Vn'  animo  veramente  grato  è 
rapito  dalla  fola  virtù  del  pro- 
ponimento fu  o  % 


C4' 
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CAPITOLO  XXI. 

VVoimfaperechecoflfia, 
c<Jie  gt^nimi  grati  nonfi 
lafcia^io  corrompere  da  vtilka 
veruna?  Vi  fono  due  forti  d* 
huomini  grati:  Grato  11  chiama 
quello ,  chedà  qualche  ricom- 
pcn6  per  il  beneficio  che  ha  ri- 
ceuuto;  quello  può  per  auuen- 
tura  far  oftcntaiione  di  lème- 
dcfimo;  hà  dichevantarfi,efar 
inoiì:ra:  Grato  chiamali  quello  , 
che  di  buon  cuore  hà  riceuuto 
vn  beneficio,  e  di  buon  cuore  fe 
aie  conoice  obligato  ;  la  gratitu- 
dine di  quello  fi  troua  rinchiu- 
iàiiella^ilui  .colcienza.  Hc^ 
che  vtilc  ^uò  rilultargli  Ja  vn' 
alfettonaicofto  ?  E  pure  quello, 
quantunque  nulla  polsa  fardi 
vantaggios  e  grato.  Eglianiail 
benefatcorluoj  rìconolce  il  lue 

O  X  de- 
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debito ,  e  brama  di  lendcrgli  ìa 
pa  ri  glia  :  Se  tu  <dc  fideri  qualche 
colà  di  più,  il  diiFetto  da  lui  noa 
procede .  E'  artefice  etianidio 
colui  3  cbe  non  bà  griftronienti 
per  cl'sercitar  l'arte  maj  nè  è  me- 
no perito  nel  canto  colui  la  di 
ciù  voce.  Io  ftrepito  che  li  fa  da 
circoftanti  non  lafcia  che  poflà 
Icntirfi,  Se  ho  la  volontà  di  ren- 
dere la  pariglia  a  vengo  in  quell' 
iftantc  ad  hauerla  relà  ;  fè  oltre; 
di  quefto  qualche  altra  colà  mi 
reftadafare,  inirella  non  per 
efler  grato ,  nià  per  etìèriciolto 
dall' obiigo.  Ed  in  fatti  fpeflc> 
volte  chi  refe  la  pariglia,  è  in 
grato ,  e  chinon  la  relè ,  è  gra  to  j 
knpcrciochc  come  in  tutte  lo 
altre  Virtù,  oc^ì  anche  in  que- 
fl:a,tuttoconfifte  ^ella  volontaij 
fequefta fàNfEciofuo,  d^ogn 
altra  cofa  che  manchi  fi  aari- 
buifce  la  colpa  alla  Fortuna,  Si 

•  -  •  come 
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come  è  facondo ,  ctiamdio  chi 
race;  forte,  etiamdiochifcnc 
Ila  con  le  mani  alla  cintola ,  ed 
anche  legate  :  Si  come  è  Noc- 
chiere edamdio  quello  eh*  è  in.» 
lecco,  perche  nulla  manca  all' 
intiera  cogiiitione  dell* Arto/ 
fua,  ancorché  per  qualche  im- 
pedimento non  poflà  efsercitar- 
la:  Cosi  è  grato^etiamdio  chi  ha 
folamcnte  la  volontà  d'efserlo  > 
nè  di  quefta  fua  volontà  hà  aL 
troteftimoniochc  lui  mcdeir- 
mo.  Anzi  dirò  di  piii^c  grato  tal* 
hora  etiamdio  colui  eh* è  in 
concetto  d  ingrato',  perche  l' o- 
pinione  degPhuomini  che  ma- 
lamente interpreta  leintentioni 
altrui  5  lo  fa  tenere  per  quello 
none.  Qiiefto  tale,  che  alrro 
hà  da  riguardar  egli  che  la  pro- 
pria cofcienza  ?  la  quale,  etiam- 
dio oppreflà  piace,  contradicc 
alle  altrui  calunnie,e  fà  che  tuc- 

O   3  co 
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to  conlifta  in  fe  ftcflà ;  c  veden- 
do la  gran  moltitudine  >  che  h 
condanna ,  non  numera  i  voti , 
mà  coi  luoiblo  vince  :  Eie  vede 
che  la  iua  buona  fède  fia  tratta- 
ta da  perfìdia ,  non  per  ciò  cìlsu 
diiccnde  dall'  eminente  Gxo  po^ 
fto,  mà  vili  mantiene  fupcrio» 
re  ad  ogni  fiia  pena  • 

CAPITOLO  XXlh 

HO^  (die  ella  )  ciò  che  vole- 
uo,  ciò  che  defiderauo  5; 

IK}n mi  pentosuè  mai  mi  penti-* 
rò  y  nè  alcuna  per ueriìtà  di  For- 
tuna mi  ridurrà  ad  elprimere-^ 

quelle  voci  i  che  co/a  frettndeM 
io  ì  giouAmento  horA  nèaffortA 
U  buona  mia  v 9 tonta?  Apporta^. 

gioLiamento^etiamdio  tra  i  tor- 
menti \  etiamdio  trà  le  fiamme, 
le  quali  le  {aranno  applicate à 
ciakhpdun  membro,  &ande- 

raa- 
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ranno  circondando  à  poco  à 
poco  il  corpo  viuoy  ancorché^ 
egli  ripieno  di  buona  cokienza 
vada  ttillando ,  benedii'à  quelle 
fiamme,  col  mezo  delle  quali 
rifplenderà la  lua  buona  fede. 
Hora  torniamo  di  nono  ali*  ar- 
gomento, del  quale  altra  volta 
ci  fiamo  fèruiti  •  Per  qualcagio- 
ne  vogliamo  noi  moftrar  grati- 
tudine quandafiam  moribon- 
di). Per  qual  cagione  andiamo 
noi  efami  n  ando-ad  vno  ad  vno 
i  £iuori  fattici?  Per  qual  cagione 
andiamo  noi  rammemorando 
i  beneficij  riceuuti  in  tutto  il 
corlo  di  noftra  vita,per  moftrar 
di  n  on  cflerci  fcordari  d' a  le  u  no 
diquelli ,  che  ce  li  hà  impartiti? 
Airin)ra  non  fi  dà  più  adito  à 
Iperanze  diricompenfaalcuna  ; 
nulladimeno  arriuati  à  quel 
pa fio, vogliamo  prender  conge- 
do dal  Mondo  più  grati  che  fla. 

Q   4,  pof-. 


Digitized  by  Googl 


3io  LIBRO  .  ^ 
poil  ibile;  la  ragione  di  che  è  ^ 
.che il  maggior  premio  dell* ar- 
cione conliile  nell'attione  me- 
defìma,  e  che  1*  Honefto  hà  vna 
grandi  ili  ma  forza  d'accrahere 
le  menti  humane  y  la  di  cui  bel- 
lezza riempie  gl'animi^ed  inua- 
ghitili,  Hrapike  allammiratio' 
ne  della  fiia  luce,e  del  Ino  fplen- 
dorc.  Ma  (dirà  alcuno  )  da  que- 
llo procedono  molti  commo- 
di ;  mentre  coloro  che  fono  mi- 
gliori, innocenti  5  c  di  mento 
grata,  viuorìo  vita  più  ficura  , 
hanno  afletto  fincero,  e(  fecon- 
do il  giudicio  dei  buoni)  vn'età 
più  tranquilla.Ed  in  fatti  la  Na- 
tura iarcbbe  ftata  ingiuftilllma 
s  ella  haueflS  fatto  che  quello 
gran  benefoflè  miièro,dubbio, 
e  fterile .  Ma  Idimmi  vn  poco , 
per  arriuare  à  quella  V  irtù  >  in- 
contro alla  quale  Ipefle  volte  fi 
va  iJcura ,  e  facilmente,  anderc- 

fti 


ili  cu  eziandio  àtraiierlb  le  ma»  . 
taglie ,  e  le  rupi,  e  perftradc  xU 
piene  di  Fiere,  e  diicrpenti  ? 

CAPITOLO  XXllL 

F^Erchc  viia  cofa  recca  qual- 
che vtile  ch'e  fuori  di  ef&  , 
non  perdo  può  dirfi  ch'clb  nò> 
fia  per sè  delidcrabile  : .  Imper- 
cioclie  qua  fi  tutte  le  cole  pcrfc> 
fteflè  più  beile,  lono  accompa'- 
gnate  etiamdio  da  molte  clod 
che&>no  auuentitié^  ma  quelle 
precedono ,  &c  hanna  quelle  ai 
feguitolofo.  Euuiforfc  dubbio 
alcuno  che  il  temperamento  di 
quello  Mondo  non  fia  eiFetta 
dei  vicendeuoh  giri  del  Sole  >  è 
della  Luna  ì  Che  col  calore  delT 
vno  s'alimentino  icorpi^  s'apra-^ 
no  le  terre;  fi  comprimine  gli 
fmoderatihumori^  iì franga  il- 
rigor  deirinuerno  che  lega  tutte 

OS  le 
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le  colè?  Che  conia  tepidezza  ef-  , 
ficace ,  e  penetrante  dell'altra  li  j 
maturiiiQ  i  frutti  i  Che  al  cerio 
di  quella ,  la  fecondità  humana  ■ 
noncorriìpQda?  Che  quello  col. 
giralLio  lLingpnon  habbia  fat- 
tale diftinto  lamio  ;  e  cheque- 
fta  facendo  giro  aliai  minore  nd 
.tiahbia  fatto  il  Mele  l  Ma  quaa-. 
tunque  tu  lalciafli  da  parte  quc- 
ftecolc  j  nonlaiebbe  forlcilSo-. 
J.e.lulKciente(pettacolò.agr  oc- 
dìi  5  e  degno  d'eflcr  adorato,  le; 
cgUlolamentefi  làfciafle.  vede- 
re ?  Non  £ucbbe  for&  degna  dV 
e&r  veneratala  Luna  ,  ancor- 
ché ella  folfevnotiolaPiàneta  ì: 
Lo  fteUp  Cielo,  ogni  volta  che* 
ih  tempo  di;  notte;  Iparge  i  fuoi 
fuochi,  e  rilplende.  tanto,  d'in». 
nusKrabili.Stellc chi  è.  quello, 
ch&non  fia.  sforzato  adattenta- 
mcm)e'mirarlo  >  Chi  è.  quello  , 
dbeaU^hora  che.  k  ftà  olleruan-^. 

do* 
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4b>  riiletdal  giouameiico  cho> 
apportano?  Guardale koqcr il. 
Cielo  pian  piano,  ecome.alcon- 
dàno  la  velocità  loro  (òtto  ap-, 

paranza  d'vacorpo  fermo  y  ed 
immobile Li  quefl;a.notte,clic 
tu  credi  noaeflk^  fatta,  peraltro 
che  per  diftinguec  i  giorm  >  gua- 
to grandi  cofeccedi  tu  che  s'ope- 
riiio.  ì  Quanta  moltitudine  di. 

cofe  lotto  quello  filentio  fi  vot- 
UA.I  Quanta  lèriè  di  Dertini ter- 
mini jOùo  periodo  con.  elso 
Oueuecole  ,  che  tu  credi  non-* 
eucr  Hate  polle  per  altro  che 
per  ornamento  nel  Cielo  ^  oga*' 
vnadilorafa  1  viHcioiuo  parti- 
colare .  £t  in  fatti  t'ingannile 
credi  che  fette  fole  fianoerranti>, 
echele  altre  fian  fillè.  Di  pochQ: 
d*e{Ièconolciamoil  moto,,  mi. 
iiiiiumerabili  y  elontane  d^Ua^ 
nollra  villa  vanno,  e  ritornano^. 
E  di  quelle  che  polsoaaelsq:  ve»* 
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duce,  moke  iono  ftraicinate  con 
moto  à  noi  oc€ulco .  Che  dua* 
que?  non  farefti  forfè  rapito  dal- 
rafpetto  d'vna  machina  tanta  , 
ancorché  ella  non  ti  reggelse  , 
non  ti  cuftedifie,  non  ti  Eiiiorit. 
le,e  non  contribuilse  col  fuo  in-* 
fluiso  alla  tua  generatione  ì 

« 

CAPITOLO  xxiy^ 

SI  come  quefte  colè,  ancorché 
habbino  altro  precedente/ 
vfo ,  fiano  neceflàrie  ,  e  contri- 
buiicano  alla  conleruation  del* 
lavica,  nuUadimeno la  maeftà 
loro  e  quella  che  occupa  tutta 
la  mente:  Così  ogni  Virtù  ,  ^ 
principalmente  la  Gratitudine^ 
lbmminifj:ra  per  verità  molti 
commodi  ,  ma  non  vuol  efièr 
amata  per  quello  riguardo  5  ella 
hà  in  le  vn  certo  non  so  che  di 
più  j  che  non  è  à  baftanza  com^ 

prc- 
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preiò  da  chi  lauutnera  tra  le 
Te  vtili.  chi  e  grato  perche  com* 
pie;  farà  dunque  grato  folamcii* 
te  quanto  compie.  La  Virtù  iioti 
amnaette  U  lordido,&  ifìterefla- 

te  amante  ;  conuiene  accoftar-* 
uifi  con  animo  Ubero,  e  pronto 

al  donare.Chi  è  ingrato,ftà  pea-« 
fàndo  tra  fc ,  e  dice  :  ferrei  rendere 
la  fanglié  à  quel  tale  che  imbenefico  % 
mi  dubito  che  mtuHi  truffo  ;  temo  d 
incontTAr  qualche  ferholoi  hògraru^ 
.  faura  di  tirarmi  aàoffo  ^fu^Me^^; 
giuria  :  Sarà  meglio  ch'io fyi^^^^lo 

\hc  compie.  Quella  medeuma  co- 
là, che  fa  che  vnofia  ingrato^ 
non  può  far  che  vn  altro  fia  gral 
to.  Come  fono  diucrfe  le  opere 

di  quefti^cosi  ne  fono  diuerfe  tra 
diloroetia^gidiole  intentioni  1- 
Qi^Ilo  è  ingrato  ancorché  non 
conuenga,perche  comple:Que- 
fto  è  grato  ancorché  non  com- 
pia, perche  conuiene . 

CÀ* 
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C*^  I^roponiamo.di  viiierc  co  ♦ 
j  forme  la  natura,  e  di  fègiii- 
tac  I*cfcmpio  degli  Dei .  Hora  ini 
qaaIunaue.co{a.clia  faccino  gli 
Deii  5.  altro  oggetto  nmxhanno) 
chjC  di  farla  v  le  però  tu  non  crc- 
defllciienel£umo>  delle:  vitti- 

nieseneiròdorcdcglincciifico-' 
fifteflè  ilfmttadelI;opcreIòro 

Confiderà,  quante:  cofe  faccino 
ogni  giorno  ;;  quante  xiediftri: 
buifèano  ;,di  quantijfiutti  rienir 
piÈanole  tenej,  con.quanto  op- 
portuni veti  ^  e  chccoducono  in; 
cucti  i  paeiiinuouano  imari  ;  c6i 
^ante  pioggie,  cheimprouifa- 
mcntexadòno  ammoUifcliiiio; 
ìrterrenoìeriftounolèiiiaridìte;  ^ 
.vene  de'EontijCconnutriinciitO) 
sonviiiiffirato  per  occulte  vie  le 
^ijuouin£>;Fano  tutte  queAe  coiè 

len- 
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feuza.  vermi  premio,  e  lènza  che 
loro  ne  ridòdi  vtile  aIcuno..Così 
appunto  dobbiamo  far  noi,  fe 
non  vogliamo  efser  diffimiii. 
dal  noftro  originale ,  cioè  noa^ 
cil  alciar  condurre  alle  colè  ho- 
nelle,  con  immaginabile  Ipe- 
ranza  d*  vtile .  E  le  gli  Dei  gra- 
micamaite  ci  beneficano,^  dob-- 
biaino.  vergognarli  in  Ila  di 
fentire  che  simpartilca:  alcun 
beneficio  per  intcreÉe 

t 

E  vuoi  dunque  immitar  gli: 
>  Dei  (dirà  alcuno),  beneficai 
anche  gringratijimperciochc  il 
Sole  nalce,  etiamdio  per  glilce- 
Jbrati  'y.  &  iMari  fono  apertLan^- 
ch^per  i  Gòrfiiri  :;  Et  a.  quella, 
palio  vien  etiàmdio  ricercato,  le 
i!  htiomoda  bene  debba  jmpar•■ 
^il:biéneficioaIi^ngrato,,  quaa^ 

4p> 
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dosa  eh  egli  fiatale.  Acconfèn- 
ti  che  prima  di  rifpondere,io  di- 
ca qualche  cola ,  à  fine  di  tìoxL» 
eiser  colto  eoa  vna  interroga- 
tione  infidiola  •  Apprefso  gl* 
Stoici  vi  ione  due  lorti  d*in  gra- 
ti :Lvno  è  ingrato  perche  è  paz.- 
zo:  Il  pazzo  e  etiamdio cattino; 
Chi  e  cattino  hà  tntti  i  vici}, 
dunque  hà  anche  quello  dell* 
ingratitudine.  Così  à  tutti  icat- 
tiui  diaoio  titolo  d'inceniper 
rantijd'auari,  dilufiuriofi,  di 
xnaIigni,non  perche  i-n  ciakhe- 
dun  di  loro  fiano  tutti  quelli 
vitij  in  fommo  gradone  mahife- 
ilamcnte^mà  fjerche  vi  pofiono 
efserCj  anzi  vilòno^quantunque 
iliano  celati,e  nafcofti.  L'altro  è 
,  ingrato,  perche  dal  volgo  diceii 
,ch  egli  Ca  à  quefto  vitio  natu-  • 
Talmente  inclinato',  epropcn- 
lo .  Al  primo  ingrato,  che  hà  il 
vitio  dell  ingratitudine  in  quau: 
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to  che  li  ha  tutti ,  T  huomo  da^ 
bc  ne  impartiià  beneficio  ;  im- 
percioche  le  voleflc  eccettuarne 
glliuomini  di  tal  fòrte,  non  po- 
trebbe impartirne  ad  alcuno  . 
Al  fecodo  ingrato,  ch  e  defrau- 
datore dei  benehcij,  e  che  à 
quefto  inclina  >  egli  impartirà 
beneficio  non  diuerfamenteda 
quello  che  impreftafle  denaro 
ad  vn  fcialacquatore ,  òfidaflè 
vn  depofito  à  chi  hà  già  negato 
à  molti  di  farne  la  rcltitutione . 
Si  dà  titolo  di  timido  ad  alcuno 
che  è  pazzo ,  per  la  ragione  che 
glliuomini  cattiui  hanno  tutte 
le  fòrti  di  viti]  j  mà  chiamafi 
propriamente  timido  colui  , 
che  naturalmente  s'impauri- 
Ice ,  etiamdio  fcnza  occafione , 
Li  pazzi  hanno  tutti  i  vitij ,  mà 
non  à  tutti  fono  naturalmente 
inclinati^  IVno  inclina  folamen* 
te  airauaritia  ;  l'altro  folamcntc 

alla 
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alIalLifluria;:  T  altro  {olamciite: 
alla  petiilanzia  • 

CAPITOLO  XX VII, 

PEc  quella  s'^iogantiana  co- 
loroche  fanno  agli  Scoici 
leincefrogationi  fcgucnd::  Che 
dunque  ?  Daraflititolb  dì  timi- 
do ad  Achille?  Daraffi  titolo  d' 
ingiù  Ilo  ad  Anftidé>,  à  cui  la 
giuftitia  diede  il  nome  >  Daralfi. 
titolo  di  ;emcrario.à  E^bio  j^^che: 
coll^aadaJ:laLiia  mente  tempo-^ 
regg^aiido,  riftabilila  Rcpubli-.  ^ 
ca>  Dirallt  che  Decio  habbia  te-*-  ^ 
moto  U  molte  ì.  Che  Mùtio  fiau. 
flato»  traditore  ?  Che;  Camillo^ 
fia  ftatodefertore  ?  Nòa  dicia- 
mo,, che  dello  fteflo  modo  ia*, 
tutcifiano  tutti ivitij  ,.  come  in. 
aleuniye  a  è;  qualclieduno;  in^^  " 
particolare,  in  fommo>  grado  % 
ma  <die.Umomo.cattuio^  e  paz- 
za 
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zo  hà  tutti  i  viti]  5  nè  diciamo 
che  l'audace  Ha  lenza  timoro , 
ne  i  1  prodigo  fcnza  auaritia .  Si 
come  ogn'  vno  hà  tutti  i  lenti- 
menti,  e  nulladimeno  non.» 
;  per  ciò  tutti  gl'  huomini  hanno 
.  a  viltà  di  Lince;  Così  chi  è  paz- 
zo non  hà  tutti  i  viti)  in  lomnio 
grado,  quanto  alcuno  ne  hà 
qualched  Vno.  Tutti  i  viti)  fono 
in  tutti  gl' huomini:  mà  non 
tutti  Ibno  in  cialcheduno  emi- 
nenti. Vno  è  naturalmente fpin* 
to  aU'auaritiajvnaltro  alla  libi- 
dine ;  vn'altro  è  dedito  al  vino , 
ò  le  non  per  anco  vi  è  dedito  , 
hà  almeno  tal  complelEonc  , 
cheiliioi  coftumi  ve  Io  porta- 
no. La  onde  per  tornar  al  pro^» 
polito  mio  5  ogn  vno  ch'è  catti- 
no è  ingrato,  impercioche  va 
maluaggio  poffiede  tutti  i  femi 
della  maluagità;  nulladimeno 
il  dà  propriamente  titolo  d'in- 

gra- 
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grato  à  colui ,  che  inclina  a I  vr- 

tio  deir  i ngraticLidiiie .  Rilpon- 
deiido  dunque  dico  chea  que- 
llo m'aftenirò  d'impartir  bene  - 
ficio.  Si  come  poco  cura  il  bene 
di  fua  figha  chi  la  marita  co  vii  ' 
huomoingiuriolo,  celie  Ipefte 
volte  è  Itato  da  altre  repudLito  : 
Si  come  farà  in  concetto  di  po- 
co prudente  Padre  di  famiglia 
chi  commette  la  cura  del  patri-^ 
rnonio  luo  à  chi  è  già  flato  con» 
dennatopK^rhauer  mil  mineg- 
già to  il  proprio  :  Sicomehaue- 
rebbe  pocchiffimo  giudicio  vìi 
.Padre  chc.fiiccndo  teflamentcs 
^afciafle  la  tutella  del  figlio  ad 
^no  che  fode  lòlitq  fpogliar  i 
Pupilli:  Così  diradi  che  non 
PofTa  impartir  peggio  i  benefi- 
ci) chiunque  li  impartilce  agi' 
ingrati,ne  quali  hanno  certo  d  a 
perderà  » 
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CAPITOLO  XXFUU 

■ 

•  •  • 

TJ  Eplico.  Sarà  detto  da  alcu- 
Xv  no,  che  eciamdio^Ii  Dei 
impartifcono  molti  bcrieficij 
aglingrati-  Màiilpoiidocheli 
haueuaiio  già  preparati  per  di- 
^enlar  ai  buoni ,  e  che  di  eiu 
partecipaiK)  anche  i  cardai^ , 
perche  non  poflbno  ellèrnciè* 
paraci*  Hora  è  meglio giouar, 
ctiamdio  ai  catciui  per  caufa.dei 
buoni ,  che  tralafciar  di  be- 
neficar i  buoni  per  caufa  dei 
cattiui.  Così  5  quelle  colè  che  ri- 
fcrifci ,  cioè  il  giorno ,  il  Sole ,  i  ^ 
periodi  deirinuerno,  e  deli; 
uate,  le  Stagioni  temperate  di 
Primauera ,  c  d*  Autunno ,  Io 
pioggìe,  le  Icaturigini  dei  Fonti, 
i  fotìi  j  determinati  dei  venti,  io- 
ne Itati  trouad  dagli  ficffi  Dei 
per  beneficio  vniucrlalej  nóu 

ha- 
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haueudopotucopriuame  alcu^ 
no  iiipartkoiare.ll  Rè  dilpenla 
gl'honori  alle  pcrloné  degne ,  e 
che  lóno  di  meritos  ma  quando 
dona  ài  pub  lieo  vn  tanto  pei 
cialclieduno,vi  comprende  an- 
che gl'indegni  .  Nella  diftribu- 
dou  publica  di  biade  «  ciaiché^ 
duiioò  Ha  ladro,  ò  nai^ergiu*- 
ro ,  ò  (la  adultero ,  ne  hà  la  iua 
parte  ;  e  lenza  alcuna  diftintioii 
di  coftumi ,  ogn  vno  e  Cittadi- 
no. Quando  v*  è  qualche  colà 
che  ili  dilpenlà,  non  come  ad 
huomini  da  bene ,  ma  cornea 
Cittadini^i  b  uoni«  òc  i  cattiui  ne  | 
partecipano  egualmente .  Della 
ilcdà  maniera  anche  Dio  di'* 
ipenia  '  alcune  cole  vniueriàl'' 
unente  al  genere  humano ,  daU 
la  partecipatione  delle  quali 
ncllunrcftaefcluiò;  impercio--  ' 
che  non  poteua  farli  che  vn 
medeiimo  vento  fbise  proipero 

ai 
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mìl)uoni,c  conuario  Aicatciui  :c 
percommun  beneficio  crauie- 
ceÈaiio  che  il  commercio  del. 
Mare  foise  apertole  iibero,e  che 
fbise  dilatato  il  Regno  dei  §ener 
aeliumano  ^  Ne  poteualipre- 
icriuereallepioggic,  che  aon^ 
cadeisero  ibpra  i  campi  degl* 
haoniimmaluaggi,cti:ifti.  Air 
cune  cole  troiiann  clpoile^pu- 
blicamente ,  delle  quali  può  pir. 
aliare  chiunque  vuole.  ]Sifabri- 
cano  le  Città  tanto  |),er  i  buoni, 

auanto  per  i  cattiui:  Le  opere 
eglingegni  lliblimi  fi  danno 
inlucenon  oitante  che  habbi- 
no  ad  dser  lette  ,  etiamdioda 
perfone  indegne  :  Uaite  della 
Medicina  Ibm miiiifira  aiuto 
anche  agli  federati  :  Ne  fi  troua 
alcuno  che  iupprinia,od  alcgn- 
da  le  compofitionì  de'  rimedij 
faiutari,  aifinche  non  fi  rilanino 
gl'indegni.  MoItxatii^uero,&: 
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habbi riguardo  alla  qualità  del  - 
le  peribne  in  quelle  coie ,  c he  iì 
danno  fcparatamcnte  ai  Ioli 
fogge tti  di  merito,  non  in  quelle 
delle  quali  ciafcheduno  indi  fFe 
rcjntemente  è  partecipe  j  Ed  iru 
fatti  V  è.  gran  diiFcrcnza  dal 
Icicgliere  alcuno,  all'eie  lu  d  erio. 
Doue  fi  rende  giuftitia  è  libero , 
l'adito  per  chi  li  fia  :  Godono  il 
ben  della  Pace  anche  gl  homi- 
cidi:  Etiamdio  coloro  che  rub- 
bano  le  altvui  facoltà  procura- 
no che  loro  fiano  reflituitelo 
proprie  :  Gli  Igherri ,  e  che  ma- 
neggiano il  ferro  contro  i  pro- 
pri) compagni,  lono difFefi  dai 
iicmicicon  vnafteflà  muraglia: 
Dal  prellidio  delle  leggi  lono 
protetti^  etiamdio  quelli  che  Ic^ 
hannopiù  tranlgredite.  Alcune 
cole  non  poteuano  toccar  à  cer- 
te particolari  perfonc  ,  fc  non 
toflcroftate  date  vniucricilme- . 

te 
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tcà  t'gtti,  Non  lì  dcuc  dunque- 
d^utare  di  guèile  cofè  alle 
quali  fiamo  vniucrfàinienteim 
iiitàti  icnza  diì&renza  alcuna  : 
Ma  di  quelle  che  deuono  ani- 
uar  ad  alcuno  per  icieka  mia^, 
non  ne  darò  veruna  à  colui  >  eh' 
io  fapr^  di  cerco  che  iiaingiar- 


ingrato  farà  per  prendere 
qualche  iij[biudone>  non  gli  da* 
rai  j^è  meno  coniglio  ì  Notigli 
lalcierai  cauar  acqua  dal  tuo 
Pozzoiè  haueràiècei  Nèièhar* 
uerà  finarrica  la  ftrada  gli  addi- 
terai il  retto  lenticre?  O*  pure  gli 
farai  quefte  coÌè  >  fcnza  però 
nulla  donargli  j  Diftinguerò 
quella  tua  propoficione,  ò  al- 
meno procurerò  .di  dìftinguer* 
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4oao  tanto  picciolc,  che  aion 
intricano  tal  nome  r  Due  cofc  fi 

Erjmp  luogo  la  gf;iudQ?za  dcl- 
L  cofa  V  impQteiocJic  aiciiiic> 
non  atriuano  alla  millira  che-/ 
conuiene ,  per  h  au er  quello  no- 
me. Chi  è  quello  che  dia  ihio- 
me  di  benefìcio  ad  vn  tozzo  di 
pane ,  òad  vn  milcio  d^inaro ,  è 
air  aQQoi^lèiKi^  f  ?he  5  accenda 
l'altriii  eànd-clUaìI'a  propria  i  E 
pur  alle^yolite  quefte  eofc  gio- 

^anqpiù'che  le  sra^dilEm?^  5 
njaiquan|:uiiquiq  la  con^n 
tura  fi  fiano  ^ffS^mce^m j  i^ul- 
kdimpno  ]a4<>i:o  viltà;  glie^ie  Ic^ 
ua lafiima,  edilprezzp.  IxiC^- 
CQado  luogo  biiogna  {  ed  m 
cuefio  tutta  T  iijiportanza  coiir 
fi§^^  eh*  ip  operi  per  paula  di 

quel; 
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quello  3  a  ciii  vpleuo  che;pcrue- 
nìtìc  il  beneficiò  ;  che  iieTo  jgi^l 
dichidegnoi  Crphc  ^jié  Iq^itrii 

partilchi  di  bucina  voglia.,  rice-? 
uendo  coa^enco  d*  hajuerlo  im* 
paiiito^  nelEina  dellequali  con? 
aicio^  trouafi  ili  qudle^ofe  lic^' 
ui,  delle  quali  parlauamò*  £d  u\ 
fatti  non  le  difeenfiamq  cbiiie. 
à  perlòiie  degne ,  ma  incori  Adi- 
rata mente  come  cofè  picciole, 
cdinelTunaftimai  e  lediamp^r 
^on  airhuomou  mà  aUUwix\«i^ 

luca»»  '  V'iTry  ' 

■  i  cJpiTOLOXXX..'^ 


NOn  poflb  iiqgarci  p^rà 
chetai  volt^  conugrar 
plationedilpggecitidcgiii^  do- 
nerei alcunecoiè,  etÌ4mdio 
peribjaecbemilA  m^i^afleroid 
appuuCQiComc  auuiene  n^la 
cfiira  dcgl'  honori  ,  la  nobiliti 

P  della 
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della  IKrpe  antica  facendo  die- 
perioae  chenulla  vagliono,fia-*  • 
no  preferite  adliuomiiii  da  be-  • 
iie^e valocofi ,  mi  cheiioii  fono 
d'antica  origine .  Noniènza  ra- 
^oiieè  ^acra  la  memoria  delle 
grandi  virru  i  e  vi  iono  aflai  per- 
fobe,àHc  quali  gioua,  e  piaccd - 

cfler  huoniirii  da  bene ,  perche . 
Vedonache  il  credito,  e  l'autto- 
sicà  degrhuomini  da  bene  noa 
muorecon  eili  loro.  Che  altro 
fece  liufcif  Gònfolc  il  figlio  di . 
Cicerone ,  che  la  memoria  di 
fuo  Padre?  Che  altro  che  la  me- 
moria di  filo  Padre  jfccxì  vltima» 
mente  ricchiamar  Cina  dal  Ca- 
po de  nemici  al  Gonfokto?Chc 
altro  fò  cagione  che  haueflfera 
carichej&:  impieghi  SeltpPom-' 
5eo,  e  gl'alcri  di  quel  nome>  ^e. 
fangue ,  le  non  la  grandezza  d*  \ 
vti'huomolòlo?  E  grandezza,: 
per  verità ,  tanta  che  etianidio- 
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la  di  lui  rouina  baftò  per  lollc^ 
uar  à  pofto  eminente  tutti  idi 
lui  difcendenti .  Che  altro  fece 
(  non  hà  molto  tempo  )  Sacer- 
dote in  più  d*  VII  Collcggio  Fa  - 
bio Pellico,  ildicuibaccioera 
sfuggito  etiamdio^  dagl'liuo- 
mini  più  impuri  ,  le  non  la  me- 
moria di  Verucofo,  e  iAlobro- 
gico,  ediqueitreccnto,chepcr 
difcla  della  Republica-s'  oppc> 
lèro  con  vna  loia  famiglia  ali 
incurfion  de  nemici  ?  Dobbia- 
mo quefto  rifp  etto  alle  Virtù, 
hauendole  in  veneratione  non 
Iblo  quando  fono  prefenti ,  ma 
etiadio  quando  fi  trouano  abse- 
.  ti.  Si  come  quelle  no  giouarono 
■folaméte  ad  vna  età,  ma  lalcia- 
rono  i  loro  beneficij ,  etiamdio 
doppo  di  effe  :  Così  ancor  noi 
dobbiamo effer  grati  in  più  d' 
vn  età .  Quello  hà  generato  dei 
figliuoli  cKe  fono  riufciti  huo- 

P   3  mi- 


4 

miniiftfigni;  qual- egli  fiafi ,  è 
degaodi  benefici),  e  le  non  li 
mciita  per  le  fteflò ,  n'  è  degno 
almeno  per  il  merito  dei  figli- 
uoli che  Iià  generati.  Queftodi- 
fcendp  d^  lòggetci  egregi}  squa- 
luhque  egli  liafi,può  nalconde-- 
re  i  propyi j  yitij ,  c  dUfetdiotto 
1  ombra  de'lùoiAicenden ti.  Si 
come  i  luoghi  più  ofcuri  iona 
illuminatidal  riuerbero  del  So^ 

le  5  cosi  incghitofi  rilplendonof 
col  lume  de  loro  misggibri . 

CAPITOLÒ  XXXJ, 

*  'A  '  Quefto  paflò  voglio  >  ó 
y(Tk: .  niió  Liberale,  praidièr 
tlifèfa  degli  Dei  5  ■  imperciocfae 
alle  valtelìamolbliti  dire  :Chc 
co/a'  prétehdeua  la  loro  Proui- 
deiizà  quando  fece  Rè  Arideo  ? 
Credi  tu  t ti  fijric  chegli  i3a  fiatò 
datOh  il  Regné^  à  riguardo  del 

i     '  filo 
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fuo proprio  merito?  Gli  Ri  datab- 
ili riguardo  al  merito  di  Ilio  Pa- 
dre,  e  di  (ilo fratello.  PerquaE 
cagione  hà  ella  meilb  Tlmpc-- 
ro  del  Mondo  nelle  mani  di 
Caligola  liLiomo  aiiidilTrmo' 
del  (angue  humano ,  e  che  vo- 
lena  ch'  egli  alla  prelènza  fua->. 
icorreflènon  altrimenti  che  lo 
liaueflehauuto  à  beucrlo?  Eh 
che  ?  credi  tu  dunque  che  gli  fia 
flato  d^to  Flmpero  in  riguardo 
filo?  Gli  fu  dato  in  riguardo  di 
filo  Padre  Germanico ,  dell*  A- 
iio^e  del  Proauoj.e  d'altri  che  fu- 
lono  auanti  di  quelli  huomini 
di  chiara  fama,  ancorché  viuef- 
fero  vita  priuata .  Dimmi  tu  oh 
Prouidenza  Diuina  quando  ac- 
conièiitiili  che  folle  promollb 
al  Conlòlato  Mamerco  Scauro, 
non  t'erano  forfè  note  le  impu- 
rità ch'egli  commetteua  con  le 
ìùelèruc?  Voleiia  forfè  egU  nè 

P   4  an- 
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mimmfignis  qitai' egli fiafi ,  è 
degno  di  benefici),  e  le  non  li 
merita  per  le  ftcflò ,  n*  è  degno 
almeno  per  il  merito  dei  figli- 
uoli che  hà  generati.  Quello  di- 
icended^  lòggetci  e^regij  jqua- 
luiique.egliiìalì,può  naiconde-- 
rci propri) viti),  e  diflfeicilòtto 
l'onibradeÌLioiAiceiidenci.  Si 
come  i  luoghi  più  oleari  iòtia 
illuminati  dal  riuerberò  dclSo'- 
le  5  così  incgliiÉolì  rilplendono 
col  lume  de'  loro  maggióri . 

CAPITOLO  XXXh 

*  A  '  Quello  paflo  voglio ,  o 
'dTlL^ .  mio  liberale,  pr cndièr  làb 
tii&lé  degli  Dei  5  imperciochc 
alle  volte  lÌa  mo  fbliti  dire  :  Che 
cola'  prétehdeua.la  loro  Proui- 
derizà  quando  fece  Rè  Arideo  ? 
Grecfi  tuttiforicchcgli  fia  flato 
dato^  il  Regno,  à  riguardo  del 

l  filo 
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filo  proprio  merito?  Gli  fu  dato^ 

in  riguardo  al  merito  di  £10  Pa- 
dre,. &diiìio  fr;u:€lla«  Perqua£ 
iragioaehà  ella  meilb^lMmpe'^ 
xa  àd  Mo»do  nelki  tifóni  di 
Caligola  diuoino  adidiilimof 
del  {angue  human o  ^  e  che  vo-* 
fcua  eh*"  egli  alla  preferita  {ùai 
Icorreflè  non  altrimenti  che  lo 
iiaueflehauuto  à..  bcucrlo  ?  Eh 
cheà'  credi  tu  dunque  che  gli  Ila. 
iHuQéìi3mhlmpG,mm  riguardo 
Gli  fu  <iat^in  rigitardo  di 
fiLo^iKlce£i€]^aimiic<^i,  dell' A# 
no^t  del  Proauó^e  d'altri  che  fu-^  . 
ronoaùantidt  queiK  j^hiioiphii 
dì  chiara  fama^  ancorché  viue  A- 
fero  vita  prillata ..  Dimrni  tu  oli 
Prouidenza  Diuina  quandaac^ 
confèmiilijc^  promollb 

GxuaìblatoJUa^iÉ^co^ 
non  c'éuaiiìa^&isljè^nace]^^ 
rìcà  ch'c^li^  i^?Qnmi^C6tìa43M 
fiièlèruc?.:  Voleìiia  forle  egh  nè 
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344  LIBRO 
anche  diljSmularlo  ?  Volciuu 
fbrs*egli  eflèr  creduto  huoino 
puro?  Voglio  raccofìtare  vn  det- 
to di  lui  coiiaq  di  fe  medefiiiio, 
che  mi  .  ricordo  vcniua  rifcrto 
liei  Circoli ,  e  nel  le  couueriacio'» 
ni,e  lodato  alla  lua  pttfcùzsu  • 
Vedendo  vn  giorno  Pollione^ 
nAÌuiìo  in  lecco  giacente,  ferucn- 
do  fi  Mamerco  Scauro  <i'vna-i 
paròla  ofcena  ,..gU  diflc  che  gì- 
hauercbbe  fatto  vna  co{à,  che 
hauerebbe  hauuco  più  piacere 
che foflè fatta à lui;  e  vedendo 
chePolliones'eraa&ib  di  qu^ 
fio  parlare!  Tutt^aiCàiìk  egli) 

cbehj»d€no di mék cada fo^rà dime  * 

*£glimedcfìmo 
di  quefto  andàua  facendo  rad- 
-conto..Et  è  pur  vero  cheammet- 
tcfti  rujob  Prouidenza ,  ai  Eafci, 
òc  al  Tribunale  vn  huomo  così 
publicanaeote  piceiio  ?  Certa-* 
m^iix&miy  peralcjcqciòfacefti» 

- •     .  ie 
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iènoii  perche  ricordaiiaodacl  . 
merito  di  quell'antico  Scauro 
Principe  del  Senato ,  ti  difpiaci- 
que  chp  la  di  lui  progenie  già- 
ceflc  ncll'humiltà  d  vna  vita 
priuacci* 

CAPITOLO  XXX 

E*  verifimilc  che  gliDcitiattir 
f  no  con  maggior  indulgenza 
alcuni  in  confiderationc'ac'la»-  • 
ro  Gcnitori>6<:  Auij  ^  alcuni  al- 
tri per  rifpetto  della  futura  pro- 
bità de'  Nipoti,  drfoompotii& 
altjri  Poftcripiu  remoti  y  im  per^ 
cioche  è  nota  a4  efla  la  lèrie  deb 
la  fua  opera  :„  Ad  cflLè  iempre 

Èreieiice  la  ccìgnitione  di  tutte 
;  cofe^:he  han  da  p:^l5rc  per  le 
Iqrmahii  3«:ànoie  remòta;  e 
quelkche  lòno  improuifc  riC^ 
^etto  à  noi ,  fono  da  loròpreuc^ 
dute,e  tutie  come  prciènci  ..Vq-» 
:  P  i  gUoUQ 
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gliono  che  queftafìaiLRè  y  qiian* 
tunque  i  Maggiori  luoi  nò  hab» 
biiiQ  regnato  acaufà  che  hèb-« 
bcro  per iòiruno  Impero  la  giu:*,  - 
ilida,  e  la  continenza;  àduifiL 
che  vollero ,  non  che  la  Repub- 
blica iicruiise  à  loro^mà  loraierr-- 
uir  alla  Republica. .;  VogUono^ 
che  queft  altro  regni,  perche  vii. 
certoProauoikam^uornO'  da; 
benej  hebbejtànimoliiperiore; 
allaFortuna  ;  m  vna  dilseiifiònc. 
ciuile(pcicche  così  compliua  al* 
la  Rcpublica)  vollepiù  tollo  eC 
Icrvinto^chc  vincere  tNoii  cfié- 
doegliuato  iiirCosì  lungo  (par- 
tiadicempaxiconii)eiifato 
gliono  che  in  riguardo,  di  ^fio,, 
coftui  Nipote  mo  regga  l-jlmpe!: 
ci  ,rT^oi\  già  perche  habbià  il  fa*^ 
perfi^iòil^oreredkcggprlò ma. 
percne-vniì»nìaggior6lo  me- 
ritaiii  £[ia.vece  v  Queftoeisendò 
4àcQi^difoc0ie  ^  e  daip^tq. 
^  ..-'^ .        V    -  cosi 
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COSI  brutto eli  èper  far  y erga- 
gna  agi*  ornamenti  Reali  .  Già. 
so  C  dice  la PtouLdenza)  che gr' 
liuominim*àccuferanno,  e  niii 
cratterarmo  da  ciecajC  da  incoii- 
Cderata^chenon  sìa  chi  d  ifpen- 
fi  le  dignità  ,  che  Iona  doLiute: 
folamcntcagrhuoFnini  grandi  „ 
&  ecceflentiffimiiMà  creda  pur 
©gnVn  ciò  che  vuole  io  che 
do  ad  vno  il  Regno  ^  e  pago  vn.* 
vecchio  debiro  all'altro  .  Da 
che  conolcono  quelli  quel  tale 
che  fogge  à  più  potere  la.  gloria 
che  lo  lègue,  e  chele  ne  va  inc& 
era  ai  pericoli  con  queirilleisp 
volta,  col;quakgJ:alrri  diiipcri- 

colife  ne  ritornano,  echenoru. 
diftingue  il  proprio  beile,  da, 
quella  del  publico  ?  Douè;  cch-  • 
ftui?(diranefri;)ò  chi:eegli?,Apt 
prcfio  di  me  (rifpondela  Proui^  . 
deiiza  )  non  fi  tengono  conti  di 

daf,&hauere.  Iosòdicne,  &à 

E   a  chi 
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chiioatehuta  .  Ad  altri  corriC- 
pondo  doppo  molto  rcmpo>& 
a4 altri  antecipatamcntc ,  eie- 
rondo  che  porta  loccàfionc,  ò 
iintcreficmia. 

* 

1. 

: ,  .  CAPITOLO  ^XXnu 

TX  Arò  dunque  tal  volta  al-  ' 
JL/.'  cune  cofc  ad  vn*  inarato,  i 
ma  non  jn  riguardo  lùo.Eh  che? 

(dirà  alcunojlè  non  fai  «egli  fia 
grato,  od  inmto  ?  Alì^ 
iorie  à  dargliele  fiq'à  campciie 
Jo  faprai  ^  o  pure  iioji  perde» 
fai  l'occauone  d' ìomaror  bene« 
^cio^L'aipectar  di  Aocrlo  e  co- 
Al  lunga,  impercioche  (come 
diflè  Platone;  è  molto  difficile 
it  penetrar  rintemione  ^  dell*  j 
Iiuomo:  Ilnona4>e0tareèx^ 
.  tenaeraria.  A'qudiocale, dM^ 
cosi  dirà»  rìQtoiideiemo 
imi  afpet^aioo  dlia  uer  cogni^ 
'        V    -     •  tionc 


Digitized  by  Google 


OyARTO.  349 

tionc infallibile  del  vero,  per- 
che è  coCa  affai  affli  difEcile  il 
ritroLiarlo ,  mà  ci  contentiamo 
di  laiciarfi  condurre  dal  verifi- 
mile .  Tutte  le  noftre  attioni ,  di 
quefto  modo  procedono  :  Così 
leminiamo  ;  così  nauighiamo  ; 
così  guerreggiamo  ;  così  pren- 
diamo moglie;  così  alleuiamo 
figliuoli  quantunque  Teuento 
di  tutte  quefte  colè  fia  incerto . 
Intraprendiamo  quelle,  delle 
quali  crediamo  s'Iiabbi  àl'perar 
bene.  Ed  in  fatti  chi  farà  quello 
che  prometta  à  chi  femina  3  che 
hauere  vna  buona  ricolta?  A* 
chi  nauiga,  che  arriucrà  ficura- 
mente  in  Porto  ?  A'  chi  guereg- 
gia,  che  ottenirà  vittoria?  A*  chi 
ti  marita ,  che  hauerà  vna  mo- 
glie pudica?  Al  Padre  che  haue^ 
rà  buoni  figliuoli  ?  Andiamo, 
non  doue  ci  mena  la  verità ,  ma 
doue  il  dil'corfo  della  ragion  ci 

con- 
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cotmmt,.  Se  non:  vorremo  far 
alt?p,  che:  quello;  cJxe  ;Gpxco^^ 
dieetokawèr  a.rjiufcir  be^ue ,  c: 
k  noli  dogi^Q  tmuau.  k  voxitì^ 

(a  lai^oftra  vita-Quaiido  la  vc^. 
lifiliìilfttidinc:  mnì>inger/i  in^, 
q^^fta^iivqacIkc©6>noafa:^ 

e^ia.^ej  la  perMajcbitìfip.  yjS^ 


\ 

;d£4iadyeax»:) 
i^buQiiìio$eacd»àca;irr^ 

da  licnse;  difcijccìa.  come  huQr» 
jTtacaiìEÌu.o  j;  in3^cMoejhc.jG[)n<» 
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rigere  i  miei  dilegni .  Sù  queft*'  ' 
orme  mt  coiiuiai  rintracciaro- 
lo^veiita ,  mentre  non.  ne  liò  di 
piùx:erce*  &]^ocucer0  dlxTon^e-' 
i^debeii!  bene  >  e  di  non  aì@è^ 
&ntinù:cd»«aiim  fa 
pcrcibcjhèpiiòrfocecderpiii  VhiJ 
combatto*  chela  mia  mano,  di 
q^iiafenfierrotéitìg^aaiiatai, 
zi}ò  ftrale  contro  vno  de'  com- 
pagniniiet,;  ech'iò  la  rilpaiuniy 
al  nenùco"^,  ,  crnedéndolo  vno  de- 

vofte^e  non  per  miasColif)ai>r|ic^ 
tre  lintentioiK  ciichoc  dì  di^- 
fciKfer  if  cómpàgnOiC  dì  fèrifeil! 
ncmico.Se  làpròcHe^nliifòmo 
fia  ingrato  hon  gl'inapartirp^ 
beijej£jÌQtì^.  inj 
ganaaEQ^Igìijttfa:^^  Bon 
bkcoìps^ì^^i^y  pérèlìe  haiiìb^ 

nuomo^  grato  i  Sé  liSiieraiprò*^ 
ineilo  (dirà  alcLUio  )  ii'ihipartir 

quat. 
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qualche  Deneficio  ad  vna  pcv-i 
lona,c  iaprai  poicia  eh  ella  è  in^ 

f5rata,glie  Io  impartirai,ò  nà  ?  Se 
o  benefichi,,  fckntpmcmc  fai 
male,  poiché tifimpaitifci  be» 
licficiaachi  non  dèi:  Se  rieufi 
dloipartirglielo  *  anche  di  qucr 
flo  modo  lai  makj  peiTche  non^ 
mantieni  h  promeSà,  A  queftQ 
pa0q  la  voftra  §&x^v$fM^  neU 
liCuatnaflìma  arrog^ance,,  che 
maiilSauiofipenta  di  coià  aK 
cùru  eh  egli  habUai  fatto  ;  che 
mai  égli  .ccMTc;gga  alcuna  coià/ 
che  hpuei:ài^ttji,nèjcambji|  nvii 
di  cohfiglìa  ,  Riìppndo  che  il 
Sauio  non  cambiaconiiglio  iin^ 
che  le  coiè  reflano  inqueliollai* 
co  che  erano,  quand'egli  topi?* 
fc  .Per  tantoegli  mai  u  pentit"^ , 
perche  iii  queTtempo  nulla  pa^ 
KuàJfjrJ^.dÌL^  ch'e 
Stto,  hp  prenqerii  rifolutione^ 
rniglioredi  quella  chehàprefe. 
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Nel  refto  s'accingerà  ad  ogni 
imprefa  con  la  conditione  cho 
nulla  (opraucnga  che  fia  d'im- 
pedimento :  Per  tanto  diciamo 
che  tutto  gli  rielcc ,  e  che  nulla 
jfiiccede  contro  la  fua  opinione , 
perche  prellime  nell'animo  fuo, 
e  s'immagina  che  pofla  auuenir> 
qualche  cofà  che  impedika  il 
difègno  fuo  .  Esproprio  degl' 
liuomini  imprudenti  Thauer 
tale  fiducia,  e  prometcerfi  fem- 
pre  fauorcuole  la  Fortuna  :  L* 
liuomoSauio  la  confiderà  per 

ogni  verio  j  egli  sa  quanto  facil- 
mente fi  può  errare;  quanto  in- 
certe fiano  le  cofè  humanejqua- 
te  cofc  s'oppongano  ai  buoni 
configli.  Eghleguitaconpaflb 
{ofpelò  la  forte  dubbia ,  e  fdruc- 
ciolante,  e  con  configli  certi  và 
dietro  agl'auuenimenti  incerti . 
Hora  la  conditione  ,  fenza  la 
quale  egli  nulla  delibera ,  &  à 

nulla 
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nulla  s'accinge ,  anche  in  quello, 
-pro  poflto  Io.  cUfcnd*  - 

CAPITOLO  xjLxr^.  : 

;  :      .     .  .  » 

PRomifi^'impartii:  vit  beùjc- 
Edb  a  qualchectuno pùr- 
che  noft  * feÉfe:  ^eecTuto  qual-^ 
checiofi. >i)ei:  la  quale  io  haiielS 
dbiiucoiioniiiiparcirlqi  Ed  in^ 
fatti  che  ccJa  licebhe ,  fc;  quel 
b  eiiìe£ci<>  ch'io  )^s)im£l  promef* 
.  io*  £quel  tale^  la  mia  Pamà  me 
Io  diiDandalle  per  let  ì:  Se.  farà 
llàtaÉlttajyerbi  graciajcyna  kg-- 
gechèfproliibiice a.  chi  ir  fia  dì. 
Siir  ciò  chio  haueua  gia^ 
jmg1&  iaE'amica  niio  l  Pcrefom^- 
^o>;  pÉomifi  àte  mia  figlia  per 
imgkel  fi  trouò.  polcia  cK'eri 
foràlUcrc.^.  non:  poflb  con^fora-^ 
flieri  appareaicamii  .Qieiella 
ftct&legge  che  nm  la  pjDokibi^ 
fcc  3  mi  Obera  dalla  proiBeflà'  * 

Air» 
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Airhora  mancherò  di  fede  ;  ali* 
hora  potrò  eflèr  accufato  di  leg^ 
giero ,  ed  iiKol  tante ,  le  eflèndo 
tutte  le  cofc  in  quel  medefimo 
ftato  ch'erano  quando  promifi, 
non  attenderò  la  proni eflà  ;  al- 
trimenti qualunque  cambia- 
mento che  vi  fi  frai^ponga ,  mi 
mette  in  libertà  di  deliberar  di 
nouo à beneplacito  mio,  e  mi 
libera  da  ogn'ìmpegno.Promifi 
di  difender  le  tue  ragioni  in  vna 
caufà  ;  pofcia  fi  leppe  ch'era  di 
pre^iudicio  di  mio  Padre  :  Pro- 
mili  di  far  viaggio  infieme  con 
tej  màmivienpoidettochela 
ftradda  fia  infettata  da  mafha* 
dicri:  Doueuo  trouarmi  reco  à 
veder  qualche  cofa  con  l'occhio 
proprio,  mà  l'infermità  d Vn-» 
mio  figlio ,  mà  mia  moglie  che 
ha  partorito  di  frefco,  mi  trat- 
tiene .  Perche  io]  fia  obligato  à 
mantener  la  promeisa,  conuic- 
'  ne 
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jaccnétattGlccofefianoitt  guci 
medefimo  ftato ,  ch*erano  (^ua- 
do  proraifi.  Hora  che  maggior 
cambiamento  ptto  farfi,  dae^ 
J'haueni  trciuatQ.  va' huomo 
<:atduo,edingratof  QucUoch^ 
4kuo  come  ad  v»  hupmo  dcr 
loncghqfòcomeadjndc-. 
gnojcd  haiicrò  anchcoceafionc 
di  adirarmi  cèco  perefa^e^.  m^iì^ 

»  •  •  ,  rj  E  ...  :  ^  l  ^^èkxi"^^  r  i.^'^:  '  • 

CAPITOLA  XXXn 


V  é   ^  *  . 

NVlladimcma  eoafidereio 
inoko  bene  etiamdio  di 
qtiafiio  vglof  e  Ha  k  colà  »  deiUbi 
qaak  fi  tt'acc^i  >  miiuia  di 
^uefto  mi  regolerò.  S'ella kura 
picciola^e  di  poto  momcntola 
5arò,  non  perche  quel  tale  ila 
.perfona  degna,  ma  percJbehQ 
promefipi  ftè  la.darò  come  do^ 
ao,  mà  eoQìcpcr  mantener  la 
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mia  parola ,  c  puiigciidpmi  ie. 
orecchie  ^  in  quefta  guila  piK 
ukò  la  mia  inconlidcratio-L 
Ile  nel  promettere  :  Cosi  ^quel 
poco  dolore  mobligherà  ad 
andar  ncU'  auueuiix  più  cauto 
liei  promettere ,  eC  come  H  iùol 
dire  )  tai  metterà  va  fieno, 
alla  lingua^  S'ella  ùxà  graii^» 
dc,hauerò  mira  (  come  diflo. 
Mcceiiate)  di  non  cflcr  molte 
volte  riprefo  per 
troppo;  impcrcioche  haueroxi- 
guardo jche  la  qualità  del  dono 
fia  pfoporrionata  alla  conditio^ 
»e della  perfona,  alla  quale  ha- 
uei*ò  dadonare.E  qualche cofa,' 
non  hà  dubbip ,  T  Qj6cri»t  la#. 
promclTai  «là  importaanipho 
aflàì' il  tìóa  dar  ibeneficij  àchi 
non  li  merita.  I^ulladimenoti-; 
Ibgnacpnfiderarnela  quantità 
'  Se  e  cola  picpiola ,  mi  conuien^ 
chiuder  gl'occhi  i  &c  liauer  pa- 
.    •      ì  ticn- 
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tienza^  ma  fc  grande ,  e  che  fiigu 
pcrcagionarmidauno^  ò  ro&- 
re  >  voglio  più  toftoxfcu/ànni 
viia  volta  fola,  pet hauer  nega- 
to, chelèxnpre,  perhauer  dato . 

T]uttocoiififte(dicio)uel  quan* 
toioftioùkipi^pacoia  Noa*. 

'  iibkmcate  WJt&daro  ciò  che  in- 

confideiacameiue  promiii  j  mà 
mifaiò  rellituireciòche  mala- 
mente  diedi .  E*  pazzo  chi  man-, 
tienia^romeflàin  colà,  nell^^ 
"  ^tìfJcsad'baucjip^dpenorc,  • 

f  •  *  '        ,      '  • 

CAPITOLO  XXXVIL  l 

F[  IIippoRè>dc'Macedoni  ha- 
|i€ua  nelk/ùa  Aimoca  vnLr 
bràuo  Ibldato»  Topera  del  quale 
hauciiia  efpcr^meritaaia  vtile  ia 
mólte  óccaCòni  ;  per  il  che  di' 
quando  in  quando  egli  donaua*. 
gli  quakl^e  portion  delle  prede 
ch^  &ccua  K)pu  Ì4iemia,e  eoa 

pre-  - 
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premi]  frequenti  infiammaiia 
lèmprc  pili  queJi'h uomo  eli  era 
d  animo  venale  .  Quello  ha^ 
uendovn  giorno  facco  n'auha' 
gio  5  fìi  get ca  t o  d a Ji  ' on  de  ne  1 1 
poflellìoni  d' vn  certo  Macedo- 
ne ,  à  cui  elsendo  1  tato  ciò  rifcr- 
to,  v'accorleincondnente;  lo 
fece  riliauere;  lo  traniporrò  nel- 
la propria  Vii  la  j  lo  fece  pontr 
nel  filo  proprio  letto  ;  opprefl^^ , 
elemiiiiaolorefbcilò;  Io  feco 
curare  per  trenta  dorni  à  lue 
ipeie  ;  lo  rillorò  ;  gli  diede^  poi 
quello  gli  bifognaua  per  far  il 
viaggio  di  ritorno  alla  lìiaPa^ 
tria,  à  legno  che  il  foldato  bene- 
ficato in  tante  guife^ngn  faceua 
al  tro  che  dire  ;  s.tconc(]icro  i»  m,-^ 

mera corrifpondtme  itn^'t.hsy^ejìcu  ,  c 
lo  far  of uh  ito  ch*JfA.pijf^  V/d^rc  il  mio 
?r incide. ^  e  Generale^ .  Giunto  à  Fi> 

lippo,gli raccontò  il  naufragio , 
e  tacendo  il  loccorlò  riceuuto, 

in- 
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incpiKinentc  io  pregò  a  vokigii 
donar  le  poiseflioni  d' vn^  cerco 
tale  j  e  quello  era  quel  mede  fi- 
mo albergatbi;  ilio,  che.gl'hauc» 
ua  da  co  ricettò,  e  dalqualeera 
ftato  così  ben  trattato.SogIiono 
ben  Ipeflb  i  Rè^i  particolarmen- 
te in  guerra ,  donar  molte  co(e  à 
chius'occhi  :  Non  può  la  giufti* 
'  tia  dVn'huomo  folo  far  rcflillé» 
aa  à  tante  cupidità  armate:Non 
Vè  ahuno  c&e  polb  in  vn  tem- 
po medellmo  clser  huojnò  da 
benché  boc)ii.Capicajiip.  C<3pie 
,  poflìbik  laciar  tante  mi|;liaiad* 
huominiinlàtiabfli.^  Cnecofa 
hauerebbono;  fc  ciafchcduno 
haueisc  queliò  che  fiio  ?  Così 
<lirdouQa.trà  fe  ftéfso  Filippo  , 
quando  ordinò  che  colui  fofle 
inucftito  delle  polseflioni  ricer- 
cate. Qucl-taleibpradetto,  dil- 
cacciato  da  propri)  beni,non^ 
fece  già  come  far  logliono  i  po- 

ueri 
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ueri  Coiicadini  y  (opportando 
icnza  aprir  bocca  T  ingiuria ,  o 
l^ftan dogli  che  non  fia  ftaca^ 
donata  al  loldaco  come  fchiaua 
anche  la  fui  perlòna  -,  mà  icrif- 
lè  à Filippo  vna lettera  efficace, 
€  libera  5  il  quale  fubito  lettala 
arie  di  (degno  di  tal  maniera  $ 
che  ordinò  iiKontinentc  à  Pau- 
lania  che  lènza  ritardo  imma- 
ginabile facefle  reftituir  al  pri- 
mo poflèflorei  (iioibenij  éc  in 
óltre  che  nella  fronte  dell'  ini- 
quiflimo  Ibldato ,  dell'  ingratit 
fimo  hofpite,  dell' auarilfimo 
naufrago,  facellè Icriuer alcuni 
caratteri,  che  Jo  publicaflèro 
per vii'holpitc ingrato.  Meritò 
cgh  per  veritàjnon  che  le  gli  Icri- 
ueflèro>mà  che  le  gli  fcolpiflèio 
in  fronte  quei  caratteri ,  per  ha- 
ucr  ridotto  il  luo  benemerito 
holpite  come  nudo ,  e  iiaufrago 
adaudadène  infelicemente  ra~ 
"  '■        Q_  min- 

t 
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mingo  in  queirifteflò'Lido,  do- 
ue  lui  era  già  flato  gettaco  dall' 
oiide .  Ma  parleremo  poi  della 

aualicà  della  pena  y  che  à  collui 
oucua  cfler  app  licitar,  in  tanto 
era  conveniente  per  certo  chc^ 
gli  foflè  tolto  ciò  che  con  tanta 
iniquità  s'haueua  vfurparaHo- 
ra  chi  farebbe  quello  che  fi  mo- 
uése  ì  pietà  per  il  caftigo  d  Vtf 
liuomo  che  haueua  tx>mi^efco 
im  delitto , .  per  il  quakiiefsuiio 

ipaMÌoi.urcuiè  aache  lì. 


xxxriiJ. 

VVoi  tu  forfe  che  Filippo  ti 
doni  perche  hà  promclscr, 
ancorché  non  debba  donarti-,, 
ancorché  donando  ite,  .fiapct. 
far  ingiuria  ad  vn'altroj  ancor- 
ché ua  pei\commettervna{ce-< 
kii^gine;  ancorché  con  quella 

5      .  fola 
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fola  attionc  fia  come  per  chiu- 
der ai  naufraghi  i  hdi?  Il  ritirarfi 
jda  vn*errorc  conofciuto ,  e  dan- 
nato *  non  è  già  leggierezza  ;  an- 
7,1  francamente  confefsandolo 

il  delie  dire  :  lo^enfauo  altrimenti: 

M  fori  ir,gafiìjato.Qomz  per  il  Con- 
trario c  oftinatione  di  fiiperba 
pazzia  il  voler  dire;  <S^cllo  cht^ 

dijfi  vriA  'volta^  bene^o  male  dì  egli  (iay 
vogliofermoye  coftante ,  Non  è  ma- 
le quando  cambiano  le  cole  , 
cambiar etieimdio di  configlio. 
Dimmi  ti  prego,  fc  Filippo  ha- 
iiefse  lalciato  quel  tale  nelpot 
Icfio  di  quei  lidi ,  de*  quali  vole- 
uà  hauer  fatto  acquifto  col 
naufragio,non  farebbe  ftato  vn 
prohibire  à  tutti  quelli  che  (cor- 
refiero  fortuna ,  di  trouarui  aiu- 
to, e  lòccorfo?  E'  meglio  (difso 
Filippo)  chctutràiconhnidel 
Regno  mio  girando,  porti  ferie- 
ri  in  quella  crudeliflìma  fronte 

4  qud 
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quei  carratceri, -elicilo  ordinato 
che  fiano  delincati;  e  cbeogii  v-» 
no  daqucftocoprenda  quanto 
iàcra  fia  la  mela  holpitale,  e  leg- 
ga nella  tua  fronte  quefto  de-; 
Cleto  ch'io  fòjCol  quale  dicchia- 
ro  che  non  Ila  capital  delitto  il. 
ricouerare  gì*  afflitti  .  Quefta 
conftitutipnc.  mia  nella  tua 
fronte  defaicta^liià  più  fcrnia,c 
più  ofseruata  5  che  ic  in  bronzo 
io  l  hauelTi  fatta  fcolpirc . 

> 

CAPITOLO  XJiXJX. 

* 

PErqual  cagione  dunqucCdi- 
rà  alcuno  )  il  voftro  Zeno^ 
^ejiauendo  promefioad  vn  ta- 
le cinquecento  denari  ad  im- 
prcftito,  de  hauendo  poi  cono - 
tciuto eli  egli  difficilmente  ha-- 
uerebbe  hauuto  modo  di  poter- 
glieli rcflituirc,  mentre  alcuni 
iùoi  amici  ne  lo  difluadcuano. 
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.volle  auflacli.meao  preftarglie- 

Ji,perche  glie  li  baueua  jpromet 
ii>Primieiaineutc,aIaa  è  la  con  • 
ditioiied'vn  impfcftico,  altriu 
dVa  beneficio.  Li  denadjancoi:- 
clie  predaci  malamente  >  pollò- 
no  eflev  vna  volta  ripetiti  5  e  pop 
'lo  chiamar  in  gi^icio  il  mio 
dcbit^re^.  e  .  venei^ao  quello  a 
i  fallire  >  potrò  iperar  d' bauere  la 
mia  condijgente  portionedei 
t  beili ,  elle  fi  trouerano  di  ina  ra- 
giojie  :  Il  beneficio  fi  perde  af - 
rattQ,  Se  in  vn  iilante .  in  oltre  il 
beneficare  chi  non  merita  è  da 
iliuomo  cattiiiib  j  r  imprcltare  a 
,.clii  non  ha  nagdp  direflituirc  è 
dacatciiio Economo .  E  poinè 

metìò^eiipii^ ,  s  ella  folle  ftata 
iv^liunmadi  m^ggig^r  impor- 
tanza ì^|fi  l^rebbp  oftinato  évo- 
lerglielàjmpreicace^  «la  icMiG^tna . 
non  eran'akror^&^^atQM^cenco 
^denari,  che.C  come  fi fiipl  dire  ) 
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Iiauercbbe  potuto  confutnarc 
in  vna  malatia .  Non  portaua  la 
Ipelà  mancar  di  parola  per  cosi 
poca  colà .  Andcrò  à  cena  da 
qualchcduno:,perchc  gl'hauerò 
promeflb,  e  v  anderò  lè  ben  (ara 
freddo ,  ma  non  già  fè  neuiglie* 
rà.Mi  leuerò  dal  letto  per  andar 
alle  nozze  di  qualcheduno  per- 
che ho  promeflo,  e  v'anelerò 
quantunque  non  hauerò  ben.» 
digerito  y  ma  npn  già  le  hauerò 
la  febre .  Ti  fàrò  la  pieggiaria 
perche  t' ho  pf ome fio ,  mà  non 
già  lè  lo  vorrai  pervna  fumma 
indeterminata,  ò  che  m  oblighi 
al  filco  :  In  tutte  le  promeflè  ve 
lempre  quella  tacita  conditio- 

ne:  se  potrò;  fe  dourò\  fe  le  cofe far  an- 
no nello  flato  che  fono  al prefente ,  Fà 

chè  quando  v'èilbifogno^  lo 
flato  loro  fiail  medefimo  enfe- 
rà quando  promifi ,  &airhor^ 
•  adempirò  la  promellà  :  Mà  le 

.M-  ..lue- 
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fuccede  qualche  cofà  di  nono  , 
if  mancar  alla  promeflà  iioti^ 
potrà  '  giuftamente  dire  ciie  fia 
feggierezza,  òincoftanza.  Per 
qua!  cagione  ti  maraiiigli  >  fe  eC- 
fendo  cambiate  le  conditioni  y 
con  le  quali  t  ho  promeflo ,  Gt 
cambi)  in  me  etiamdio  l'opi- 
nione ?  Fa  che  tutte  le  cofe  fìano 
nello  ftefTo  ftato  in  cui  erano 
quando  promifi,  emitrouerai 
il  medelimo  eli  ero  all'  hora  . 
Promettiamo  di  comparir  in-»^ 
giudicio quando  vi  fiamo  chia- 
matile pur  tal  volta  non  vi  coni- 
padamo .  Non  fi  procede  perà 
contro  ogn  vno  che  noivcom- 
pare, perclie ben Ipeflò  ve  qual- 
che caulà  legitima  chenelo  im.- 
pedilce.. 
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CAPITOLO  XX,XX\ 

*  «  •  • 

Figurati  che  s'habbi  à  dipo- 
dere  nella  [fteilà  maniera  ai 
quelito  che  vien  fatto  cioè,  fe  in 
ogni  modo  s  habbi  à  ricom- 
penfcir  il  beneficio.E'  vcrQ  ch'io 
{ba  tenuto  d'hauer  animo  gra-- 
to,mà  tarhoia  Tinfelicità  mia,e . 
tal'hora  la  felicità  di  quella  per- 
iona  y  alia  quale  ion  obligato  no 
acconfente  ch'io  renda  la  pari- 
gUa .  JEd  in  fatti ,  come  pols'io 
renderla  pariglia  ad  vn  Princi-' 
pe,ad  vn  ?  Come  pofslo,  eC» 
iènd o  p onero ,  renderla  ad  vn.» 
liccu.'Uouahdofi  maflime  alca- 
ni,  ciie  mai  il  fiancano  di  bene- 
Ecare,  impartendo  beneficij  lo- 
pra  beneficij ,  c  che  hanno  per 
ingiurie  le  ricompeniè .  Verfo  le 
perlbnediqueftitaU,  che  altro 
polsiohauere,  che  buona  vo- 

Ion- 
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lontà  ?  nè  me  lecito  rifili  tciL'vn_r 
niioLio  beneficio ,  à  cauia  cho 

'  non  hò  ricompenfaro  il  prece-  \ 
dente.  Lo  riceuerò  tanto  volon- 
tieri,  quantovolontieiieglimi 
iàrà  impartito ,  eflibirò  all'a- 
mico mio  me  medelìmo,  come 
materia  capace  di  dar  eflcrcitio 
alla  fiia  bontà .  Chi  non  vuol  ri- 
ceueril  fecondo  beneficio  mo- 

-  lira  diigufto  d'iiauer  riceiiuto  il 
primcxSe  non  rendo  la  pariglia , 
che  importa  ?  Se  ò  mi  manca 
l'occafione ,  ò  non  hò  il  potere^/ 
di  renderla  5  il  ritardo  non  prò- 
uiene  per  caufc  mia .  Se  quel  ta- 
le m'ha  impartito,  vn  beneficio, 
ha  ciò  fatto  quando  n  haueua^ 
1  occafione, 6c il  potere.  FegU 
liuomo  da  bene ,  ò  hiiomo  cat- 
tino ?  S*  egli  è  huomo  da  bene, 
la  mia  caula  è  buona .  S'egli  è 
huomo  cattiu9 ,  non  tratto  con 
pcrfone di tallorte .  Non  credo 

S  che 
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chcncmeiio  sliabbi  ad  ailret- 
tare  à  conifponderc  in  maniera 
vguale  a  chi  noa-  vuole  che  fc  \ 
gli  corrilponda ,  nèadinfifl^fe 
jnel  voler  tendere  la  pariglia  à 
eliikricuia .  Non  èc©a?ri{pon- 
dece  in  maniera  eguaile  iè  s'hà 
riceuuto  vn  benefìcio  volendo, 
il  ricambiarlo  a  clii  non  vuole.. 
Si  trouano  alcuni  che  qnandcì^ 
vien  loroimndaco.q^lchc  pie- 
eiol  regalò,  fiibira  iuo^portu- 
iiamaue  ne  rimandano  va.aL 
tro,  edihquefto  modo  dittio* 
ihano  di  non  vofcr  hàuernepcr: 
ciò  obligationé  veruna»  E*vna-»> 
feecie  di  rifiiifare^l  voler  iubita 
vicendeuolméte  maa(krne  vnT 
alerone  cancellar  il  donocol  doé*^ 
l3o«  Talvolta.4}cHi4Ì€ai»biisrQì 

do,  <naancfcxiiei:atterà  di  toglier; 
più  à  me , .  ehc  di  dar  a  colui 
mcl'hiimeaitito:.  E  fe.  qpeftò , 
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doppa  riceuuco  ciò  che  ^rha^- 
uerò  dato  non  farà  per  lèntirc* 
alcun  augumento  d'ytile  5  e  eh! 
io  per  il  contrario  hauendola^ 
refo,  haueròda  rilentir  ^olta 
danno.  Per  tanto  chi  safFrctta. 
xiel  corrifpondercjnon  ha  certa^»- 
mente  animo  d'huomo  grato , 
ma  di  debitore .  E  per  dirla  iru. 
poche  parole,  chi  troppo  prefloy  . 
brama  di  pagare,  hà  dilguftov 
d  cflèr  debitore ,  echi  hà  dilgii^ 
fto  d'eflèt  debitore  èingrato . , 


^ 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Redeuo  d'haiier  nei 

auaccro  libri  prece* 
end  finito  ciò  cho 
m'ero  propofto  di  di- 
re, Hauendo  trattato  del  modo  y 
con  cui  fi  deue  impartir  il  bene- 
ficio, e  riceuerlo  j  qucfiù  eflèndo 
gì'  oggetti  di  quefta  atrione^ . 
Tutto  ciò  cb*  io  dico  di  vantag- 
gio è  vn  fopra  più ,  àc  vn*  àpen- 
dice  della  materia ,  la  quale  per 
altro  deue.elser/èguitata  douc-» 

con* 
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conduce  j  non  doue  inuita  :  Im- 
perciochenakerà  di  quando  in 
i  quando  qualche  cofa ,  più  tolto 
non  neceflaria,  che  luperflua,  la 
quale  con  la  dolcezza  lua  pro- 
uocherà  l'animo .  Ma  già  elio 
cosi  vuoi,  hauendo  già  detto 
quelle  cole  che  concerneuano 
alla  foftanza  delncgotio,  lègui- 
tiamoà  cercar  etianidio  quelle 
che  lono  con  lelse  à  quefto  , 
quantunque  non  coherenti>  le 
quali  chiunque  và  diligente- 
mente esaminando,  lenonjfa 
vna  cofa  ben  necelsarià ,  alme- 
no non  getta  la  fatica .  E  poi  à  te 
ò  Ebucio  Liberale,  che  (hi  natu- 
ralmente ottimo,  ed  incltnato  a 
beneficare,  qualunque  lode  che 
li  dia  ai  ben  wficij,  mai  lembrerà 
lufficiente.  Non  ho  mai  veduta  ' 
alcuno  che  Ila  più  cottele ,  e  be-  1 
nigno  di  te  nel  far  llima  dei  fa-  i 
uori  anco  che  Jeggierillìmi ,  e  j 

che 
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che  non  meritano  alcuna  coli- 
li deratione  .  Già  la  bontà  tua  è 
arriuata  à  tal  fegno ,  clic  ftimi 
che  il  beneficio  che  vien'im- 


in  te  conferito  ;  ed  affinchè  nef- 
fimo  fi  penta  d!  hauer  benefica- 
lO  y  {ci  già  pronto  diiodisÉir  per 
•gringrati.  Sei  in  oltre  tanto  alie- 
no da  ogni  iattanza ,  e  brami 
cftntar  così  prefto  dall*  obligo 
di  qualunque  ricompenfa  colo- 
ro, à  quali  difpenfi  i  tuoi  bene- 
fici), che  donando  tu  qualche: 
cofa  ad  alcuno ,  fèmbra  più  to*- 
fto  che  glie  la  ricambi),  che  che: 
glie  la  doni .  E  per  ciò  le  cofe  da^ 
te  iiT  qoefla  maniera  donate ,  aL 
te  in  maggior  abbondanza  ri- 
tornanojimpercioche  per  Io  piti 
i  benefici)  corrono  dietro  à  chi 
non  li  ricerca  ::  Appunto  come 
la  gloria  corre  più  dietro  à  chi 
làù  la  fugge  i  così  il  frutto  dei 


1  fi  voglia  altro ,  fia 
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benefici)  rielce  tanto  maggiore 
à  quelli  che  meno  fi  curano  d' 
efser  ricompenfati .  Mà  non  è 
colpa  tua  che  quelli,  che  riceue- 
rono  da  te  bensficij  non  no 
chiedano  di  nuoti  i  Ipontanen- 
hiente;  mentre  non  feiper  ricu- 
lar  d'impartirne degl'alrri,  e  le 
ben  fi  Icordano  dei  primi,  ò  dit- 
fimulano  d' hauerli  riceuuti  , 
laulladimeno  fei  per  aggiunger* 
ne  molti  piii,e  molto  maggiori . 
L  oggetto  dVahuomo  verame- 
te  da  bene ,  e  d' vn  animo  vera- 
mente generofo ,  e  grande  è  di 
fopportar  le  perfone  ingrate,  fin 
acanto  che  à  fòrza  di  riceucr 
benefici}  diuentino  grate.  Ne  di; 
qaefta  maniera  reiterai  ingan- 
nato 5  impercioclie  per  Io  piti  i 
viti]  lòn  vinti  dalla  virtii ,  pur- 

clic  noat  affretti  troppo  à  dete- 
ftarli.. 
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Cj^PITOLO  11, 

C  Ópraogn'aiaa  coia  ti.  piace 
O  qiielU  Iqatenza ,  come  vera- 
iTienEe  geuefofà,e  grande:  tofa, 
.  /«rptf  A;/^/  vimQ  m  hemjìaf  i  il  che 

fu  yero  ^  ò  nò^  non  lènza  i*a- 
.  gione  è  lòlico  iTaetterii  in  dilp  li* 
,ta  y  la  cola  per  t^ità  eflendp 
molto  diuerla  da  quello  tlnu* 
.  giniJm percioche  non  è  mai  co^ 
là  turpe  i'-cflcf  . vinto  in  vn  com- 
.batciniento  di  cofe  lionclìte  , 
purchp  non  11  gettino  Ianni ,  e 
che  ctiamdio'  vinco  ^  fi  voglia 
vincere .  Non  tijtti  m  vna  iod e- 
uoleimpiefà hanno  le  medcfi- 
ineforzie,  imedeumimezi»  la 
anedeilma  fortuna,  la  quale iia 
hi  parte  io  aoja.  negl'cuenti  , 
etiamdio  degl'ottimi  configli  . 
La  loia  volontà  che  afpira  alla 
rettitudine  merita  lode,  ancor- 
.  che 

*. 
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che  altri  con  più  veloce  p^So 
l*habbiaprccediita .  Qui  noaì 
auuiene  come  in  quei  combat- 
ti menti  che  fi  fanno  per  dilettar 
il  Popolo ,  doue  il  premio  con- 
tradiftingue  il  più  valorofb ,  c, 
migliore,  ancorcheinelfibeiu 
fpeflb  il  caio  fa  che  Ila  preferito 
•  iLpeggiore .  Doue  li  tratta  delle 
a  trioni  morali  quando  TvnojC  - 
l'altro  brama  per  la  fua  part^ 
adejmpir  intieramente  al  pro- 
prio debito , |è  vno  d  effi  ha  ha- 

uu  to  più  poterc  ^eirate  >  &  J>A 
hauuto  per  le  mani  jg^^jgfl^ 
corriipoadence  alla  gianciczza 
belino  animose  le  la  Fortuna  hi 
permcflo  ch'egli  faccia  quanto 
voleua  fare ,  ma  l'altro  di  cgual 
buona  intentione  5  ancorché 
hàbbia  corrilpofto  con  benefi- 
ci) minori  di  qaelh  che  hi  tke^ 
uuto  /o  allatto  nòir  lì  ha  hbia 

corrilpoftij  ha  npiidime^io.u 

VO' 
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Volontà  dì  coirilpondcrii,,  cllà 
^  tal  oggetto  fcmpre  ^^piicato- 
^oai  aninio^quelló  non  è  vinto 
diuerlaxncntc  da.  quello  cho 
more  con  I*  armi  hi  maiio ,  il  di 
cui  nemico  hà  più  facilmente;» 
potuta  vccideiJbj  che  farlo  riti- 
rarcCiò  che  tu  itimi  che  fia^iur- 
ciuèleffir  vinp ,  nonpucM* 
iìxccedcre.ali'huoitioda  be43e 
iinperc;c»clic  egli  mai  cedbrà  ^ 
mairicuierà  ^ccHubattere ,  ùn' 
aliVkimo  giorno  di  fiia  vita  egli 
ftarà  preparato^    in  quella  pò* 
fitura  morirà^confef&ndo  dlia^ 
ner  riceuuto  grandi  benefici) ,  e. 
dliaaer  hauu  to  la:  volontà  di  ri* 
cambiacli. 

Gj  £  iro  L.a  ni. 

m 

LI  Lacedèmoni  prohibifco*» 
ao  ai  loro  Cictadiniil  com- 
batter alia  Loca.  j^Qaipugnia,  do- - 
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uclaibla  coufeflìonc  del  vinco 
dona  al  vincitore  la  palina  .Tra 
molti  che  coirono ,  chi  è  il  pri- 
mo à  toccar  lameta  precede  gl* 
altri  ben  sì  in  velocita ,  ma  non 
già  in  coraggio,  Vn  Lotatore  tre 
volte  retato  per  terra  ben  sì 
pe£deil«premio>  mà  nonl^ce-^ 
de.  Li  Lacedemoni  {limando 
Ibpra  ogn'  altra  cofa  che  i  Qc- 
tadìni  loro  follerò  inuitti,  non^ 

permetteuafìoad  elfi  quei  com- 
batti^ ^e  gu^  il  Giudice, 
ne  rcueiico  per  le  fteHbdicdbóa*;* 
rachi  fk  il  vin(j|;(age>  oaà  J 
ce  di  chi  cede  »  6^  ordina  che  fi 
«diaal  competitore  il  premio,  e 
-^la  palma .  Quello  che  i  Lacede- 
moni oflèruaao  nei  loro  Citta- 
dini, e  dato  ì  tatti  dalla  Virtù. 


e 

mai  Ha  no  vinti  j  ài  in  fetù  tal 
volta  etiamdio  trai  vintijfitfo- 
uaclii  è  d'  animo  inuitto.  Per 

que- 
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qiieilonoa  v' è  gii  alcuno  che» 
,  dica  che  i  trccentaFabij  liauo 
iloti  viiiti ,  ma  ben  li  clic  fiano 
ilati  vcciii  .  Eciai  lìdio  Regaio 
fii  fktco  prigioiicìdci  Caitagiae- 
lì,  ma iion già  vinto >  come iiè 
pure  chiunque  alu:o>che  fe  ben 
opprcflb  con  forza ,  e  violenz.a 
dalla  crudclra  della  Fortuna  .> 
nuUadimena  mai  iDcrdc  il  ccv- 
xaggio .  N  e  il  medclimo  nei  ber 
'4ieficij  •  QualcheduAìo  ne  ha  ri- 
ccuuti  molci  più  >  di  maggior 
importanza,  e  più  frcquciito- 
mente  di  quelli  clV  eglHia  im- 
partito^ non  per  ciò  n  è  vinto, 
i  b^neficij  per  auùcnturafàraa 
iùpcrati  da  i  baieficij  >  le  farai  il 
xalcolodelle  cole  date,e  riceuu- 
jte  ;  mà  le  farai  paragone  del  b 
neiii^ce ,  e  del  beneficato ,  alle, 
volontà  de  quali,  e  non  ad  altro 
hauer  decfi  riguardo ,  non  fik- 

'  pr  à  cU  dar  la  paliHvi .  Iinper^ 

ciò- 
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Cloche  è  ioJico  accadere  chzj 
etiamdio  quando  di  due  com- 
battenti, vuo  di  lojro  nieua  mol- 
te ferire ,  e.  Fakro  non  e  che  Ieg~, 
giermeiite  piagato,  diceH  che 
uaxio  vXciti  dalla  pugiia  egual-^ 
menre  valouofi  ,  quantunque, 
iembri  che  vJiio  dilorofia  di 
molco  aU'iiitjro  inferiore . 

CAPITOLO  /r. 

:  <4 

DYnque.  nefluno  può  e{£r 
fùperato  in  beneficij  Lh  sà 
d^eflèr  obligacoife  Iia  la  volontà, 
di  render  la  pariglia  ;  e(e  ,noa- 
potendo  corrifponaer  cogli  ef- 
fetti ,  luppl  ifce  ahneno  con  i  a- 

nimo.  Qy!^ft®>ft^cheftàintale 
di{po(kioi>e,  fin  che  vi  ha  co 
ftante  la  volontà ,  comproba.*  ' 
con  le  dimoitrationi  ell^ripri  la 
gratitudine  fila:  Chcimporta-i^ 
dl^fi  numerino  più  doni  da 
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vna  parte  che  dall'altra  ì  Tu  hai 
mock)  di  poter  dar  molte  cofe,^ 
ma  io  non  poflb  far  altro  che  ri-' 
cenere  -i  Dai  canto  tuo  è  la  For- 
tunajdal  mio  è  la  J^uona  volon- 
tà :  NuUadimeno  fono  tanto 
eguale  à  te ,  qu  auto  Io  fono  i  nu- 
di,© leggiermétc  armati,  àmol- 
ti  che  liano  arn:iati  di  tutt  armi . 
NeÓìino  dunque  è  fiip^ratoin^ 
benefici),  perche  dalcheduno  e 

tanto  grato^  quanto  vuole  :  Ini- 
percioehe  le  folTe  cofa  turpcj 
f  eflèr  fopcrato  in  benèfici} ,  non 
bifogi^rebbe  riceucrnc  dalle 
 ,.ie  auttoreuoli,e  prepoten- 
ti, alle  quali  non  può  rcndernla; 
pariglia;  Nonbilògnerebbcne 
meno  riccuerne  dai  Principi,  ne 
dai  Rè,i  quali  fono  flati  follala-; 
tidallaFortunaà  talgradojchc 

poifono  donar  molte  cole ,  e  ri- 
ccuerne molto  poche ,  ediui- 
guali  alle  donate.  Dilli  dei  Pria-: 
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cip^edeiRe,  ai qiiaii nuludi^ 
meno  può  e^r  prcflaso  icrui^ 
tio^  mencreiagraiideauctorìcà 
loro  non  è  fondata^ie  non  lopra 
il  confènlo,e  Minifterio  degì  ar 
«imi.  Vi  fono  alcuni  tanto  UbcT 
ri  da  qualfluoglia  cupidità  >  die 
iono  appena  tocchi  da  qualche 
4eiìdcrio  hutnauo  >  ai  quali  nè 
meno  la  lleisa  Fortuna  nà.  coia 
alcuna  da  poter  dar  loro  per 
obligarli .  E'  necelsario  ch'io  fia 
fùperato  in  benefici]  da  Socrate: , 
E'neceflario  ch'io  lo  Cada  Dip- 
.gene,il  quale  (diiprezz;u«  le  R^t 
gie  ricchezze  )  palsò  nudo  paL 
mezo  ai  teloii  de'  Macedoni  ?S 
Non  è  egU  vero  che  all'  hora  co 
ragione  coftui  poteua  ftimarfi , 
&:eflèriHmato  dagl'altri,  che 
non  haueuanó  impedimento 
alcuno  per  difcernere  la  verità, 
fiiperiore  à  colui ,  fotto  il  quale 

tutte  le  colè  giaceuano  ?  EgUfù 

mol- 
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molto  più  potente  3  molto  più 
ricco  di  Alcflàndro  che  alllio- 
ra  haueua  tutte  le  cofe  in  ilio 
potcrejcd  infatti  era piùmagni* 
fico ,  e  ftimabile  il  non  voler  ri- 
ceuer^di  Diogene,  che  il  poter 
dare  d' Aleikmdro . 

\    .     CAPITOLO  V. 

NOn  è  cofa  turpe  l'efser  fii- 
perato  da  quelli  :  Imper- 
cioche  le  mi  fai  combattere  con 
vno  che  è  inuuhierabile ,  non 
j^r  ciò  può  dirfi  ch'io  nonfia 
'   valorolò,  e  forte  :  Se  il  fuoco  in- 
-  contra  in  materia  incpmbufti- 
bile,  non  per  ciò  può  diru  ch*ei 
nonpofiaabbruggiare:  Se  fide- 
ue  tagliar  vna  pietra  fbiida ,  e 
che  di  ina  natura  Ila  impenetra- 
bile ai  corpi  duri ,  non  perciò 
può  dirfi  che  il  ferro  habbia 
perduta  la  virtù  di  tagliare .  Lo 
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fteflo  tifpondo  dell'  huomo  , 
che  ha  la  volontà  dilpofta  alla 
gratitudine .  Non  è  vergogna  r 
c&t  fuperato  in  benefici),  ié  fi  e 
bcneficatoda  quelle  perlone, la 
grandezza  della  fortunat  o  lec- 
celiente  virtù  delle  quali noru 
acconiente  che  pollano  efler 
egualmente  ricompenfate  .Sia- 
mo per  ordinario  fuperati  dai 
jGenitori  j  impcrcioche  li  hab^ 
biamo  come  in  odio  fin  chefti- 
miatno che  fiano contro  di  noi 

feueri ,  c  fin  che  non  fiamo  ca- 
paci di  comprendere  i  loro  be- 
nefici): Epoi  quando  l'età  intro- 
duce in  noi  qualche  grado  di 
prudenza ,  e  che  comìnciamoà 
conofcere  che  dobbiamo  amar* 

liperquegUftefli  motiui,  ^per  i 
quali  non  li  amauimo>  cioè  per* 
le  ammonitioni  che  cifaceua-^ 
'  no  >  per  la  ièuecità  che  coii  noi 
vlàuano^  e  per  la  diligentccu'' 

R  fto- 
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ftodiache  liaueiiano  dejla  no-ì 
lira  inconfiderata  gioueintù,  al- 
riiorafe  ne  muoiono  ,  ccivea- 
gon  rapiti  .  Focili  fon  quelli  che 
arriuino  à  tale  età  3i  poter  gor 
dere  .vero  frutco  dai  figli  :  Lajr 
maggior  partq  non  ne  dieiit^  air 
tracncaggrauìjie  faftidij.Nul- 
ladimeno  non  e  cola  turpe  che 
il  figlio  (la  fliperato  in  benefici} 
dal  Padre^Ed  in  fatti  perche  ha-  • 
ueràegliadeflerlo,  jìc  non  Io  è 
d'eflèr  luperat^pdaquallivogli 
altro  ?  Imperdoche  vi  fono  del- 
le perlone ,  alle  quali  fiamo 
eguali,  ed  ineguali^  eguali inraf-  . 
fcoio.pne  vnicamentq  è  ricerca- 
to da  ejjè  >  e  che  vnicamente  lor 
promecdan^o^ueguali  ji>  fog- 
lia ^  1%  quelle  i^iji^pedii^ie  ad  al-« 
cunodi  renderpla  iu£ÌgUa>  nòa 
per  ciò  quel  cale  ha,  xnqtiuo  d'-* 
arrolfir  come  vi^to  -  None  coùk  ^ 

tur^ciluonvariiuac^lkmeta  , 

;T  pur- 
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puirchcJi  faccia  ogni  starzo  pei: 
arriuai'  ui Ben  {pcflo  ci  conuiea 
chiedere  iiuoai  bcncficij,prima 
d*  hauei:  corrifpofti  i  riccuuti  j 
ma  non  per  quello  s  aleniamo 
di  chiederli  j  p  Svergogniamo 
di  ricércarU  perche  non  Uauere- , 
mo  modo  diricambiarli,  men- 
tire iè  non  potremq  mollrarlcu 
maggior  gratitudine  la  colpa.» 
nonlàrà  noftra,  n?à  ac;ad?rà 
qualche  coCi  eftrinleca ,  che  ce 
lo  impedirà:  NuJladimeno  non 
{aremo  vinti  d'affetto ,  ne  ci  riu* 
ùhi  vergogiiofo  T  efler  fuperati 
in  quelle  colè  >  che  non  fono  in^ 
noftropocere.  .  ;.         -  ; 

y  .  cAriTQiiQ.n.  i  !  -i. 

A.  LeflàndroRèdeA^edo 
£\  ni  era  folito-  vantarfi.  di 
nòneisermai  ftacofiipei^toda 

alcuno  in  benefici).  Egli  non 

^         R  i  ha- 
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haueua  occadouediiiiuperbii  f 
fi  >  e  di  maiauigliarfi  (èiènza^ 
combattere  hauea  ridotto  alla 
liiaobedienza  i  Macedoni  ,  i 
Greci,  quei  della  Caria,  i  Periia- 
,  ni,  &  altre  Natioiii  :  Ne,  per  ha- 
uer  vn*  Impero  dilatala  da  vn 
angolo  della  Tracia  iìnai  Lidi 
deiMore  incognito ,  hauea  da 
credere  di  non  eiser  (tato  iape- 
rato  in  beneficij  da  alcuno;  poi- 
che  della  medefima  cofà  puotc 
vantarli  Socrate,  della  medefi- 
ma Diogenc>  da  cui  Alelsandro 
fu  vinto .  Eh  perche  non  diralli 
che  coilui  fù  iùperaco  in  quel 
giorno ,  eli  egli  h  uomo  gonfio^ 
&  orgogliofo  oltre  ogni  miiùra 
deirhumana  luperbia,  trouò 
vna  periona,  alla  quale  non  po-  i 
teua  dare,  uè  togliere  cola  vepi-  j 
na?Ul  Rè  Arclielao  pregQ  vìi 
giosno  Socrate  ad  andarlo  ì  trp- 
mxci'  Dicefi  cke.Soocate  gli  ri- 

.  Ipon- 

* 
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(pondcfie  :  veleua  andar 

a  t  rouar  buorno ,  dal  quale  haue^ 
rebht  ricemto  heMcij  ,  mcntr  egli 
non  hauem  modo  di\srri fender  li  in 

maniera egu.i le ,  lo,  pel' dire  il  ve- 
ro ,  noli  so  per  quf  t  cagionc  So- 
crace  gli  riipondelse  in  tal  guila; 
mentre  in  primo  luogo  era  in 
lua  poteftà  di  non  riceuerne  al- 
cuno i  e  poi ,  lui  era  il  primo  che 
principiaua  ad  imparcirgliene^i 
poiché  egli  andaua  pregato  a 
trouar  Archelao ,  eglidauacio 
che  certamente  non  poteuael- 
fergli  refo  da  efso:  Oltre  che  Ar- 
chelao hauerebbe  dato  à  So- 
crate dell'oro ,  e  dell*  argento  , 
e  da  Socrate  hauerebbe  riceuu- 
•  torelempio,  ^' il  documento 
cheT  oro,  e  l' argento  d  e  uon  el- 
Icrfprezzati:  Per  qual  cagione 
dunque  ^qcrate  dubitaua  di 
non  poter  rendergli  la  pariglia  ì 
Come  hauerebbe  egli  pomto 

R    3  ri- 
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riccLicre  quanto  daiia ,  le  gì*  ha- 
ucfse  molila to  vii*  liuotnoclie 
perfcttanjentc  iapeua  cos*cri* 
viuere  >  e  cola  era  morire ,  e  che 
Iapeua  come  bilognaua  far  l' v- 
no  ^  e  l  'altro  ì  Se  ad  vn  Kè  elio, 
noii^  vedcua  di  bel  mezo  gior4 
no ,  egli  haueflè  aperti  gì'  occhi , 
c  lo  ha]Liefle  habilitato  alla  co:; 
"gnitione  dei  fècrcti  della  ngtit-- 
ra,  de  Squali  era  ignaro  àicgtio:^^ 
xhein  vn  giorno  che  {èguH^i£c4 
riiflc  del  Sole  >  fece  chiuder  la 
lìia  Regia ,  e  tofàr  i  capeli  ad  vn 
fuo  figlio  ?  (  il  che  fi  fà  folamen-* 
te  in  occafione  di  duolcxò  quan? 
'  dofuccede  qualche  dif^ratia)! 
,,QLianto  grande  farebbe  ftato  il^ 
beneficio  di  Socrate ,  fe  quandq^ 
Archelao  {pauentato  iè  ne  fta-^ 
Hianellelpelonche  file,  ne  loha;^ 

neifecauato,  e  Io  hauellè  eibrcat-^ 
vtoailar  di  buon'  animct»  dicet^i^ 
l4o  :  Quello  chetu  vedemnoaè 

de- 
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deliquio  cìeISole ,  mà  il  fcmpli- 
ce  incontro  di  due  Pianetti  , 
quando  la  Lima  caminando 
3ei:  vna  jftrada  più  baflà  del  So- 
e  se  trouata  tra  il  Soie ,  e  noi ,  e 
con  l' oppofition  lua  lo  ha  alco- 
lo  agl'occhi  noftri,  la  quale-» 
liora  ne  cuopre  poca  parte  fc/ 
lo  tocca  {blamente  in  paflàn- 
do;  hora  di  vantaggio  quan- 
do la  fua  oppofitione  è  più 
grande;  hora  non  ce  lo  la- 
icia  vedere  affatto  (è  à  dritta.» 
linea  ella  paflà  tra  il  Sole,  e  la 
Terra .  Mà  la  velocità  del  corfo 
di  quelli  due  Pianeti  li  fèparerà 
ben prellol'vno dall'altro,  $ch 
Terra  IX  ilerà  di  nouo  illumina- 
tale quell'ordine  durerà  per  tut- 
ti i  iecoli,  che  hanno  giorni  de- 
J[linati,e  prc{critti,ne*  quali  ilSo- 
le  peri' oppofitione  della  Luna 
non  fefcierà  vedere  i  ìùoi  raggi . 
Alpetta  vn  poco ,  e  lo  vedrai  di 

R   4  no- 
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nouo  à  lafciar  fi  vaghciggUrc ,  o 
come  ad  abbandonar  quella 
nube,cheloricuopre^  ekioko 
da  impcdimenci,  rìlpleiidcrà  li-^ 
beramente  come  iacea  per  aua* 
ti .  Non  potcua  egli  forle  render 
ad  Archelao  la  ^ariglia,fe  gl'Iia- 
ueflèinfcgnato  a  regnare?  E  poi 
(àrcbbe  forie  ftato  picciolo  il 
•beneficio  ch'egli  hauerebbe  n-^ 
celiato  daSoaar e,fe  liauefic  po^ 
tuto.  darfi  il.  vanto  vd'  impamr^ 
gliene  alcuno  ?  Perdie^dunquc 
Socrate  fece  la  fopraccemiata 
ri/pofta  ?  Perche  era  vn*huomo 
iaccto»^^  era  Iblito  parlar  figu-? 
i:atamente>ridendon  di  tutti  ^ 
particolarmente  dei  Grandi  fe 
.  Potenti^  volle  più  tollo  dì£iirgU 
aftutamente^che  con  oftioatio^ 
ne^e  iìiperbia.Di(]cche  non  vo4 
IcLia  riceuere  beneficij  da  quelli 
peirlona  j  alla  quale  non  poteua 
fendere  spariglia,  forle  per  ti:» 


■ 
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more  d'eflcr  coftretto  a  riceuc- 
re  di  quelle  cofe  che  noii  haue^ 
rebbe  voluto^  e  che  (o&no  ftate 
nóndiegnedi  Soct*ac:e Dirà 
cullò,  s'cgh  non  rhauefic  vplu- 

.  ta,rhauercbbe  rifiutata.E*  vero, 
ma  s'hauerebbe  tirato  adoflò  !• 
indiguatioue  d  Vn  Rè  iuperbo , 
e  che  voleua  che  lì  £ice(le  ftima 

.  grande  di  tutte  le  coiè  fue .  I4piì 
v'è  dififer^nzixi  alcuna  dal  nosL» 
voler  dac  qualchecoià  al  Rè ,  al 
non  volerla  ckel^e^  dal  ftè;  gli 
riefbc  difpiaceuole  tanto  l*vno> 
tiuarito  l'altro  rifiutai^  àd  vn^^ 
ch*èfuperbp,riefòe  più  molc%^ 
ràflÈx  diferezzato ,  che  il  noj£» 
cflèr  temuto.  vuoi  cu  iàpeire 
ìimmK^ri^^^  non  habbia  Wu% 
to^blonYpM^tKiar  ^  viuièiv. 
uitu  vòlontaH»  colui;  la  liberta 
del  cui  dir€  uè  pure  da  vna  Cfe# 
tà  libera  puote  e&r  tolerata .  m 
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CAPITOLO  Vll^ 


A'  Baftanza  (come  io  credo} 
ha  bbiamo  difcoriò  intor- 
no alia  ^[ucftione  fe  fia  turpe  T 
clscr  iiiperato  in  benefici)  , 
chiunque  cerca  la  qiial  colà  >  sà 
beile  non  eiser  folito  che  gì' 
huomini  imparciicano  benehr 
cij  à{èfie£;  ijxipercioche  altri- 
menti haueitbbono  chiara^ 
niente  comprefo  no^i  efier  tur- 
pe lefler  {ùperatod^  fe  medefi^ 
mo .  Nulladimeno  àpprefio  al- 
cuni Staici  £  dubita  etiamdia 
(c  alcuno  poisa  inipanir4;^cnc^ 
iaci)àfefte£o^  «iciìa^ceautodi 
fender  à  le  med^mo  la'pari^ 
^a  ;  e  furono  cagione  ;  che  cià 
pflUttiie disputabile,  quci-modì 
di  pacare ,  de  quali  fianioibliti. 
difeaiirij»dicendo:  RingrathMc^ 

ficjf  i:  Nm  (ojf  ì  dolermi  £dm  c  he  ai 


j 
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me  :  M  adire  coatro  di  me  mede/ùm  r 
Micajlìgbsro  dame  ftejfo  :  Odio  me 

.  ìh'iT '>  >  ^  altre  cole  limili,  con  le 
quali  ognVno  parla  di  fe ,  come 
(e  pa  rlalse  d' va'  altro .  Se  pofso 
nuocerà  me  ftefso  (diri  alcu- 
no  )  per  qual  cagione  non  potrò 
impartir  a  me  Itelso  benefici)  ? 
In  oltre,  quelle  colè,  le  io  hauei- 
li  conferito  in  altri  le  quali ,  la- 
rebbero  chiamate  benefici j,per 
qual  cagione  non  làran  elle  ta- 
li 5  le  le  hauero  conferite  in  me 
llelso?  Di  quella  colei ,  che  le  mi 

.  foÈedata  da  vn  altro,  larci  à 
quello  obligato;  perqual  cagio- 
ne le  io  la  darò  à  me  ftelso ,  non 
dourò  reftar  à  me  llclso  obliga- 
to?  Per  qual  cagione  farò  io  ver  - 
io  di  me  ingrato,  le  quello  è 

'  niente  meno  turpe ,  chc  i'elser 
vcrfo  di  le  fordido ,  e  Tefser  ver- 
fo  di  le  difficile  ,  c  crudele,  &il 
tranfcurar  le  medefimo?  Tanta 

R   G      è  in- 


DigitizGL.  1  ,  v.oogle 


39^  LIBRO 
.  è  infame  chi  proftituifce  fc  fte£* 
io ,  quanto  quello  eh  'è  mezano 
per  laproftitutione  degrairrì. 
Certa  co{a  è  che  H  riprende  tan- 
to l'adulatore,  e  che  approua> 
ogni  cofache  vien  detta  da  aU 
tri,  pronto  dì  lodar&etiaoidio 
lecoieche  meritano  biaiìno, 
quanto  vno  che  iì  compiace  di 
ie  medeiìmo^  e  ièmedeiGmo 
ammira ,  e  (  per  dir  cosi )  e  adu- 
latore  di  fc  ftefso.  I  vitij  fono 
odioii  >non  fblamente,  quando 
peccano  ellerior mente  %  mà  { 


contro  colui  che  poificdono  • 
Chi  merita  d  discr  piùammicaf 
IO  di  colui,  che  a  fè  fteÉo  co- 
manda, e  che  è  Padrone  di  fez 
medelimo  ? .  E"  cofà  più  facile  il 
Boiiernar  genti  barbare ,  e  che 
mal  Yplontieri  ù  aiso^ti£:ono 
ali  altmi  arbitrio,  che  il  tenera 
fisaoilproprjp^aiWK),  cìeùa 


Pa*  . 
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Padrone  de' propri)  afFetci.  So 
Platone  (  dirà  alcu  no  )  refe  gra^ 
eie  à  Socrate  perche  gli  fò  Mae- 
ftroj  per  qiial  cagione  Sod  ato 
non  renderà  gracie  à  [e  Iteffo 
perche  fùMaeftro  di  fc  niede- 
ìlmo?  Marco  Cacone  era  loHro 

dire  :  Se  hai  hifog/ìo  di  qualche  co  fa, , 
pre'/idiU  ad  imfrefiito  da  te  fieffo  : 

Perche  dunque  (c  poflo  impre- 
ftar  à  me  fteflo,  no  poflo  ciiam- 
dio  à  me  fteflo  donare  ?  Sono 
innunacrabili  le  coic^nelle  qua- 
li IVlo ,  di  vna  nefà  due .  Siamo 

lohti  dire  :  Lafcia  eh*  io  pii)  li  meco 
Jtcj'fo  )  à*,  Mi  tirerò  d/t  me  me  defimo  le 

orecchie .  H  che  fe  è  vero ,  fi  come , 
qualcheduno  fi  deue  adiraro 
contro  di  k  medcfimo,  cosi  de- 
lie anche  render  gratie  afe  ftei- 
ibi  Come riprenderfi,  cosilo- 
darfi  :  Come  può  efler  a  fc  fteficr 
di  danno,  cosilo  puòefserdV- 
tile.  L'ingiuria,  &ii beneficio 
i  lono 
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(bua  coatra  pofti .  Se ,  parlando 
di  qualcliecluuo diciamo,  quel 
talelià  fatto  ingiuria  à  le  mede- 
lìmo,  potremo  ctiamdiodicc , 
quel  tale  hà  impartito  vn  beni^- 
ècioàlcllelso. 

^        •  •  ► 

.    CAJ^  ITOLO  VllL  : 

«  * 


TI      i     ^LX\à  <,%XWkA**V-r  —   '  —  

ftelso.  Naturalmente  TobligQ 
Precede  la  ricompeiila .  Non  vi 
l>uò  elsadebkcarQ  i  fenza  che  vi 
ik*  creditore ,  come  appunta 
non  vi  può  eiscr  Marito  lenza; 
che  vi  fu  Moglie  ^  a&  ^drc  » 
lènza  che  vi  fia  FigliokAffinche 
qualched'vnariceua,  conuienc 
cbcqualchd' vno  dia.  II  tran- 

^nlk  dcftraalla  imiltra 


<nanaiioacoe.darei*ne.iicèuo* 

re  Si  come  nclsunQ  porta  ie^ 
ftefso,, quantunque muóua  u 


V 
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proprio  corpo ,  e  lo  transrerifca 
da  vn  luogo  all'alerò  :  Si  come 
iiefEmo,  quantunque  difenda 
con  la  propria  voce  le  fiie  ragio- 
ni 5  pu  ò  dirfixhe  fia  fta to  Auo- 
cato  di  le  fteflo ,  n è  può  erigere 
vna  Statua  à  Te  Iteflo  come  à  luo 
difenfore;  Si  come  fevninfer*' 
mo  se  rifànato  col  gouernarfi 
efàttamcnte  da  le  fteìlb ,  non  ri- 
cerca à  le  medcfimo  la  merce- 
de: Così  in  ogn  altra  cofà^quan- 
tunque  alcuno  habbia  fatto 
qualche  beneficio  à  fe  ftcflb  , 
nulladimeno  non  per  ciò  è  te-* 
liuto  di  render  à  le  medcfimo 
la  pariglia',  p:rche  non  hauerà 
à chi  renderla.  Voglio  conce- 
derti che  qu  ilcheduno  impar- 
tilca  beneficio  à  le  ftellbj  nel 
mede  fimo  tempo  che  Io  im- 
parti(ce,etiamdio  lo  riceue.  Vo- 
glio concederti  che  quajchcdu- 
up  riceua  beneficip  da  le  mede- 

fimo 


* 
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fimoj  nello  ftefso  tépo  che  Io  ri- 
ccue  lo  rendc.E'  vn  tabioCcome 
dicefi)  che  fi  fa  in  Cafa  propria , 
e  conie  vn  debito  illuiorio ,  che 
in  vn  iftante  fuanifce  :  Imper- 
cioche  quello  che  imparrifce 
non  è  altro  da  quello  che  rice- 
ue ,  mà  è  il  medefimo>  &  vn  fo- 
lo.  Qj.iefta  parola  Bjfer  ohligAto^ 

nonbà  luogo ,  fe  non  tra  duo 
perfone  ::Come  dunque  hauerà 
ella  luogo  in  vn  falò  che  coii^ 
1  iftci'sa  attione  che  fi  obliga ,  fi 
libera;^dairobligatione  5  In  vna 

sfera^Q  in  vna  palla  no  v'è  alcu- 
na parte  bafsa,  alcuna  altayilcu- 
na  vlcimajalcuna  priiiia,perchc 
col  motafi  cambia  T  ordine  \  e 
quelle  cofe  che  fcguiuano ,  prò- 
cedono,  e  quelle  chetramon- 
tauano ,  nalcono  j  in  fonunaj 
tutte  comunque  vadano,  nel 
medefimo  luogo  ricornano  : 
Imaginati  cheneirhuomo  fii 

fa^-* 

* 
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ficcia  il  medelimo ,  fagli  far 
quanti  cambiamenti  che  vuoi , 
egli  làrà  lempre  vn  lòlo .  S*egli 
ha  ferito  le  ilelso ,  non  hà  con- 
tro òhi  drizzar  le  lue  querelle .  S* 
egli shì  legato ,  e  rinchiufo da 
per  lè^non  è  tenuto  di  render  al- 
cun conto  di  violenza .  S'egli  hà 
impattito  beneficio  à  feitefio, 
fubitamente  ló  rende  à  chi  glie 
lo  imparti. Dicefi  che  la  Natura 
nulla  perde,  perche  qualunque 
colà  che  fe  le  tolga  à  forza ,  à  lei 
in  altra  forma  ritorna  ;  nè  alcu- 
na cola  può  perire ,  perche  no  i 
hà  doue  cadere ,  mà  in  vn  mc- 
defimo  modo  fi  va  riuolgendo, 
e  d  onde  parti  ritorna.  Mi  (dirà 
alcuno)  che  hà  che  far  quello 
elempio  co  la  queltione  propo- 
fta?  Ti  dirò:  Figurati  deiJer  in- 
grato, non  per  ciò  il  beneficio  fi 
perderà  ;  egli  refia  à  chi  lo  im- 
partì :  Figurati  di  non  lo  voler 
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accettare.^  egli  è  àpprefso  di  te 

prima  che  venga  ricambiato  .  j 
Non  puoi  perder  cofà  alcuna  ,  j 
perche  ciò  che  ti  fi  togIie,n  ulla- 
dimeno  è  acquifiato  per  te .  Il 
cerchio  fi  raggira  dentio  di  t<^ 
iteiso  j  riceuendo  dai  y  e  dando 
jriceui . 

.   CAPITOLO  IX. 

» 

('^  Onuiene  (dirà  alcuno)  in^ 
^  partir  belieficioà  ic  ftefso^ 
dunque  coiiuiene  render  à  {è> 
medefimo  la  parigIia.Noii  con* 
tiene  verità  l'antecedente  da  cui  '  i 
vicn  canata'  la  confequenza  jim- 
perciocìie  nefiuno  itnpatófce 
beneficio  à  fé  ftefso>  ma  obedi- 
Ice  alla  fìia  natura  >  la  quale  fa 
ch'egli  fia  inclinato  à  far  del  be- 
ne àie  fteiso  j  da  chexiaicein  lui 
quella  iòllecitudiné  eilrema  di 
iichiuar  lecoiè  nociue  ^  e  diòra-^ 

xiaar 
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mar  legioucuoli .  Per  tanto  aoii 

è  liberale  chi  à  (è  ftefiò  dona;  ne 
clemente  chi  à  le  llclso  perdo- 
dia;  ne  milericordiolo  chi  lià  co- 
paffionede  fuoi  propri]  mali  . 
Giòchc^  fatto  àfauorcd'akriè 
liberalità ,  clemenza ,  e  mìleri- 
coi'dia  ;  fatto  à  fauorc  di  le  riie- 
dclimojè  natura .  Il  benefìcio  è 
vna  co&vplontaria,  ini  il  gign 
4iar  àfeftellbè  cola  neceUàòa. . 
EiàbèJ^i j  che  vn:  hupnxo  hi 
i  mpamti  >  più  egrèincpn^ettp 
idilibcrale  .  Ghi  fu  maiguellp 
xhe  foflèlod|.fo  per  haucr  aiui 
tato  le  lleilb  ,  e  per  efferfìlibcra-- 
tordalle  mani  degl'  alsalUtii  da 
ribraidda?  Comehpn  llpuò.dire 
che  vn  hupmot  dia.ricctco  à 
medefinao#  cosi  noii  fi  può  diis 
eh  egli  impa^iifcaiwii 


;Corae«ttoii  v'e  chi  inGy^re-* 
-fti  cola  alcunaà  lè  fteJ&oj  còsi 
non  ve  n  è  che  doni  à  le  mejdeii- 

mo 
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ìXìo  co6  veruna .  Se  è  vero  che 
vi  fia  alcuno  che  impartilca  be^ 
neficio  a  ie  fteiso ,  bilogna  dire 
die  ie  lo  impaitiice  {empre  >  e 
knzaintermilfiorie  veruna,  ne 
può  tener  regiftro  dei  benefici] 
eh  egli  jfa  à  le  ftelso.  Come  dun- 
que prurà  e  gli  mai  rimiuierarfi , 
ieqiKir  ifteisa  rimuneracione  è 
yn  nuouo  beneficio  ?  Ed  in  fatti 
ia  che  modo  porrà  c^li  di  fcenj» 
xì&tt  impartiie^  à  iè  fleiso 
beneficio,  ò  pur  lo  ricambi)  , 
mentre  i|  negotio  fi  maneggia^ 
dentro  dVii'nuomofolo  ?  M'ho 
hberàro,  verbi grarta,.  da  qual- 
che pericoloioudè  vengo  ad  ha- 
uermi  impartito  viv beneficio: 
Se  mi  hbero  vn' altra  volta  da 
qualcb'altEo  pericolo,  vengo  io 
ad  impartir  beneficio., .  ò  purea 
ricsunbiarlo?  £  poiiè  concederò 
Pantecedcnrc  che  noi  impartia-» 
mo  beneiicip  à  noi  llclfi ,  noxu 

con- 


1 


I 
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concederò  la  conlequenza  ;  im- 
perciochc  quant inique  diamo, 
noli  per  quello  fiamo  pbligati  , 
perche  nello  ftelso  iltsùite  cbci* 
diamo,  nceuiamo  laricpmpeiv 

fa.  Lordine  va  cosi:  ^^^^^^^^^^^^^^  ^ 

uien  rìceuerc  il  beneficiojpolcia, 
moftrarneobli^oi  finalmente 
iicarabiarlo,Maquì  non  v*è  ap- 
parenza alcuna  che  reftiacrjQ 
obligati ,  pache  nello  fteiso. 
punto  che  da  noi  vien  contrae - 
toildebiqo,  lo  cibdisfatto  col 
pagJ3Lniento  .Niunpaa,teiioas). 
ad  vn  altro  niiuno  è  debitore,  fe 
iion  4d  vn  altrojniuno  conilpo? 
de,fcnoivadA^if altro .  Non  può 
£u-fi  dentro  dVpa,fpIa  peribngi 
cio,chequaritcyQjtc4ijEa ,  aljtipf 
tante neiioerc^Hu? .  <f  i    .  U ìi^i 

*  •  •  « 

*. 
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CAPITOLO  X.  , 

BÉncficio  è  Thauer  dato, 
qualche  cofà  vtilmentc;  . 
Hora  la  pàtola ,  haf^cr  dato ,  ha  ri- 
Gualdo  ad  vn  a;kì:ìi  perfona^ 
Non  parerebbe  fuori  di  lennò^ 
chi  dicefle  d'  hauer  venduto 
qualche  còla  à  le  ftcflb,  fc  la 
vendita  e  vu  alieilatiòne,  &  vn-r 
dar  in  potere  ^  altri  vna  cjoA  eh* 
è  noftra  propria  5  &  in  noftrò 
dominio  >  Hbra  ficome  ilven^ 
dere,  cesi  anche  il  dar  qual- 
che colà  è  yn  lalpar  vlcire/  * 
dallq  noftr^*  mani  ,  e  dar  in^ 
poflèflb  d'  altri  ciò  ,  ch'  è  no- 
Itrb.  li  che  le  eoni  è,  iieflinio 
impartì  beneficio  à  le  ftellb  , 
perche  nefllmo  dà  à  le  Itelso  co- 
là vemna .  Chi  pretende  che  il 
dar ,  &c  il  riceuere  Ila  vna  colà 
medcfima,  fa  che  due  contrari^ 

s  Vai- 
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sViiilcaao  infiemcà  p  aoiidimc-, 
no  V.'  è  gran  difFercnza  crà  il  da- 
re, &iiriccucrcsCiiinedubka? 
mentrcqucltc  parole  fono  con- 
trapoftei Vnaairaltraj  epureè 

Juajchcduno  jjjipartyce  bene» 
^cio  à  [c  fceJÉo,  afriioranon  ve 
differenza  alcuna  nà  il  dare  ^  ^ 

il  riceuere-DiceuG  poco  fa^eiscr  • 
malcunecIpreiEonicfae  li  rife- 
aifconoad  altri,  €  che  fono  for- 
tnacciu  itiodo;,  che  tutto  il  loro 
lignificato  è  jfuori  dinoi .  V^rbi 
grafia ,  io  foli  fratello ,  mà  d  va. 
altro  ,  impercioclie  nefiuno  è 
iratel.Q  di  fomedefimo  :  Io  foru 
eguale,  ma  ^  ^uakhedwno  ;  ed 
in  .feitti  chi  e  quello  che  j(ia 
cguakàfeft^o  J  Non  (ipuò 
parlar  diparagonarejinè  di  Cion- 

iungcrcicnonviìbno'due  co^ 
[e.  Se  ia  cofà  che  vien  datajricer- 
cachevenefiavn altra,  chela 
riceuai  Io  fteflb  è  dgiòcAieficio . 

Que- 
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Qijiefto  maaifcftanciciitc  appa- 
re nello  ftefio  vocabolo  ,  nel 
quale  fi  contiene  la  parola  ^auzr 
beìfeficatoHotx  lìefiuno  benefica 
ic  ftcfsojcome  appunto  nefiunó 
fauorifcefemedefioio  j  cornea 
ncÉunoèdelfuoprpprio  parri- 
to.Quefta  è  fnateria,nclla<iua!c 
potrSlmodilatarfiafiai,  òc  ad- 
dlire  quantità  d^lcmpi;  mentre 
il  beneficio  déue  efier  annouc- 
ratotràlecofc  che  hannò.  bifo- 
gno  d'vna  feconda  perfonà .  Al- 
cune colè  clsendo  honefte ,  bel- 
lifTimejòi  ccccllentiflime ,  non^ 
hanno  luogo  ie  non  fon'accom- 
pagnate  con  vn  altra .  Si  loda,  c 
s  amala  fede  trai  maggiori  be- 
ni del  genefeiiumano ,  e  pure 
non  fi  di^é  che  alcuno  habbia 
mantenuto  la  fede.à  fe  flieiso . 
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H Ora pafTo  all'altra  parto 
deilobicttione.  Chi  ren- 
de la  pariglia  deue  {pendere: 
qualcii&xx]^à  ,  app  liuto  cotne; 
ehi  paga  vn  debito  pecunkirio  :  - 
Hora  nulla  Ipendè  chi  rende  U 
pariglia  à  (e  fteflb,  come  ap- 
punto nulla  confèguifce. chi  ri- 
cene  vn  .beneficio  da  le  medefi- 
mo.  Il  benefieip)  e  kricoaipeiM 
iàdeuonopaf sarda  vna  perfe-*' 
na  ali' altra  vicendeuolmome  ^ 
iiiVnafola  perlona  non  fi  può^ 
dar  quefto  viceu4euole  pdfiàgì-i 
gio  ^  '.  C])idunqu£  rendelaparir 
glia  >  gioua  viciOiìdcaiDr^ 

die  coia  hàocM^guétb  y  mà  dii 
rende  la  pariglia  à  le  fteflo^à  ^hi 
|)uò  dirkch  ci  gioui  ?  fe  ftefe 
ii)(dirai  tu}Michi  Èqiieilophq 
t  \  S  non 
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non  fi  figuri  cqnfèiito  il  benefì- 
cio ia  vaa  pcrlbna ,  e  la  ricom- 
perila iava'altora?  E  nondime- 
no chi  rende  la  pariglia  àfc  llcÙ 
ihy  ad  altri  ebe  à  le  fteflo  noii^ 
gioua,  E  chi  mai  fò  queir  iugrar. 
co,  che  aoa  habbiavolucofar 
quefto  ?  Anzi  chi  aonfùiagra- 
OD  pa*  far  quello  >  5e  dobbiamo 
(iàrà  detto  )  render  gratieànoi 
ile  Ili,  dob  bia  mo  e  t  ici  mdio  rea-* 
4ercì  la  ^anglix,  Hora  fiaiiiou 

iblitidire^  Rtni»  g^-^t  'uamc  Jt^lfa 
PAk$ir.vtogl.te/r  B  di  nanhattéYCQ.n". 

U'Mtf  Ìi9H€Ì(J4  con  quel  (aU^  ,  m» 

ìppudq  che  quandajciièruìa- 
mo  ^i.xjjLblli  va^ài  d tpai  tare  ^  ! 
lodiamo  iiol  .medefimixi  q  .pc| 
comprobaDlanol(lra.4|)^ie^^a^  ^ 

icj:uiainoimpropriameat&d<eI-> 
le  parolediigueiii^e  raidoua 
grarie  V  "BchefìdjQip  quello ,  ^he 
può  ctiaitìdio  dof  J)o-!a'ipartÌ4 

'   n  ?>  'Va    '  £o, 
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to,  non  eflèr  ricambiato  :  Chi  lo 
impartifcc  à  lleflb ,  non  può 
non  riceiiere  dò  che  impartì  , 
dunque  non  è  beneficio .  In  al- 
tro tempo  il  fi  riceue  ;  in  altro  il 
fi  ricambia.  Quclloch'è  più  fti- 
mabile ,  e  lodeuole  nel  benefi- 
cio è  lofcordarfi  dell'  vtile  pro- 
prio per  altrui  giouamento,  & 
il  togliere  à  le  fteflo  per  dar  ad 
altri .  ^  Non  fa  quello  chi  lo  ini- 
parciice  à  le  ftello.  L'impartir 
beneficio  è  cofa  ^he  prefuppo- 
ne  vn  compagno  j  che  aoquilta 
qualche amicitia;  e  chcobliga 

Sualcheduno:  L'impartir  benc- 
cioàle  lleflo,  non  è  cofàche 
prclupponga  compagno,  che 

àcquiftiamicitic,  ne  che  obli- 
glii  alcuno:  Non  induce  alcuno 
in  fperanza  di  poter  dire:  Biio- 
gna  ch'io  honori  quelVhuomo: 
Egli  ha  impartito  benefici)  à 
quel  talcjiie  impartirà  foriè  an- 

S    2.  che 
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che  à  mcBeneficio  jè  quella  che 
qualclieduno  di,  npn  per  prò- 
prio riguardo,  ma  di  colui  al 
q uaje  dà  :  Colui  glie  Io  imparci- 
ice  à fteflò,  lo  imparrilce  per 
Hip  proprio  riguardo  j  dijUiquc/ 
uoi>èbeni?ficÌQ*', 

•  *  •  <*  ♦  « 


HOra  pare  à-ce  forfè,  ch'io 
fiA  ftvìco  buggisirdo  cjjcQia- 
do  cip  che  difli  i^^l  priucipic?  di. 
quello  difeoriQ^f tDirai  tu  forièr 
che  tanto. fia  iQiitanpfih-  io  ftio, 
ciagofa  bUQ/)A  ,;che  anzi  icku- 

quefto  y ,  ctÌ4m(ii^gp«  m^^m^ 

-sacriti  >  q^àndp.  haue/jOi^oil,^ 

dotto  meco  ii^i  quclfc  okMi'i^^^  y 
dallp  quali  qu^n4c|LteraijVÌ9kp 

;jl trp  acqLj.i  ilo  non  mu  .e  i  ìi  i 
-'j  -  dif^ 
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diificokài  nelle  quali  era  intua^ 
poceftàdi  non  entrare*  Ed  iiu 
fatti  qua!  piacere  puoi  -tu  ritro- 
uare  coli* andarti  lambicando 
il  ceruello  nel  Iciogiiere  quelle 
«difficoltà,  cl>e  tu  mede  fimo  hai 
propolle,  tion  con  altro  oggetto, 
che  diièioglierlei  Ma  fi  comO 
per  diletto,  e  per  gioco  fi  legano 
in  fieme  alcune  cofe,  in  modo 
ehc  riefca  difficile  il  fcioglieple 
Ichippiisa  nx^clic  maniera 

lenza  taa^a^^vie^^m^^^ 
legate,  perche^douene  fiano^i 

capi,  e  gL'inuiluppi  5  nttIIadime-_ 

xiOi  reccano  qualche  piacere  , 

imperciochcefsercitano  raccu> 

tez>za  4cgriugegm ,  eccitano 
l^ipplkaiciQne  r  G^^  quelle  fot-, 
.t  igliezze  c  le  mbrano.  a  llut  e^ 
&  infidioi^  leuaimJ^iSP^^ 

conndcnza  i<  àmumfìif^  c  k  pi-^ 
gritia  agi 'iiigegni ,  ai  quali  ho^a 

S    3  QQQr 
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cpauicne  appielUr  vaa  Ccimr 
4)agua  ali , .  &  aperca ,  olBnche 
poisaiiaaiidar.  vagando  >  e  libe- 
ramcutc  fcorccndo  ;  hora  efpor 
loro  qualche  crtaiadbrolà><e  di& 
ficile,pcr  la  quale  vadauo^ome 
agg^appandofi ,  e  Ipiaiiando  il 
lènùere .  Ve  neibuoiclie  dicono 
chcaelsunoèiugrato,  tlopro- 

uanocosi  :  .Beneficio  è  qucUp 
che  gioLia  y  hora ,  jfeGo<adol  ©pi- 
allone di  voi^tól^Ècik^aeifii^ 
può  giouar  aovn  tuionio  catti^ 
uo   Dunque  T  huamo  cattino 
.  non  riceue  beneficio ,  e  per  tali  - 
taeglinonàipgrato.Iaoitre,il  | 
-beneficÌQC  vnacolàhoneftaiÀ-c 
lodabile}  horaafjprcfsol'fatìo- 
me  cattino  non  hi  1  uogo  .alcu- 
na CO&  lioneflia ,  nè  lodabile"^  j 
.dunque neanche  il  beneficio  , 
^  Qglinon può riceuer  il  quale  ,  ' 
.non  ènènieiK)  taiutodi  ricanv- 
|i3fial:^  epei' Qiò  noa  diaema  ii;^ 
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g  rato,  liiolcrercome  dite)rhuo- 
mo  da  bene  fa  bene  tutte  le  co* 
le  ;  le  fa  tutte  le  cole  bene ,  non.» 
puòelser  ingrato .  L'huomoda 
oene  ricambia  il  beneficio;  1* 
huomo  cattiuo  non  lo  riceuc  ;  il 
chelècosi  ò,  non  è  ingrato  nè 
alcun  buono,  nè  alcun cattiuo; 
oiide  quella  parola  h^grato  non 

*  viene  ad  efser  nella  Natura  altro 
che  vn  nome^óc:  vn  nome  vano. 
Apprelso  di  noi  Stoici  vna  fola 
CO  (a  è  buona ,  cioè  T  honello  j 
ciò  ch'è  honello  non  può  ani- 
uarall'  huomo  cattiuo;  imper- 
cioche  egli  finilce  d'  elser  catti- 
uo le  Ta  Virtù  fe  gl'accolta .  Ho- 
raiin  eh  egli  è  cattiuo ,  nelsuna 
può  impn  rtirgli  beneficio ,  per- 
che i  beni,  &  i  mali  lono  con- 
trari] 5  nè  vanno  vniri .  Per  tanto 
nelsuno  gli  gioua ,  perche  qua- 
lunque cofa  che  gli  peruenga  , 
la  corrompe  col  malamento 

S    4  vlar» 
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'  viarne  «  &come  vno  llomaca  ^ 
corrotto  perxaiifa  d'infermità 
JbiIIiof;i  y  altera  la  qualità  di  tut* 
ti  quei  cibi  che  riceue,  e  conucr- 
t e  ogni  fòrte  d'alimento  inxauà- 
iii  di  doIore>  Casi  vn'aninao  per- 
aicrlofd  che  diuenti  iuo.peiò  , 
iuo  danno,  ^  occaikm  dimile^ 
iTÌa  tutto  dò  che  ie  gli  dà..  Ber 
tanto gl'huomini più  felici, 
.giùucchi  ic)DoXpiULagimciv  fi 
.quanto  ma^gkase^la  liuteria 
ideila  loro  agiticiune,  miito  me?- 
-Aoiìtronanoloro  tìeiri.  Dun>- 
que  agl'hoominiiattiui  nulla 
-|aiòar£Ìuarech€gioui>aiì^^  i 
-fciìia  cola  che  non  ricicaloiro  \ 
«nociua .  Imperciochebgniiolà 
-  che  fi  d  ia  ad  elfi,  la  transforma- 
'ì:io  nella  loro  iiatura  ,  e  quelle 
ó:he  lòno  per iè  medefime  buo>*>  , 
aie«  echeriulcirebbonogioue^ 
^loli  date^d.  yn^  huomoda  hc^ 
:J3_eyà  lorprieicono^efiiferc*  Ea 

j  tianco 
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caDCo  non  poisono  nè  meno 

iìDpartir  beneficio  >  e  fe  nelsuno 

può  dare  ciò  chciion  hà  j  qucfti 

non  Iiaue;;ido  nè  .meno  favo-i- 

loncà  di  be^ieficare  >per  ciò  non 

beneficano.  • .  * 


MA'quantunque  tiitto  qu.o* 
^  ilo  fia  yero^nulladimeno 
vnliuomo  cactiuopuòriceuere 

dLquelie  coie^  elicrailbnùglinc^ 
ai  baKfici) ,  le  noaiicamlmlct 
quali^egli  ^rà  veramenceiugra? 
to  .  Vi  fiwiQ  dei  beni  dell'ani^ 
mo;  ve  ne  tono  del  corpoje  ve  ne 
ibno  di  Forcyna .  Di  quelli  dcUi 
j^nioip,  i;iuJQiaxo  lloltp ,  e  cacci- 
uo  npftpart^Piii  d^gL'altri  diic' 
egli  è  capace  y^pm^  riqgubidii.  À 
JigatQàri(^ambiarIi^t&  nojy 
-li  ncambia  è  ingracc^^iè  già  fia-^ 

mo  noi  (oli  di  qucfta  ofeiioiono 

.  ,  Ss  J^^iV 
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4^ici'e«ciamdioIi  Peripatetici^ 
che  dilatano  infinitamente  i  co  ■ 
finidellafelicità  humana,dico. 
lua  cke  i  beneEcij  di  poca  im.- 
pottauza  pemengpno  aglliuo^ 
mini  cattiui>Iiquali  noari  cam^ 
bdandolifono  ingrati .  Noi  per 
unta&  beni-iion  acconlència- 
ino  che  fi  dia  il  nome  dibene  fi- 
di à  quelle  x:ofc|.  die  non Ippo 
per  render  4|>rgliQr$'  i'aliinaò  V 
nuHadimenonQi^i^sghiamo  eh! 

dlejSaaoi  Vtjlfet  ^  defiderabili  ». 
L^hiLìQB^ifaitr^iìao  può,  dar  que- 

fl$  ai  baoM^  da  e(fo-ric6iiernci. 

comepercfempio  il  denairo,  la. 

vellcjjgl'honoriip  la  vitale  quali 

cofè  s  e^Ii  noa  ricambierà  y  ac- 

quiftera.ilnome.d*ingrato Ma. 

(4ifialcujiia)c!ome  puoi  tudar 

iit9lad%gL^toàchi.nd  ricami 

bi^iaaQUaì  coia  che  turdki.  clic: 

iiòn  c  benefido  ?  Ràlpondo^chc 

irilfono  alcune  cole,  die  quan?^ 
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meno  per.  la.  ftnifitudinc  che. 
nno  cQuIe  vere,  lòiioxomr 

j^ffgfU  propriaiuente.  noa  coii^ 
iseiigaclieà.qael  yalelio,  che- 

anche  a,  qudlb  ck*è  fatm^  d'ar-* 
jento^  d  oro .  Così  diamo  tito^ 
Lo  diUif erato  à  chi  è  non  aifFatco 
feporantc,  miche  non  hàfacco 
granpxQgyeffi  nelleilettere:  Cosi 
chi  vedavaa  cbcija  mdlje>c  po^ 

yeduCQiVnhuom&nadowLe  co-4 
fcfopradettciibn  fono  reahuent 
te  bengJicij màbeàsm'hanno 


.pUagiic{dirj 
ftih  w^^i^SM^  Imi 

:h£LqufiUadìiSiiQiiJjaM 

^  ^niàccìme* 
ii^ito.Ri(poi^  chejciòrnpn*^ 
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Quello  manifeftameiitc  appa- 
re nello  ftefso  vocabolo  ,  f»cl 
quale  fi  comiene  la  parola 
b€»eficatoiloix  riefsuno  benehca 
fc  ftcÉo;come  appunto  nelsunò 
fauorifcefcmcdéfióio  ;  corno 
ncfsunoèdclfuoprpprio  partii 
to.Qùefta  è  materia,nclla<iuaie 

auLc^  ^uaiic*»-".  V»  -^.-.^--^-x^  -,  mentre 
ilbeneficio  dcuc  cfser  annpuc- 
ratottàlecofe  che  hanno  bilo- 
gno  d'vna  feconda  Pcrlona .  A  - 
cune  cdècisendo  honclte ,  bel- 
liflime,5c  ecccllcntiffime ,  non^ 
hanno  luogo  le  non  foli  accom- 
pagnate con  vn  altra .  Si  loda,  e 
?anialafedc  trai  maggiori  be- 
ni del  gcnerdbiumano,  epuie 
non  li  dice  che  alcuno  habb» 
mantenuto  la  fedea  le  Itelso . 


CA' 
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Ora paflb  all'altra  parto 
 dellobicttione ,  Chi  ren- 
de la  pariglia  deue  (pendere: 
qualche  xx>ia  «  appiuico  cotpej; 
chi  paga  vn debito  pecunkirio  ;  ^ 
Hora  nulla  Ipende  chi  reiide  1^ 
pariglia  à  fc  fteflb,  conie  ap- 
punto nulla  con{ègui(ce  chi  ri- 
cene  vn.benaficio  da  le  medefi-^ 
•  Il  bene  ficio>  c  la  ricoaipem 
ia^deupnopaj[s.arda  vna  perfir-» 
na  aU^  altra  '  vicendeuplmente  ^ 
In  vna  loia  perfonavnon  fi  può'i 
dar  quefto  vicendeiiofc  mflàgri 
igio ,  '.  Chiduhqu£  réndei^js^ari-^ 
glia  >  gÌQuà  vicendbio 
Òuel  logge  tcd^  dojLqaok^  quak» 
aie  caia  hà  ò<i)(plcguita4(  jm 
rende  la  paxigiia^a  le  lldlcxà  clk 
jpuò  dkucha^giaui?  A'  kllefe 
Ip(dirai  tu}Mà  cbiÈquelIo<;be^ 

S  non 
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non  fi  figuri  cqnfèuto  il  benefì- 
cio in  vna  pcrlona ,  e  la  ricxjm- 
peniain  vnaltara?  E  nondime- 
no chi  rende  la  pariglia  àfciìcCy 
lo,  ad  altri  ehe  àlèfteflbnon.» 
gioua,  E  chi  mai  fu  «luelf  iugra^ 
to , .  (che  non  ha  bbia  voi  u  to  far 
quefto^  An:^i  chi  nonfàir>^ra- 
tso  pa*  far  quello?  Se4obbiamo 
(^arà  detto  )  render  gratie  à  noi 
ile  Ili ,  d  o  b  bi  a  mo  e  c  in  mdio  losh^ 
4erci  la  $)adglia.,  Hora  fimiou 
iòliri  dire^  ^'^^^^(f  i^^^^^- 

PIfo 

trMM  Hm^ìÙA  con  quel  ule^ .  JU» 

Ippudo  chc.  jjuando.ciièruìa*-. 
mo  di. jgjicfti  modi  dtpaihre  ^ 
lodiamo  iiDÌ.inedcfimixi  e  pe| 
comprobarlaiiollra.  2Xt^\c  m 
icjiiiainoiinpi'opriameiue  del*) 
''  k.parole  di quelliche raidona 
grarie .  Bcìielidpjig quello-,  chj? 
può  £CÌai]^dio  d£^|3poJmparti-* 
a  o  14  to, 

•  ''* 
•  «  ■• 
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to,  non  eflcr  naimbiaco  :  Chi  lo 
impartire  à  {e  fteflb 5  non  può 
non  riceuere  ciò  che  impartì  , 
dunque  non  è  beneficio .  In  al- 
tro tem.poìl  Ci  riceue  ;  in  altro  il 
fi  ricambia.  Quel  lo  eh' è  più  fti- 
mabile ,  e  lodeuole  nel  benefi- 
cio è  lo'fcordarfi  dell'  vtile  pro- 
prio per  altrui  giouamento,  & 
il  togliere  à  fe  fteflb  per  dar  ad 
altri .  ^  Non  fa  quello  chi  lo  im- 
parcilce  à  le  ftellb.  L'impartir 
.beneficio  è  cofa  che  prefiippo- 
ne  vn  compagno  ;  che  acquilla 
qualche amicitia;  e  cheobliga 
qualcheduno:  L'impartir  bene- 
ficio à  le  lleflb ,  non  è  cofa  clic 
prclupponga  compagno,  che 
àcquifti  amicitic ,  ne  che  obli- 
ghi  alcuno:  Non  induce  alcuno 
infperanzadipoter  dire  ;  Bilo- 
gna  ch'io  honori  quelFhuomo: 
Egli  hi  impartito  benefici)  à 
quel  tale, ne  impartirà  forle  an- 

S    z  che 

* 
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clic  à  me.Beaeficio  è  quella  che 
qualclieduno  da ,  npn  per  pro-r 
prio  riguardo,  ma  di  colui  al 
quale  dà  ^  Colui  ehe  Io  iitjparci- 
iceàfeftcllb^  lo  iinpartilce  per 
liiQ  proprio  riguardo  j  dunque/ 
UQU'è  bcneficip»  '  .  .„ 

C'Ài'i  rOLO  X  IL  r 


T  T  Ora  pare  à>ce  forfè,  eh! io 
jTJLlUiftato  buggi5irdQciicci3- 
d(Or  dòchediflu^i^l  priiidpipdi; 
queftadifeotfa?,  :Dirai  m  forlà 
che  ranto.fia  IpiUano  eh*  ìoi^o*, 
►fa  bUQp^i>  che  .auzi  fciea- 

hmtm  yii  poco ,  cjb«  fìpf^^yif. 

verità  >  q^aa^Q  tVhaiierpjV;oii^ 
dotto  meco  h>  quelle  Qkjbirjtà 
dallp  auaji  qu^n49L^amii  vidto^ 
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difficoltà,  nelle  quali  era  in  tua 
poterti  di  non  entrare.  Ed  iii^ 
fatti  qual  piacere  puoi  tu  ritro- 
uare  co! l'andarti  lambicando 
il  ceruello  nel  Icioglicre  quelle 
difficoltà,  che  tu  mede  fimo  hai 
propoltc,  non  con  altro  oggetto 
che  di icioglierle  ?  Mà  fi  comO 
perdiletco,  e  per  gioco  fi  legano 
inlieme alcune  cole,  in  modo 
che  risica  difficile  il  fcioglierjc 
àchinonsà  in  che  rnaniera  fo- 
no legate,  le  quali  ionoiciolte 
lenza  fatica  veruna  da  chi  le  hà 
legate,  perche  sà  doue  ne  fianoi 
capi,  e  gl'inuiluppi  j  nalladime- 
no  reccano  qualche  piacere  , 
impercioche  elsercitano  laccu- 
tezza degl'ingegni,  iS:  eccitano 
l'applicatione  ;  Così  queftcfoc- 
tigliezzeche  lembrano  allure, 
&c  infidiofe,  leu  ano  la  troppa-» 
confidenza,  il  torpore,  e  la  pi- 
gritia  agl'ingegni,  ai  quali  hora 
^  S    3  eoa- 

m 
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.coauicne  appixfl:«ir  vna  Cam- 
4>agQa  iàù  y  de.  aperca  >  aJS  nche 
polsaiiaaiidar.  va  gaiido  >  e  libe- 
ramente fcortendo;  Iiora  eipor 
loro  qualche  crtaloibrolàxe  dif- 
ficile,pèr  la  quale  vadajiio*9oiiie 
aggrappandoli,  e  IpianandoiI 
ièn:i:re .  Ve  ne lònoiclie  dicono 
che  neisuno  è  iugcaco,  t  lo  prò- 
uanocosì  :  BeneHcio  è  quella 
che  gioLU  y  hora  y  iècoado  1  opi^ 
«aìoae  di  voiakiiScoicijneisufìD 
può  giouar  ad  vn'huomo  catti- 
uo  Dunque  ì!  huomo  cattino 
s  non  riccue  beneficio ,  e  per  tan  • 
to egU  non  £  i^igra to  Jn oltre,  il 
beiie£cioè  vaacolàhonefta^A.e 
■  lodabile  y  hora  apprelso  l' huo- 
mo cattiuo  non  hi  1  uogo  alcu- 
na cola  honeflia ,  nè  lodabile;, 
dunque  ne  anche  il  beneficio  , 
'vS'ogU  non  può  riceuer  il  quale  , 
non  è  nè  meno  tenuto  di  r icani- 
4^iai:k>^  eper  dò  non  4iuenta  in- 
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g  caco,  iaola  e(^c€ttne  dice)rhucr 
mo  da  bene  fa  bene  tutte  le  co* 
C;  i-  {è  jfa  tutte  le.  cofc  bene ,  noni» 
pùòefser  ingrato .  L!huomp  da 
beile.  riGanabia  iL  beneficio  j  1* 
huoim.camuo  noli  Io  nceue  ;  il 
eli  e  iè  cosi  è ,  uoix  è  in  g  rato  uè  ' 
^loLii  baono>,nè  alciui  cactiuoi 
onde  quella  parola non 

*YÌeneadefser nella  iVii/iw^ altro 
dbe  yii  nomeió^  vn  nome  vano.. 

•ciò  <£'c^laflafeilio^4ifMii  pM)<^ 
^laralk  JiiiotiiQtGatdtto  ;  impetw 
'CkKìhejc^li  finiièe  d'clser  eatti*, 
aio  le  la  Virtirfe  glàccolla .  Ho* 
im»fiiicix  egli  è  cattiuo  ,.ncGun.a 
paà  inipaaiK^beiiefic^^^^  per-- 
^ie  iièenÌ4  iàs^^  con- 
tcarij  9ÌMè  mmio  viiiri>  Per  tanta 
iie^uno  gli  gioii^  «poccbe^^à^ 
Juuque^ofochc  gii  pèmèiiga' 
Ja  corrompe,  col,  malaniente^ 
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vlanie  *  Si  come  vno  llomico  y 
corrotto  per  caufi  d'infermità 
billiofìi  5  altera  la  qualità  di  tut- 
ti quei  cibi  che  riceue,  e  conuer- 
te  ogni  lotte  d' alimento  in  cau- 
fa  di  dolore^  Così  vn'animo  per- 
ucrfofd  che  diuenti  fuo  pelo  , 
lùo  danno,  Se  occafion  di  mile- 
ria  tutto  ciò  che  le  gli  dà .  Per 
tanto  gl  huomini  più  felici , 
più  ricc  hi  fono  i  più  agitati ,  e 
quanto  maggiore  è  la  materia 
della  loro  agitationc,  tanto  mc^ 
no  fi  trouano  loro  Iteili .  Dun- 
que agi' huomini  cattiui  nulla 
guò  arriuare  che  gioui, anzi  nel- 
lima  colà  che  non  ricfca  loro 
nociua .  hiipercioche  ogni  colà 
che  fi  dia  ad  elfi,  la  transforma- 
no nella  loro  natura,^  c  quelle 
^'che  lòno  per  le  nicdefime  buo- 
.  ne ,  e  che  riufcirebbono  gioue- 
uoli  date  ad  yn^  huomo  da  be- 
ne; à  loro  riefconopeftifere.  Per 

tanto 
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caoco  non  poisono  uè  meno 
ilDpartir  bene  fido  j  e  fenelsuno 
può  dare  ciò  che  non  hà  y  qucfti 
non  haue^do  ne  meno  lavo- 
loncà  di  be^ieficare  >.per  ciò  non 
beneficano. 


MA'quantunque  tiitto  quej* 
Jlo  fia  y  ero^nulladimena 
vn'tuGino  cactìuopu0£ÌC€Licre 

ai  benefici) ,  le  noaj:ican;ibialci 
quali^egli  £nà  veratnence  iiagca? 
to  «  Vi.f<mo  dd  bem  dell'ani^ 
moj ve  ne  ùmó  del  corpose  yc  ne 
ibno  di  Foiti;ina .  Di  quelli  dellj 
j^nùnp  ,i;iuiQnip  IWtp ,  e  catti- 
uo  noi\pai  t^.ipji^.degtakA'i  diie; 
eg  li  e  capacs  ì  ipuÀ  rioeiicidi  m 
JigatQ  à  ri<Mambìarii$(iì&  qpom 
ricambia  è  ingrato^Islè  già  fia*^ 
xno  noi  foli  rfi  quefta  pfeiniono 

Ss 
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maio  pet  k.  lìmilkLijii^  che. 
Jbapno  CQii.k  vere  >  loQoxomT- 

Così  quantmque.  ii.namà.di 
^qguU  propriaiiifnteL  noa  con^ 
itefìgaLthcà.flU£LyalelJo,  clvè. 

gento^  d  oro .  Còsi  diamo  tito^ 
K)  diUiterato  à  chi  è  non  affatto ^ 
Ignorante,  miche  non  ha  fatto 
graaprogrelE  nelfeIfia3exe:.CQ$i 

chivedàvnadsaija  malese  pc^ 

y  edutwabuouu)  nudokLe  co-:? 
£è  Ibpradettenon  fcno  reahaent 
te  belaci j màhcàsèn*hanno 
l'àpparm^a .  •EUmq^Lie{diraim^ 

cosianchA^^ifil^QM^ 
can^ia^iKxaèiiig^r^iic^p^ 

4ns::ato.Ki&oÌTjdp  chexiòìnon4 

Digitized  by  Google 


4ip  LIBRO 

•vero,  perche  quelle  coiè  {òiv3 
ciuatnace  benefici)  canto  da  chi 
le  dà  5  quanto  da  chi  le  riceue  . 
Così  etiamdio  colui  che  ingau- 
ilain  vna  cofà  che  hà  apparen^ 
za  di  vero  benefido^caiito  bai  è 
ingrato»  quanto  è  auuelenatore 
colui  che  dà  vn  iemplice  iòoiii^ 

£«£o  credendo  di  dac  dciveles 

no,    .    ...  •      c;.  /i.'.>.  • 

-  CAPITOLO  XIK     •  • 

».  »      •  ■ 

CLeante  procede  con  rigor 
inaggioc&  Quaatunque> 
C  die  egli  )  ciò  ch'egli  riceue  lyxk  \ 
ila  beneficio^hulladimeno  è  in^  ' 
grato ,  perche  non  haueua  pen- 
dere di  ricambiarlo  >  ancorché^ 
ioSs,  ftaco  beneficio  ;  appunto 
Qomejè  afl[à  ffino  da  ftcada  quel  \ 
cale,  ccianKlioprima^he^'iii^ 
isractile  fnafii  nell'akrui  £ui^ 
Sue ,  perche  egli  ftà  già  armato 

j  •  per 
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per  toglier  la  vita ,  6c  hi  la  volo- 
ta  di  {pogliare^e  a  vccidere .  La 
^  maluagicà  s  eflercita ,  e  fi  fa  co- 
*fiiofccr  cojl bpre^  ma  ella  era  già 
molto  prima  fòt  mata  i^^C^4lUi# 

era  betie^io.,  ^  nià^  fichiaxnaua 
con  tal  nome .  Sonoj)uniti  i  fà- 
crileghf,  quantunque  nelTuno 
metta  le  mani  adoflo  agli  Dei  . 
Egli  in  oltre  dice,  comepuo  aC- 
cunocilèf  jngtìato  ver£>  vn'huo* 

tìqonon  fi^ò  impi»?dii^b«iiefì^ 
do?  Perche  riceiÉèài>felIb  (^ual?^ 
cheduila  di  quelle  cófe,  che  ap-* 
preflbgl'ignorantifbno  buone^ 
delle  quali  ie  i  cattiui  4i  b  anno 
abbpn^aoza^cuich'egliin  fimi*" 
Icnutem  douià^enèr  gra^^is 
quali-eUeikiays^li^iiti^ 
uute  pei?lwio4io#-per  buoneè  tc^^ 
nuto  di  ricambiarle.  Dicefi  eflèr 
debitore,  tacito  chi  Io  è  di  mo- 
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iiecc  d*òrGiquaiat.o.clai.Io  ed  vtt>. 
caoiocoirimprqucadelPrinci- 

raclià  fèiobligato  ^  aelli^  J;efl[4. 

r 

'IVT  OrkioQ^L  à  voi  1  andar  cer^ 
4^  :cando  cpli  fiànd  i  benè^ 
ficij  ,  e  fe  ra  grandezza   va  no-^ 

qu€;{t\mat/:aa&rdida>,  e,  vile  j; 
ad  akriip€^;u4^iu<lagara.(^^^^ 

lW^kBaalIa.diluiappaì:ehza  j  e 
quando  ad  vna  ooik  date  ticoloo 
dTipiijeftaj^quariuiQucclIaCafi.,. 

a  rnat  qlà.cQine:  hoadfe.Sixom«: 

(dii^.aIi^ì<^)^C0]i^^ 
JQie  di  voi  SQs>ki  mf&mc^  è,ÌB^m^ 
-o$o  i  così-dall  altra  parte^crcb* 
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be  dirli  chs  cucci  fo  ircro  i  ngrati.. 
liixpercioche.  (  còaie  voi  dito  ^ 
tiitci'i  pazzifbaocattiui:.  Giiiha. 
v^xvidojii  hàtacci:.  hòratmcii 
pazzi  lòno  anche  cattiui  dun- 
qucciicti  Ibiio  Ktigr^iti.  Cnedui\- 
que  ?  Non  èfodè  quelto  vn  far 
iiigiuriaper  ciitti  i  verjfi:  ai  gene- 
xc  buniaiio?NQn  è'egli  véro  che. 
tacci  vnìuerfiiaientelidolgpno 
che  i  benefigiUono.  gettati,  e 
che  poehiffi  iie  fono  quelle 
pérfonEcfeu:  non  rep^anoinaJf  ' 
pcr%m^ì  N^'deitiiciiàdettchc 
Ibli^mente  a:>:  fiàmò"  quelli 
che.  mproioraiio.  di -quefto  y  o 
che  annoiierana  tra  le.  cofe  cat- 
tine, e  peffinaetutto-ciò  chede- ■ 
cjim^^ilrfietto  :  Ecco  vna.non  sò^- 
qual.vocc  cKdce  npanafèofta^^ 
méìi te  dalla.  Scola  ìàc*  Filofofi 
midall!vniucrfale.  Affètn  ,| 

cheparvoglia  ripreiidefctuttii| 
J?opoIi,etutÈpleNatip»i  i  \ 


\ 
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Non  hoffcs  ab  h  off  ite  tktus  » 
Hon  ^Qcer  Àgeaera.%  F rat  rum  qK%~ 
'  f     ifm  graÙA  rAr4  (fi  : 

Hora  qucftoèdi  yanuggioii  : 
pcueficij  fi  ioiip  conuQrcid  iiu 
jc^lcraginij  noa^fi  perdona  al 
làiig^G  di  <3ucUi,L-pejL-.  i  quali  ^ 

Ricambiamo  i  bcneficii  col 
ferro:>e  coi  veleni:  L  aflàffiriar  la 
Itc/sa  Patria  >&opprimeiia.cou 
le  di  lei  medcfime  armi  ii  vuol 
che  iia  poteaza,e  dignicà:Cliiu- 
queuon  iappcdita  uRepubJi- 
ca,  per  grande,  ,  ed  aotcoreuok 
elici  iia ,  egli  fi  liima  vile  >e  Jic- . 
gleto  :  ór  Efèiciti  pagati  col  di 
lei  loldo  *  ii  cpnucrtono  conerà 
d i  efia  ;  e  le  Orationi  de'Gencra- 
liàloiolbldad  v^rià^pnel  dire:. 
Piighate  conaole  proprie  mo- 
gli: jpiignate  conerò  de*  voftriiì^ 

'.  •    gli-  -  - 
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gli  ;  afsalite  coli*  armi  voftre  gP 
Altari,  le  Caie  proprie,  gii  Dei 
penati.  Voi,  che  ne  meno  {è  ha' 
nelle  à  trionfare ,  doiierefte  en- 
trar in  Roma  fenza  decreto  del 
Senato ,  &c  à  quali  le  riconduce- 
Ile  r  Elsercito  vittoriòfo  y  noru 
farebbe  data  Vdienza,  le  non 
fuori  delle  mura  :  Hora  {parlo  il 
langue  dcVollri  congiunti ,  ed 
vccifi  li  Cittadini,entrate  in  Ro . 
ma  colle  badiere  Ipiegate.  Tac  • 
eia  tra  le  inlègne  militari  la  li^ 
berta;  e  quel  Popolo  che  gii 
vinie ,  e  diede  la  Pace  à  tmczj 
Nationi,icacciate  lontano  tati  e 
le  guerre,  e  leuato  ogni  terrore 
de'nemici  forailieri,  alsediato 
dentro  alle  proprie  mura ,  lema 
le  proprie  armi ,  e  Legioni , 
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CAP1TQL.0  Xyu 

INgfato  flit  Coriolaiio  :  Tardi,, 
c  doppa  p^ìcofì!  dfiUa  fce- 
Icragiiic:Comme(sa,fàpio  :.De- 
pc^  raj:rai,.mà  le  deixalè  doppo 
comnxeisomezail  parricidio 
Ingrato  fù  Cariiiuas  Gii  parue 
]>oco  impadronir  (ì  delIaPacria, . 
li  hd  la  diftruggeua  daifbiida- 
mciiix  làiK)n  vi{piiigeUaden*- 
ira  icicolioai  degli  Alc^roglj; 
le  il  nemico  •  che  liaueua  chia-  | 

jp^atoiuiia  da  di  la.  dalli  Alpi  ' 
xioixliaueua' iaciatx>.  gr  aafi^ 
«nacurali  odi j ,  e  (e  col  iaogaè. 

de*  Capitani  Romani  non  fifa- 
ceua  il  molto  prima  doauto 
laerificio*  {òpra  t  fèpokri  dei 
Galli  già  ellinti .  Ingrato  fu  Ca-  ; 
io  Mario,  da  femplice  loldaco 
folleuaco  alla:  dignità.  Conio- 
lare  ,  il  quale  ic  nó  liaiieise  facto 
•    •  «XP- 
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•madie  akretami  Romani  qua^ 
-ci  Cimbri,  s  egli  non  hauelsc 
data  il  icgno  di  diilrugger  la 
Città ,  e  di  trucidar  tutti ,  anzi  le 
lui  mcdefìmo  nonne  fofse  ftato 
il  fegno,,  non  liauerebbe  rico-  * 
nolciuto  cambiamento  nella.» 

fuaFortuna,  ne  crcdutoch  elh 
ioHèpuntomigliorediquel  cb* 
£ra  primaJngrato  fii  Lucio  SaU  ^ 
hjchc  rifanò  la  Patria  con  rime* 
di)  peggiori  di  quello  erano  i  di 
Icimali)  il  quale  doppaeiilpr  ca^ 
minato  nel  ìàngiie  humanó 
dalla  Rocca.di  Preneft&  iin  alki 
Porta  Col  lina,  ricominciò  nuo^ 
iiiconflitti.ciiuoue  ftraggi  n^lla 
Città;  tagliò  à  pèzzi  due  intiere 
Legioni  ridotte  in  vnango'o,  e 
rilche  é  crudelejdoppo  la  vitto- 
riaje(il  che  è  empiojdoppo  data 
la  fede  }  e  Dio  Grande  !  inuentò 
k  profcritciòne ,  con  la  quale  fi 
promctteiia ,  à  chi  an^ma^&zaua 

va 
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vn.Cktadino  Rpmtinò ,  nonici*- 
lamciicc  riaipuiiità,  màctiam-  • 
dio  de  1  denaro ,  c  quafi  diSi  aii*- 
che  la  CoFona  Ciuica  l-  Ingrato 
fu  Gneo  Pompeo ,  il  qiialcper 
tre  Coiilolati,  per  tre  trionfi,  per 
caliti  hanori,che  per  la  maggior 
parte  hauea  vfa  rpad.prima  che 
1  ecàne  io^haueire  refe  capace  , 
conjlpofc  alla  Rcpublicatìn 
guiia.  che  introduisCf.  eciaaidio 
àltrialpoflcifodicfla,  quafichc 
folle  per  Icemar  l'inuidia  che 
cagipnaua  la  di  lui  troppa  p<>« 
tenza,fi  ciò  che  noii  doucua  el^ 
ler  lecito  ad  ale u no ,  fofle  lecito 
à  piiiptcrione;Co(lui  m^ìm&i^r 
.dcn  temente  branaa  dicoufegoi 
re  ellraordinarij  Impieghi  >  m& 
^:re  diftribuilcc  i  goucrni  delle 
Prouincie,  non  per  ellr attiene 
4lla^rce  com  era  {olito ,  mà  in^ 

^lodo  che  relli  ad  cflb.  U  £acol- 
iè:  di  fei^gfee  à  benepkcito 
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fuo;  mentre  diuide  Li  Republi - 
ca  ai  Triii mairi  in  manier  a  che 
•  xiuILidimeno  due  parti  ne  refti- 
110  nelLi lua famiglia ,  riduflc  il 
Popò  lo  R  om  ano  i  n  flato ,  c  lic. 
«on  poteflèeflerlàluo  ienza  cl^,; 
lèrfchiauo .  Ingratofii  il  nemi  - 
co ,  e  vincitore  d'eilo  Pompeo, 
cioè  Giulio  Cclàre^il  quale  dalla 
Gallia ,  e  dalla  Germania  porrò 
Li.guerra  nella  Città  di  Roma  \  e 
quell'amante  della  plebe,  quell' 
nuomo  popolare  s'accampò  m  - 
torno  al  Circoflamiiiio  più  wi-, 
cmà  douc  sacca  mpò  Porieiina . 
E  vero  ch'egli  non  fiì  tanto  cru- 
dele come  poteaeflere  doppo  la 
vittoria  :  Oflemò  ciò  eh  eglcra 
loiitodire  5  cioè  non  vcciìc  al  - 
cuno che  non  foflè  epa  la  Ipado. 
alla  mano.Miche?  Glnltriper 
veritcì  furono  più  finguinarij  , 
nulladimeno  quando  furono 
vna  volta  lati],  depolero  l'armi; 

quc- 
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vero ,  perche  quelle  colè  fona 
cjiiaauce  beneiìclj  canto  da  chi 
leda,  quanto  da  chi  ie  riceue  . 
Cosi  etiamdio  colui' che  ingaii- 
xiain  vna  cofà  che  ha  apparen- 
za di  vero  beneficio^canto  bea  è 
iiigrajco  »  qiunto  è  auuelenatore 
comi  che  dà  vn  ièmplice  Cernii' 
&ro  credendo  di  dar  dei  vel^ 
no,    .    ...     ..  ò.'/i.o.  "it;> 

.CAPITOLO  XIV.  " 

CLeanre  procede  con  rigor 
maggiore  .  Quatìtttnque> 
(dicegli)  ciòch'^Unceiienoiì 
ila  beneficio^huUadimeno  è  in^^ 
grato ,  perche  non  haueua  pen- 
nere  di  ricambiarlo  >  ancorché 
folle  flato  beneficio  ;  apponco 
Qomex  a{{à£Sno  da  ftrada  quel 
cale»  etiamdio  primo'che^lni-* 

hìxaà)\&  toam.  nell'akrui  iàn^ 
gue,  perche  egli  ftà  già  armato 

^   .  per 
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per  toglier  là  vita ,  ^  ha  la  volo- 
ta  di  {pogliare^e  dVccidcre .  La 
malvagità  s  eflercita ,  e  fi  fa  co- 
4i0fccr  GojUbpre,  luà  ella  era  già 
molco  prima  foiaiaca  .Quella^ 
•Jsiei^fima^oià  die  rkeue^nea:» 
era  benefidoj  tm  fichiamaua 
con  tal  nome .  Sonoj)uniti  i  ia- 
crilegli  i>  quantuiiqùe  ncfTuno 
.metta  le  mani  adoflo  agli  Dei  • 
Egli  in  oltre  dice,  <;ome  può  at 
cirUioefl^  àig  L^ito  verio  vn'huo* 
fi^€a(ÈCÌao>&ad  vn4iuomo  cat- 
tino non  fi  puòifìi  partir  benefi* 
ciò?  Pcrdhic  riceuè  da  elio  quab 
cheduila  di  quelle  colè,  cheap-- 
predo  gl'ignorautilono  buone^ 
delle  quali  iè  i  cattiui  a  b  anno 
abbondanza^  aiicb'egli  infimi^ 
lemaGosia^iiràie^  grato^^  e 
qiiftUxIlcfiant^fi^simdd^ 
uute  ppr  bupiie ,  per  buone  etè-^ 
liuto  di  ricambiarlé.  Dicefi  eflèr 
^Qbitore,  tacito  clii  lo  è  di  mo^ 

nete 


• 
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itece  dlòro^quatìtccKi  Io  è.d' va>. 
cuoiocoirimprontp.  del  Pf  mei- 
,  percome  accouamdu^  dai  Xa^ 
cedcmpni appj!<sl5)  igeali  >cra^- 
4cnarocpntante  V.  Nplfà  nàsinie- 
rachqfciobligcitò^  nelh&cSk, 
lei  tiauttQjdtqorri^ondete  . 

jVT  Qnmc^  a  vpif  il  andarccr^ 
X Afe  iCapdo  cofk  fiano  i  bene- 
iicii,  e  iè  là  grandezzii  a  vn  uo^ 
mecliia^Q  debba  abhaflSdiin-i- 
S[à;%matj:j:ia&r4ida*,  c  vile  j; 

rof.  a  yc^-foccai^^ 

i  al^ilBaaIlà.dLluiappatolza  j  e 

quatidaad  vna  coCl  date  titolo 

dTiQaeftaj,quirLmque.elIa,fiafi.x 
am^gla.cQti:K:hoiidfe^i  coma 
(dim  aloii^c^^cpudis^^ 
46  di  .voi^(;picineiriiJ3a  èitograr: 
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be  dirfi  discutei  foirero  ingrati.. 
Imprrcioche.  (  come  voi  dito  ^ 
tiixcii-pazzi  fòlio  cattiui:,Chi  ha. 
Vravido,lihàtacci:.  Iioratmcii 
pazzi  fòno  anche  cactiui  \,  dun- 
^quacutci  iòne  itìgrati.  Che  dun- 
que? Non  è  forlè  quelto  vn far 
iiigiuriapsr  cutti.i  vcrfi  al  gene- 
j:chuniaiio?NQn è  egli  vèro'chc. 
tutti  vniucrìàlhientelidolgpno 
che  i  beneficiHòno  gettati,  e 
t:he  pochifli^iie  fono  quello 
perfpne.  che.  non rendano  male 
pcrl)énjc  ^  N  ^  dei  tacredere 
lòUmehte  lui  lìàmó  '  quelli 
che  mormoraiio.  di  quello 
cjie  amioueranatjca  le.  cole,  cat- 
tine, e  pelCnae^^tiitiodòclicde^- 
dina  cbiicetto  rS^CQ^^m^aon  sòj 
c[uat^^ce  c^dce  noOinaféòffa-^ 
mente  dc^ll^.  ScÒlà?àc*  Filoipfi 
mldall'vWuerlale. AiGteb^^ 

chepatvoglia  riprendere  tutti  ij^ 
>PopoIi,  e  tuteele  !Natip»i  i^^y^ 
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M/j  hofpis  Ah  hofpite  tatus  > 
Uaa  S  Qcer  kgeaera..  f rat  rum  qa»» 
.        grAtUrATA  eft  i 


H^a  quefto  è  di  yanuggioj  i  ; 

jcplaaginij  tìoa  fi  perdona  al 
ia4\gwe. di  quelli;  pa-.i  quali  li 
aoufcbbe  Ipandci:  ii.  propiia  . 
Ricambiamo  i  benefici^  col 
ferrose  coi  veleni:  L*aflafliiiar  la 
Ile/sa  Patria>&  opprimerla  co» 
le  di  lei  medcfime  armi  fi  vu^J 
èhefia  pxkenza,c  dignità;Cliiu- 
queuoniappcdica  la.IlepubJi'- 
ca,  pcrgrandey^cdauttoreuole 
eh  ei  fia ,  egli  fi  flima  vile^e  ne-, 
gleto  :  GÌ'  Elèrciti  pagati  col  di 
lei  lòldo  •  fi  coriucrtono  conerà 
di  elsa;.e;Ie  Orationi d^'Genero-  * 
li  à  loro  ibldati  vcriànQiiel  dire:. 
Pugnate  contro  le  proprie  mo- 
irfi;  pugnate  contro  de' voftri  fi- 
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gli  j  afsalice  coH*  armi  voftre  gì* 
Altari,  le  Cale  proprie,  glipei 
penaci.  Voi,  che  nè  meno  le  ha' 
nelle  à  trionfare ,  doiierelle  en- 
trar in  Roma  lenza  decreto  del 
Senato ,  &:  ì  quali  iè  riconduce- 
Ite  TEisercito  vittoriofo,  non-r 
iarebbe  data  Vdienza,  le  non 
fuori  delle  mura  :  Hora  Iparfo  il 
fangue  de  Voliti  congiunti ,  ed 
vccifi  li  Cittadini,entrate  in  R.o . 
ma  colle  badiere  {piegate.  Tac 
eia  tra  le  infegne  militari  la  li^ 
berta;  e  quel  Popolo  che  gii 
vinie,  e  diede  la  Pace  à  tanCsi-' 
Nationi,lcacciate  lontano  tati  e 
le  guerre,  e  leuato  ogni  terrore 
de' nemici  forailieri,  afsediato 
dentro  alle  proprie  mura ,  i  ema 
le  proprie  armi ,  e  Legioni , 
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Ngjrato  fuCorialaiio  :  Tardi,, 
e  doppàiìatJdcofi?  della  {ce- 
Icragiiic.Gomme{sa,fà^io  iDe- 
pofc  Tarmi^mà  le  d^cpiaiè  doppo 
^ammjeiso  mezail  parrkidio^  L 
Ingrato  fù  Catilina  v  Gli  paruc 
poco  impadronirfi  delkPatriai. 
ìc  hd  Ja  difttuggéiWcda 
inciii  x  feaipi^  vi  fpingeiia  den- 
tro l£umIi.Qi:ti  degli  AlobrogU. 
le  il  jabnico  *  che  h  aiieu  a  c  h  La> 
iapièiulìa  eia  di  là.  dalli  Alpi" 

namialiódij,  e  le  col.iangae. 
He*  Capitan  i  Romani  non  fi  fàn 
^caia  il  molto  prima  douuta 
fàerijficio^  fopra  i  fèpolcri  dei 
Galli  già  eftinci.  Ingrato  fò  Ca- 
io Mario,  da  lemplice  foldato 
Colleuato  alla  dignità.  Confo- 
,  il  quale  ie  nó  liaucise  fatto 
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•morire  altrecaari  Romani  qua^ 
ti  Cimbri,  s  egli  non  hauelsc 
data  il  icgiio  di  diilrugger  la 
Città ,  e  di  trucidar  tutti  •  anzi  le 
lui  mcdclimo  nonne  fofse  llato 
il  fegno,..  non  lìauerebbe  rico-  ' 
noiciuto  cambiamento  nclta^ 
fuaFortunarjnè  creduto  eh  elh 
iollèpuntamigliorediqnel  eh' 
£ra  primaJngrato  fu  Lucio  SuU 
lacche  rilcinò  la  Patria  con  rime-» 
dijpeggiori  diquello  erano  i  di 
lei4iiu^ii  il  quale  doppoeficr  ca- 
minato  nel  fàngiie  human-) 
dalk  Rx)ccadi  Pxenefte  fin  alla 
Porta  Col  liiia,  ricominciò  nuo^ 
uiconflittixiiuoueftraggi  n^lla 
Città;  tagliò  à  pèzzi  due  intiere 
tegìoni ridotte  in  vriangolo,  e 
rilche  e  cr^^^Q^ldoppo  U  yitto- 
ria;e(il  che  è  en^|pJdoppo  data 
la  fede }  ePk^ande j-toi^ità 
la  prolcritcidae ,  ^6da4ì^quak  fi 
prometteiw^  à  chi  ammmaua 

vn 
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vaCittadiiio  Rpmaao  ^  nonio*, 
lamci  ICC  rimpuniEa,  mictiaai- 
dio  del  denaro  y  e  quaiì  di^&aii^ 
chcIaCofona  Cinica  i.-  Ingrato 
fòGneo  Pompeo ,  •  il  qlialcper 
*  tre  Conlolati,  per  tre  trionfi,  per 
tanti  hanori,cIie  per  la  maggior 
parte  haiiea  vfarpati.prima  che 
Ictàne  io  haueire  rcio  ^capace  , 
conifpolc  alla  Rcpublicain .  taì 
guiiache  ùitroduise  ecìamdio 
altria]  pollcilb  di  efla,  quafì  ch« 
foiiè  per  fccmar  l'inuidia  che 
cagipnaua  la  di  lui  troppa  pcv» 
tenza,fé  ciò  che  non  do.aeua  el- 
ler  lecito  ad  alcuna,  folle  lecito 
à.  piiìpcrfonerCoftui  meatre^r^ 
-den temente  brama  diconiegui 
re  ellraordinarij  Impieghi  >  me- 
(re  diftnbiii£:c  i  gouerni  delle 
Pjuouincie,  non  per  eltrattione 
4Uajfcrce  com'era  {olito  ,  màiii-» 
i;nódo  che  refti  ad  cflo  I4  £icol- 
di  fciegiiere  à  beneplacito 

iuo, 
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fuo  V  mentre  diiiide  la  Repiibli- 
caai  rnumuiniii  manieia  che 
xiuUadimeno  due  parti  ne  refti- 
no  nella  Ina  famiglia ,  rida  (le  il 
Popolo  Romano  in  flato ,  che 
non  poteflè  efler laliio  lenza  ci-^ 
ièr  (chiauo .  Ingrato  fu  il  nemi  - 
co ,  e  vincitore  deilb  Pompeo , 
cioè  Giulio  Cclare^il  quale  dalla 
Gallia  5  e  dalla  Germania  portò 
la.guerra  nella  Città  di  Roma  \  e 
quell'amante  della  plebe,  quell' 
nuom.o  popolare  s'accampò  in  • 
torno  al  Circo  flamiiiio  più  vi- 
cin  à  douc  s'accampò  Porleima . 
E  vei-o  ch'egli  non  fù  tanto  cru- 
dele come  potea  efiere  doppo  la 
vittoria  :  Oflèaiò  ciò  eh  eglcra 
io]  ito  dire,  cioè  non  veci  le  al- 
cuno  che  non  folle  con  la  Ipada. 
alla  mano.Màche?  CTnltriper 
verità  furono  più  languì  nari)  , 
nulladimeno  quando  furono 
vna  volta  latijj  depolero  l'armi; 

quc- 
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.  quello  mife  ben  sì  prelio  h  fpa- 
4a  nel  fodero>mà  mai  la  d  epoiè. 
Ingratoiìì  Antonio  verib  il  lùo 
Dicatore,  dicendo  in  publico 
Aringo  eh  egl'era  ilaco  con  ra* 
giòne  vcdfo  -,  e  diede  Comandi, 
e  Goucrni  di  Prouinoie  ai  di  lui  ' 
interfcttori .  Coiluidoppoeflèr 
laceratala  Patria  dalle  proicnc-- 
rioni,  dalle iiKurifioni  ,  dalle 
guerre  >doppo:Canti  mali ,  volle 
che  fofse  gouernaca  dà  Rè  nè 
meno  Ro mani  ;  e  che  quella  la 
quale  agryAcheijatiRodìanì,^  a 
molte  drrè  celebri  Città  haue- 
ua  reftituito  tutto  il  loro  ius,  e 
tutta  b  loro  libeftà,  con  io^u- 
nità4^  tùttii  triburii  hauelse  da 

pagani©  agi*  Èiinuchi  d'vnai* 
Cleopatra.-  -^-v/.i  '"      :  ..^ 

\  •••• 

'  .:rr-,t  i.t.  :  .  in  '■•  .  ■  ' 
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ic  /t  l' n  oi.  o  x  yfu 


On  finirei  mai  ,  fè  volefll 
_  andar  jiumecattclo  timi 
coloro,  l 'in^aòcudittojcl^^  qu^li 
arriuò  iioa.  cagionai:  il  cotal 
cftermìflio  della  iorPatxia-Noii 
xrouerci  parimente  maiil  finc^fc 
voleffi  cominciar  à  raccontare 


1 

"IL 

Ottimi,  e  zelamìifimì del: diki 
^mitiov  iionsfsfiido^ella  ftvim 
meno  frequentemente  Kigiata 
verìb  di  loroxheloroverfo'diel» 
fi.  Ella  mado  Camillo  ìixeliiìo: 
Somièri  che  Scìpioii^leac  &^C$^ 
^ilirato  da  lei^^vjA^ieiidjd  vitaprÌT 
uai]aA0ppo  Caolioaifò 
iqancbclQÉÌftcÉaGicbr«n^  fu 
roàìnata^a  di  luì  Cala  ì  furono 
diftm ttii  diJui  beni  ;  in  fomma 
&li  fii  fatto  quel  .più  d'altraggi 
oi.  .  che 
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che  gì*  hauerebbe  fatto  Cati  li- 
na, le  jfofic  ben  rìufcko  nel  la  fiia 
congiura .  Il  premio  ch'hebbe 
Rutilio  della  (iia  bontà;fù  il  do- 
uer  ftarfène  in  vn' angolo  dell' 
Afia  ritiratole  nalcolto.  Il  Popo- 
lo Rc>mano  vna  v  olta  negò  à 
Catone  la  Pretura ,  e  lempre  il 
Confolato  .  Siamo  vniueriaU 
mente  ingrati .  Se  ogn  vno  efia- 
minerà, diligentemente  la  pro- 
pria coicienza^apparirà  bé  chia-' 
ramente  non  elserui  pur  vno 
che  non  fi  dolga  d'hauer  incon- 
trata qualche  ingratitudine  . 
Hora  non  potrebbe  eCsere  che 
tutti  fi  dolelsero  ,  fe  non  folsc 
che  è  da'dolerfi  di  tutti.  Bilogna 
dunque^  doneluder^  cIiq  tutti 
fian^iiigrari.Màr  diràalcunò) 
non  fon  altro  che  ingrati? -Sì  , 
tutti  fon  . anche  cupidi  ;  tuttilo- 
namaligiii ;  tutti  fono  timidi, 
quelli  principalmente  che  lem- 
brano 


^ 
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brano  eflèr  più  audacij  anzi  tut- 
ti fono  anche  ambitiofi  j  tutti 
empi)  Non  hai  occàfione  però 
d*adirarti,mà  dèi  più  torto  per- 
donar loro ,  perche  tutti  fono 
fuori  di  Icnno.  Non  voglio  ftar 
à  raccontarti  cole  dubbie ,  di- 
cendorGu  arda,  vn  poco  quanto 
ingrata  è  la  giouentù .  Chi  è 
quello,  per  innocente  eh' eifia, 
che  non  brami  la  morte  del 
proprio  Padre  ?  Per  moderato, 
che  non  l'aipetti?  Per  reh"giofo,e 
pio,  che  non  le  la  penli  ?  Quan- 
to pochi  fon  quelli,  che  temano 
la  morce.della  Moglie  ottima,  e 
che  anzi  non  peniino  aliatilo 
che  può  loro  ridondarne?  Chi 
è  (dimmi  di  gratia)  quel  liti- 
gante che  fi  ricordi  lungamen- 
te del  gran  beneficio  fattogli 
dal  fuoAuocaco?  Qj^iefte  foii^ 
cole,  che  non  han  dubbio  im- 
maginabik .  Chi  è  quello  che 

T  muo- 
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ipuoia lènza lamcncarfi?  Chic 

•quello  5  che  ncU*  vltimo  di  fìia.* 
vita  ardiica  dire .  :  -  ^ 

Fìxsy  &  qmm  dederM  curfum.fo  r- 

'  Chiè  quello,  che  non  elea  da 
quello  Mondo  mal  voioireicri, 
^  e  gemendo  ?  E  pure  è  vi>a  ingra- 
titudine manifeila  il 
tentarli  del  tempo chcia^  è  «  pr^ 
icritto  di  viuerc^Sc  vorrai  haucr 
riguardo  al  numero  dei  giorni, 
ti  lembrerà  Icmpre  che  funo 

fyochi.  Sappi  che  la  fomnaa  fe- 
icitànon  confifte  nel  viuerlun 
.  'garacnte^  Poco,  ò  aflài  chc^ 
viua,conuiai  coutentarfi.  <^a«- 
mnquc  vengono  prorrogati  i 
giorni  del  tuo  vìuere,  non  per 
dòs*au2umenta  la  tua  felicita , 

})crche  la  dilatiane  non  già 
a  vita  pili  beata ,  mabeo  sì  più 
•lunga.  Oh  quanto  è  meglio  ui^» 
cotdarii  ct^^goduti  piaceri,e  mi- 

.    .  gra- 
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graciandoiic  la  Fortuna ,  notu 
fcir  conto  di  quanto  lunghi  fi^ 
jioftati  gl'anni  degF altri,  mà 
confiderar  benignamente  i  pro- 
pri) ,  einctteriiincontodigua-* 
c^agno  .^  Se  Dio  hà  giudicato  cV 
io  non  meriti  dliauciiie  di  più  ; 
-quelli  mi  badino.  Se  ben  egli 
liauexebbe  potuto  cjarmene  di 
ivantaggio^iiulladimcno  anche 
,^i  queiti  lòn  tenuto  ci  ringra- 
.tiarlo  .  Dobbiamo  elTcr  grati 
averlo  gUDeijgra4  v^^gr^^ 
mini  >  grati  imio,  di  quelli  cbe 

ci  hanno  fwp  qvukl^e^aiiflujc  ; 

grati  etiamdio  vef  io  quelli  >  qbe 
.ne  hall  fatto  ai  noftri  congiun- 

■  f      "*  *  ■ 

CAfJTOlOJCFIIl  . 

Tv  cfl:cndi{dici  tu  )  le  mi^ 
obligaticMii  in  infinito  qua- 
do,  dici  che  dobbiamo  eilèr 

T  .z  gra- 
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grati>^eciamdio  perifauori,  che 
hall  riccuut»  i  noftri  Maggiori , 
c  congiunti  j  per  tanto  conuiene 
che,tu  aflcgni  qualche  termiiie  ♦ 
Chi  impartilcc  vn  beneficio  al 

'  figIio(à  tuo  modo  parlando  )  lo 
impartiice  anche  al  di  lui  Pa- 
dre. Ti  dimando  in  primo  luo- 
go in  chi  principia  Pobligatio- 

.  nc,efinacliidilas*eftende.Epoi 
certaniente  voglio  che  mi  Sa^ 
determinato  "/e  quel  beneficio, 
che  s'impartiice  al  Padre ,  il  iì 
impardice>  anche  al  frajtello  , 
.aache  al  2io  >  anche  al  l' Auolo  > 
anche  alla  Moglie  ,  Se  al  Suoce- 
ro» jDimmidoue.debbo  finire, 
fin  doue  ho  da  feguirar  la  lèrie 
delle petfoue.  Mi  anch'  io  di- 
mando-à  te:  Se  hauerò  coltiua- 
tovnatuapoflèllìonemi  prot 
ftllqpaiobligatione  e  leimpe- 
dirò  elle  la  tua  Càia  non  s  ab* 

•  bruggi,  òche  non  cada,  noa^ 
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doucraiproffefsarmcla?Siola  . 
ucrò  la  vita  ad  vn  tuo  fchiauo* 
mi  reftcra  i  obligato ,  cfelafal- 
ucrò  ad  vn  tuo  figlio,  pretende- 
rai noti  hauermi  obligarfonC' 
alcuna? 

« 

* 

CAPITOLO  X2X. 

/ 

TV  alleghi(ripiglicf  ai)e{ctfi2 
pi  dii&mìgDanti ,  perche 
colui  checoltiua  la  mia  pofiet 
{Ione,non  obliga  la  poiseifione» 
ma  la  mia  p^iipna^j  e.  chi  pun- 
tella la  mìa  Caia  perche  non^. 
cada^gioua  à  me^non  alla  Cala j 
impèrcioche  ella  è  lènza  lènlò; 
iolono  lobligato,  perche  non 
ve  altri  che  lo  pofsa  elsere :  E 
colui  che  lauora  la  mia  polseC- 
lìonp.  ha  iqc^ntiQue  ,  non  di 
obligarelia,  mà^me;  LoftelSQ 
dirò  dello  fchiauo,  egUè  cgù 

T  3  miai 
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miajchiloprclci'Lia,  loprcferua^j 
per  me  ;  per  tanto  l'^bligaeloiie 
deueelsermia.  Mà  quanto  ad 
vn  mio  figlio^  ella  ècofà  diuer-  ; 
là  y  men tr  e§  li  è  capace  di  rice-J 
ucr  va  beneficio:  per  tanto  egli' 
loriceue:  io  non  fò  altro  cl>c/ 
hauerne  piacere  >  iVliò  lodisf^t- 
tione,  mà  non  lòn  tenuto  ad 
oi^Iigaflone.veruna .  Maxli  gra- 
tis (  ripiglio  io)  tu  che^r^tén'di^ 
non  haucr  obligatione  alciinL; 
pcribcncficijfcccià  tuo  figlio  J 
rilpohdimi  vn  poco  al  lèguentc^- 
qùefitò  j  JDa  buona  làlutcf 
buona  fortmia,  la  mciió^f:^ 
del  figliò,  =fc>n  elle  còfe  lidfc 
quali  il  Padre  habbia  alcun* 
intereflè?  Nonlàrà  egli  piufc4 
lice  fc  gli  farà  prelcruato  il  fi- 
glio; pili  infelice  st*  egli  Io  perde** 
rà  ?  Che  dunque  ì  Colui  ch*è  da'; 
me  refe  più  felicb ,  c  ch*è  da  tù^ 
liberato  dal  pericolo  dvn'eftre-^' 


.  ij,  ^cd  by  Google 


nia  inf  clicita,non  douera  relf  ac^ 
iniobligato?  Mq( dirai tuj ini- 
pcrcioclie  bea  alcune  cq/o- 
trapellanafin  à,UQÌ  »  fono  però 
fiate  conferite  in  altri  >  bora  ìjl 
deue  ripetere  ogni  cola  da  quel- 
Ioj,nel  quale  è  conferita,  appun- 
tp  come  YÌen  ricercata  la  rclli- 
tuyoft^^del  denaro  i  Quella  per- 
£0^2^ ,  i  cui  è  flatp .  ijcxipreft.atò  > 
ancorché  in  qualche  modo  egli 
£bflè  perua^mpnjelle  mie  mani» 
Nonv'è  beneficiokdkìaftPj  del 
dicuic<S0amoclo  tionpa^tecipM 
no  i  proilìim  j  e^j^lilksim^tiaai^ 
dio  i  più  renioti.  Non  s'hà  diu^ 
cercare  dpue  colui  >  al  giiale  è 
fiato  ixapartito  il  benehcio  Io 

hajbbivtuattsfeiito ,  màs'hà4i 

'Conui^neripeterlodii.  queUaig^ 
là  perlona*  chck^liàriceuittOHt 
Che  dunque?  (rilponcfo  ioJNoii, 
i*;  ..  T   4  dict 
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clicim,  che  thò  donato  tuo  fi- 
gliole che  iè  quefto  folle  morco;» 
non  haiiereui  potuto  fopraui- 
uerglii  £  vorrai  tu  non  pro&l^ 
iàrmi  obligatipne  alcuna ,  per 
hauer  io  à  lui  iàluata  la  vita  ^  1  a 
quaietupreferifcialla  tua  pro^ 
pria?Non  è  egli  vero  che  s'io  hò 
prelèru4to  dalla  morte  tuo  fi- 
glioytu  ti  metti  in  ginocchi ,  Se 
appendi  voti  agli  Dei^  appunto 
come^ètumedefimo  folh  fta-« 
to  preièruato  ?  Elconoi  pure  daU 
la  tua  bocca  quelle  ytxk^Séiua»^ 

d$  U  vÙM  i  mìo  figlib  9  pojfo  dift^btiL 

liberato  due  dalU  m$rtey  mólto 
ffité  la  per  fina  mìa .  Per  qual  cagio^ 

ne  tu  che  pretendi  non  hauermi 
per  quefto^obli^atione  alcuna  » 
f^i  meco  efprellioni  dital  iorce  i 
A'queftomìrìiponderai^  iVrc/é^ 

€$iìmdìo  fe  mio  figlio  haHe(fe  frefo  del  • 

éméfo  4ÌdimfreJjtit07 fidisfarei  hen4Ì 

-  il  di 
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mM^  dir  fi  cìfìofiffi  de  bifore  ;  Pmkc 
qtHmfMntfue  ma  figlici  ftfft  trouatù  in 
^^didÈtrio^  i$  heA  sì  ^roffirei  >  mÀMO» 
ter  ciofHreé^  dir  fi  cHiùfofsi  ddidìC' 
xo .  'DìcQ  d  cfferti  Mgm  fer  quellé 
fbe  f^cefii  a  mio  figlio. >  mn  fercbt  té 
.  reaJMtente  lo,  fia^l  fer  che  nogMo  offe* 
rirmi^'hdl^hktor  vfihntArioi  terUféì^ 
mxoA  4^  ^0  figlio  hi  fiati  io  (  e  vero) 
-  pff.efirem  giacere  »  ho  riuuaU  v»^ 
fomnMvtUitéSofimffkHil  pericoli, 
di  r^dY  fritèo  di  f^erit^iàUé^ 

ftìitit  i  rh^i^uinonfi  ttms  fe  tum. 
hdHgi^Mt^^  ;w4  fe  rnhai  okligato\ 

impcrciochc  giouano  anche  le 
beftìe ,  anche  Ic^ietrc,  anche  1* 
ber bc^i^  poc  ti^  può  dicii  ch^ 
oblighMi^a»6bligaiido  qmJ^ 
^  nonchi  nàk  vd[ontàd*obli-t 
gare ,  Hor^ la  tua  iriteRriont  era 

di  òbligar  non  il  Padre,  ma  Ufi; 
^0)|>c(db£  neanche  follie  cor. 
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nolceui  il  PadrcrPer  tanto  qiiaii- 
do  dirai:  Non  hauerò  io  dun- 
que obligaco  il  Padre  preferì 
uandogli  dalla  morte  il  figlio  ' } 
Di  anche  per  il  contràrio:  Ho  ìq 
dunque  obligato  il  Padre ,  che 
ne  meno  era  da  me  conolciu to 
&  al  quale  io  non  penfìuo  pun- 
tol  Anzi  (  rilpondo  io  )  potrefti 
dir  anche  qucfto  cioè:  le  liiccc- 
dcflè  (il  :he  tal  volta  fuccede) 
chetupreleruaffi  dalla  morto, 
vn  figlio,,  il  di  cui  Padre  fofle  da 
te  mortalmente  odiato^vorrelli 
tu  che  fi  credel£  che  tu  haueflì 
pbligato  colui,  del  quale  all'ho^ 
ra  eri  capital  nemico?  Mà  vo- 
lendo io  lafeiar  da  parte  Tal- 
tercatione  dei  Dialoghi,  e  ri- 
i^ondereda^Giurilcónlùlto ,  di* 
rochecónuiène  hauerfi  riguar- 
da alllincentione  di  chi  di .  Egli 
impartì  beneficio  à  chi  hebbe 
iucntioue  d  impartirlo  ^  Sico- 
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•me  (k  lo  haueràimparcico  cu  £U 
glia  ili  cou&lgnatiQne  del  Pa^ 
dre,  ilPadcedouiera  ciiènic  ob-s^ 
ligat o  i  cosi  aoii  douerà  rcfta 
lo,  fè  benne  godelÉ  quando  la 
hauerà  impartito  in  confiderà- 
tionclolamente  del  figUaNul^ 
iodimeucxtic  lui  Padre  hauerà. 
occasione  ,  vorrà  anch'  egli  fai> 
gli  qualche  iàuore  y  noa  come 
nauectdaneceilìcàdi  pagar  vn^ 
debito»  mi  come  hauendo  mo^ 
tiuo  dLgiingijpi$i:f  aiftuorirc»^  ^. 
Istoi^pohuSneripetérfi^  hcnoi 
ficio  dal  Padre  r  S  cgE  in  rigiiaip? 
do  del  beneficia  impartito  - al 
iigliaia  qualche  cor  tele  dimot 
ilracioac>  queilainluiègiuftì^ 
oainon  grati  tudinCn.  Mei  ìhs&o^ 
non  fi  pjiiQ  deKariiiiiqtpìàci 
pajjtilca'vn  beile  j^cio    Padre  ^ 

ch'ipLlo  iinpardlca.aiicIie>Mla' 
Madre,,  aiKneaU'Auoiaiich^uiJ^ 

Zioj,  anche  ai  FigUuolì^ancheaà 
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nolceui  il  Padre^Per  canto  quan- 
do dirai  :  Nqu  hauerò  loaun^ 
qiic  obligato  il  Padirc  jpr^foiw 
uaiodoglidallamofteiit  hglìo'i 
DiatìcBc  perii  coHtràribrHò  ic^ 

duAiqueobiigatoil  Padre,,  che 
ne  meno  era  da  me  conolciuto 
de  al  quale  io  upii  peiifiuo  puii-». 

to>  Anzi  (rifpGadaioJpòttefti 
dir  anche  qucftocioè  :  fò^fiiecÉ?^ 
dcllè  (il  :n6ulvQlta&€CÌÌ5de)  "  j 
chetLipreleruafli  dalla,  morte* 
Y«  figlio,;  il  diciiiPadrcfofÉ  da 

KmoKuImeiitcodiatp^vQrrcfti 
eu  cheli  crcdeflc  che.  .tu  Kaueflì 
pqljg^to  coluij  del  quale  all'ho^ 
ti  èa  capital  nemico^  Mà  vo- 
lii%do.ÌQ  la^ia^ida  pattSi  TaU 

osòUibàcéiiuicnc  hauerfi  rigitar-  * 
dfodlSatcucioitìp^dì^^^  da  Egli 
itnpaid  beneficia  à  chi  hebbiì , 
ÌQtGmÌQtK4*ìai^arQslQ  «  JSico» . 

l  X  ine 

V 

\ 

•  .  ij,  ^  od  by  Google 


oyiNTO. 

ine  {b  lo  hancriimparuto  ai  fi*- 
glìb  ia  coafidqmtionG  del  Pa*^ 
3re,  il  Padre  doucradfernc  ob* 
ligàtQi-  così  iiondouerà  rettati 
lo,  fè.benne  godeflÈ  3,  quando  la 
hauerà  impartito  in  confidcra- 
Uoa^iiQkmente  del  figUo.Niil- 
Jbdimeaa.fc  lui  Padre^  hauerà. 
Qccafiofic ,  varrà  anch'  egli  fai> 
gK  qualche  fauore ,  nonrcome. 
hauendancceflitàdi  pagar  vru 
debito,  ma  comchauendo  mo-i 
tiu^ycUìprincipiait^^ 
Ubi%cQii  uìenfixip.eteru:il  -  beà|l 
fioadalPadrcr  ScglLiarigiMÌ# 
do  dei  beneficici  impartito  ,  ai 
figliof-fàqiiakhc  cottele  dimo-» 
llratiimc*  quellaiaittiègìufti^ 
tìajHnott^aìitudiÉic  ^slekello^ 

pardÌcaAdlKae%ÌQ 

eh*  ipio  iai{)aruica4nclia>iiU4' 
Madre,,  ^iia^cÀìLkvuì^p^iM^ 

Zia,  anche  ai  Figliuoli^ncheai 


I 
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«olceui  il  PadrciPer  canto  gii 
dodirai:  Non  haueràiodlL 
que  obligaca  il  Pad^re  Wcf 
iiaudogli  dalla  luoTOil  figli 
Dianclae  perii  coròàrio:H0 
auiique  obligato  il  Padre ,  c 
ne  metto  cravda  me  conoGiu  t 
&.aiqua]cio  non  pcnfauopà 
loè  Anzi  (nl|)Gtidoio)i)btre 
dir^nchc  queftocioè  :  ted&cc 
delle;  (il::h6alvoItafuGCcd( 
cnetLipreleraafli  dalla  mort< 
Ytt  figUoxildicuiPadrcfoffec 
ce  mGatalmeiiceodì^H^ói,  vorrei 
k  choiicacdel&  clle  ta  Kauel 
iJwg^Q^<às>&u\del  quafc  airii< 
ri  erìi^pital  nemico^  Màv< 
JcGÌlo:ÌQ  lafciar  da  parte  Ta 
fistcationc  dei  Dialoghi^  e  i 
{^ondebeid^(aia]kila>niu^ 
rdcbetcònuiène  hauerfirigitai 

unpaxdti  beneficio  à  chi  hebb 
'ua     4  1  ine 
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me  Ce  Io  haueri impartito  al  fi- 
glio ili  conilderatione  del  Pa- 
dre, il  Padre  douera  cricrne  ob- 
ligato  ;  così  non  donerà  reftar- 
I03  le  ben  ne  godeflè,  quando  la 
hauerà  impartito  in  confidcra- 
tìone  folamentcdel  figlio.Niil- 
ladimeno  [c  lui  Padre  hauerà 
occafione ,  vorrà  anch'  egli  far- 
gli qualche  fàuore ,  non  come 
hauendo  necelfità  di  pagar  vrL» 
debito,  ma  come  hauendo  mo^ 
tiuo  di  principiar  à  fauoriro  . 
Islon  conuieneripeterfi  il  bene- 
ficio dal  Padre  :  S'egli  in  riguar- 
do del  beneficio  impartito  al 
figlio  fa  qualche  cortcfe  dimo- 
ttratione  ^  quella  in  lui  è  giufti- 
tiaynon  gratitudine .  Nel  rcfto 
non  fi  può  determinare  fe  im^ 
partiko  vn  beneficio  al  Padre 3^ 
ch'io  lo  impartilca  anche  alia 
Mad  re,  a  neh  e  a  1  rAuo,a  nche  a  h 
Zio,  anche  ai  Figliuoli,anche  ai 
'  T   4  Pa- 


Digitized  by 


444.  L.I.BRO 
Pareiui,  anche  agli  amici,  an* 

.che  agli  (chiaui,  anche  alla  Pa^ 
tria.li  voler  dunque  dimandare 
douie  comincia  à  fermarli  il  be- 
neficio è  vanità  -,  mentre  quindi 
naicerebbe  yno  di  quegl*  argo- 
menti £illaci>6i:  ingamieuoli,  al 
qualeè  difficile  Timpor  limite 
akunp,  perche  à  poco  à  poco 
vàièrpeodo«  fenzahauermai 
fine.Ben  è  loiitoproporfi  la  que» 
ftione  ièguere;  Due  fratelli  fono 
nemici  5  oimand  ali  fè  fàluando 
io  la  vita  ad  vao  d  efll  vengo  ad 
obligar  l'altro  >  eh  e.  per  hauer 
ipìjacere  che  i  odiato  fratello 
noa  (la  morto^  Non  yc  dubbio 
che  chiamar  deuefi  bene  ficioii 
giouar>etiamdio  à  chi  non  vuo^ 
k>  comepeiril contrario,  non-» 
(^ccdo  che  poiEi.  dirfi  .che  hab- 

vbiiimpartito  beneficio  chi  gio- 
uaakruijAODVoIà^da»    -  . 
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CAf ITOLO  XX. 

* 

DAitu  titolo  di  beneficio^ 
(dirai  tu  )  à  quella  cofà  che 
lo  offendere  che  lo  tormenta?Ti 

dirò  :  Molti  lòao  i  benefici)  che 
hatino  brutta,  eiigidaappatea-*  * 

za  comc^  verbi  gratia ,  il  tagliar 
gualche  membro;  il  dargli  il 
fuoco;  e  tenerlo  legato  à  fine  di 
j-ifanarlq.ll  riguardo  npftro  non 
iià  da  edere  che  colui ,  il  quale 
haueràda  noi  riceuuto.benefi-- 
ciò  non  ne  fenta  dolore ,  mà  che 
oc  debba  pronat  vtile,  e  godi- 
mento. Non  può  dirli  che  fia^ 
cattiua  queUa  moneta,  che  vìe» 
cicuiàta  da  vn  fi>raftiere,  e  che/ 
non  ne  conofce  Ti mpronto.  Può 
ragioueùDlraence  dirfi  che  vna 
pcrfona  habbia  riccuuto  vn  be^ 
neficio,  quantunqueloabhor- 
^ca,  purché,  queuo  gii  ricfca 
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gÌQaeuote,,echccoluiche  Io  im* 
parti,  lò  Èuibbiaimpartkocon^. 
iiutcutiondi  giouare.  Purché  la 
^f)ià  fià  buona,,  poco- import^ 
cliecollii cJbe laiiceue ,  mal  va- 
JfoiUÌeriladceuatìora>diciamc>  i 

TOpocp  aDj^healcóttaiio-Qucl 
•  id^e^.vcrbigFatiaiodiaiilpjiOprió' 
&aJiello  ^  che  nulkdiicmno  gU 
coìti pÌ€.d*£iauerc   Se  k>  priuo  i 
^efto  di  vitali  noli  fò  beneficio 
Wi'altra  >  t^yiimimiique  egU^^  Ic^ 
ItabbiapcEtare  iieJiabDÌa£b-^ 
c!jsfitiEiojaje>CoLu  cbc  viett  ri^^ 
^nituto  per  Eauei:  fiica  vairi^ 
giui:ia,,può  ddrficheiiuocapiii 
■  JÈ^ig^amcuoimcma  d  ogn' a^ 
Tii;H:edo;Yuotdircchc  /èquaU 
che  cofe  gioua^eila^è  baieficioi^ 
feiiuoceinoiirò  è ..  Ma  io  tfpi*o*-i 
PQim  vna  cofa,ehe  ne  giouaj^  ne: 
nuoce  ^.euulladimeno  è  beneft- 
cio^Hò  tirouato^ver  bi  ^rat  ia,  tua 
Padd[&in^£imii  vn  de^rco^ò.:  hà 
'  y '#  -data 

* 

te 
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data  fepoTcLira  al  di  lui^cadaLie-* 
re.Non  hò  gioaaco  nè  à  lui(mc- 
ere  nulla  imporcaua  ad  eflb  il 
pucreflirfi  più  fopra  vna  ftrad- 
da,  cheinvnlèpolcro^^nèàce 
fuo  figlio^mentre  guai  commo- 
do te  ii'è  perciò  rirultato?Dirotti 
qualvaiiuggio  tu  h abbia  per 
ciò  coiifeguito  ..  Hai  fatto  col 
mezo»  mìo  vna  funcioìic^ehe  Tv» 
{o  ricerca  che  li  Eicciaje  ch'è  ne^ 
cefTaria.  lo  feci  à  tuo  Padre  ciò 
che  gl'hauerefti  voluto,  anzi 
douutófartu  .  Qiiefto  però  fi 
chiama  beneficio  le  gl'hò  data 
icpolcura^non  per  compallìone,, 
e  per  carità  co  ne  al  cadauere  di 
chi  fi  fia ,  mà  come  ticonolc'en- 
dolo  per  quello  di  tuo  Padre ,  e-» 
peniaudo  all'hora  di  farlo  per 
amor  tuo .,  Ma  le  hò  data  (cpoU 
tura  ad  vii  cadauere  da  me  non 
conofciuto ,  noli  v'è  alcuno  che 
iiahabbi  per  quella  à  reftai: 
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bbligatOjtnentre  liò  relò  quefto 
vfficio all'humanità .  Mà  (dirà 
alcLUio)per  qua!  cagione  ofleriii 
tu  con  tanta  diligenza  in  chi  co- 
ferilci  il  beneficio,  quafi  che  tu 
haueffi  intentione  di  ripeterlo 
vna  volta  ?  Troiianfi  alcuni^che 
credono  che  mai  fi  debba  ripe- 
terlo ,  e  ne  aflègnano  le  legucnti 
ragioni:  Vnliiiomo  indegno, 
quantunque  fia  ricercato  à  rica- 
DÌari{  beneficio,  non  loricam- 
bierà  :  Vn  'huomo  degno  Io  ri- 
ca m  bie rà  /poi:u:an€arnente  ^  n  è 
aipetterà  d'elserne  ricercato .  In 
oltre,  ie  impartirti  il  beneficio 
tuoad  vn'huomohonorato,  e 
da  bene ,  afpetta ,  à  fiiie  di  non.» 
fargli  ingiuria  lollecitandolo  à 
yicambiartcIo,quafi  eh  egli  non 
tfe  Io  hauefie  à  ricam  biare  Ipon- 
taneamentci  mà  fe  lo  impartirti 
ad  vn'huomo,cattiuo,habbi  pa«> 
tienza  ,  Nonconuieneche  tu 

s 
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con  parole  corrompi  il  benefi- 
cio 5  facendolo  di  beneficio  ere? 
dito.In  oltre,  non  eflendoui  leg- 
ge ,  che  ordini  che  fi  ricerchi  la 
ricompenla  del  beneficio ,  è  le- 
gno ch*è  prohibito  di  ricercar- 
la .  Quefte  cofe  fon  vere .  Sin  eh* 
io  non  laro  prefsaco  da  bilogno 
alcuno  y  fin  che  la  Fortuna  noru 
mi  metterà  in  alcuna  neccffità , 
ricercherò  pili  tofto  beneficio 
da  qualch  altra  pcrfona ,  che  la 
rieompen(a  da  quella ,  alla  qua- 
le ne  hauerò  già  impartito  ;  mi 
fe  fi  tratterà  della  laluezza  de' 
miei  figli  ;  {è  mia  moglie  farà  ef- 
polla  à  qualche  pericolo  y  le  la 
làlute ,  e  la  libertà  della  mia  Pa- 
tria mi  farà  fare  etiamdio  ciò 
che  non  vorrei^alHiora  non  ha- 
uerò più  rolsorc^mentre  fi  vede- 
rà  che  hò  fatto  tutto  il  poffibile 
per  non  liauer  biiògno  dell  aiu* 
to  d'vn'huomo  ingrato  :  Final* 

mente 
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mente  in  qucfta  pccafibnc 
necefliì  di  riceuer  beneficia 
vincerà  la  vergogna  di  riciiniaa- 
darloachi  lo  hà  impartito .  E; 
poi  quando  inipartilco  va  hor 
Inficio  ad  va'  huoma  iionora- 
tOjfida  bene  »  Io  impartilco  con 
imentione  di  noa  nauer  mai. 
ricercaaieilriatmbio,  ieaon-. 

_  incafodinecclEtàaprcdlài  ed./ 
eltrcmi. 

■    ■'  • 

MA'  (diceiufiii  k  fegg<2>! 
noa  permettendo  créi  fìi 

jàchiqdala  ricompenfa,  ifegno 

cTi\c  prohibitò.  it  riqliiederla  ì 

Rjlpondo,.  cne  malte  ibno.  le^ 

cok.cIieaon,bàujLiQ?4iè^^I^^  > 
im  attioae3,aiIe^  quali  dò.  «dicp  \^ 
CQnÌuau.^^ddtU.  vita  -  Uuii^àT 

lUt,  che  val  pià  diqiial  A 
legge»I>tei.v.è«.k^aafcgge 
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ordini  che  noii  li  nueliuo  i  k^  ' 
crcti  degramicivnèclie  il  m  ii>- 
tenga  la  fcdeaticlieal  nemico  . 
Qiial'è  qiiella  legge  checLobli- 
gliiàmariteaer  le  promsffè^  E 
noadimeiio  mi  lameiicetò  di  - 
chi  hauerà  riuelaci  li .  lecreri 
miei ,  e  mi  idegnerò  conaro  chi  ; 
m'hauetà  promeflòjC  poi  m'ha*, 
aera  mancaca  E'  vero(:diraueu)> 
mfa  COSI  cu  tu  che  qio ,  eh  e  L>e- • 
neficio,  diuen ti  crédito;  Nòiitn- 1 
percioche  nònxi(cucrt:ò,^^ 

cercO)  aìizinèrtìfinp.^P^i^'^^ 
iemplicemente  aaiiertifco  dd\ 

re  con  vna  pedona  per  peìriùa^! 
derlaqualeàlbccorrermi,  ha- 
uerò  da  impiegare  molta  fatica^ 
nulla  gli  chiederò,ancorchc  mi 
tròuà;iìi  "in  neceflìcl  eftrenià-» 
Se  incontrerò  iii  vijoche  MM 
gratoà  legno  >  cb  e  non  gli  baiUfe 

ellèr  auuemcq  del  mk)  UiEognó^ 
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tralalcìerò  più  tofto  di  dirgli 
co^à  alcuna ,  non  {limandolo 
nè  nien  degno  d'eflèr  lidocco  ad 
cflèr  grato  per  forza .  Si  come  T 
vfiiraro  non  chiama  in  giudi- 
cio  alcuni  debitori,  ch'eigià  sà 
che  hanno  conlummato  tutto 
iiloro,  e  che  non  hanno  più  nè 
vergogna,  oè  robba  da  perdere; 
Cosi  io  rraicuraò  alcuni,  che  i 
fonopublica,  &  oftinatamen- 
te  ili  mei,  nè  ricorcherò  il  ri- 
calmoio  del  beneficio ,  fe  non-# 
da  quella  perfòna ,  dalla  quale 
farò  per  riceuerlo  amoreuol-^ 
mente,  mà  non  per  rapirlo  per 

CAPITOLO  XXIU  ^ 

Molti  fi  franano ,  che  noa> 
linno  nè  negare^d'hauer 
liccuuto  beneficio ..uè  ricam- 

biaxlo  :[CÌ!i         ^^^^  ^^^^ 

to 
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to  buoni  quanto  i  grati,nè  tan&o 
jcatriuiquanto  gì*  ingrati  ;  lòno 
pigli,  e  tardi,  e  come  debitori 
che  yan  difendo  la  lodisfa- 
tionc/de'  loro  debiti  per  juejjJi- 
genza,  non  per  mala  volontà  • 
Noti  d^iiamei'ò  quefti  tali  iii^ 
^giiidicio,mà  (quando tengono 
in  akrq  la  mente  diftratta.}cQjru  r 
fòaue,  e  deftra  maniera jcpmd' 
auiiertendolià  corrifpondefe  • 
lou  cato  che  fubito  mi  riiio^f 

fogno  di  quatti  A  co  fa  ,  che  s*io,  t^nèjsi 
JafmA  »  (e.  thattcrei  jponta.^came»t<^ 
offertA,  Tifre^go  a  n^n^credm  eh* io  fi 4 
wnhikomo  ingrato,  foichebc/tmi r/- 
cordo  dei  henefjcij ,  e  dei  fauori  che  wi 

faccfii  ,  Hoia  per  quai  cagione 
4iauerQÌo.da  dubitai  >di  iioru 
^render  quefti  migliori,  e  perfc 
smedelimÌ5e  per  mc>Sc  potrò  imv 
j^dire  à  qual  fi  voglia  peripi^i^t 

J^ì,  eli 

.  j  ^    .  y  Google 


454     1-  I  B  R  O 

*di  commetter  qualche  mancai 
mento  i  tanto  più doLiro  imp0- 
idir  all'amico  mio,c  di  coirimet- 
tei*  mancamento.,  e  malEmcà 
-mio  danuo,e  pregiudicio .  Se  nò 
<icconlènto  ch'egli  lia  ingrato 
•vengo  ad  impartirgli  vn  nuouo 
^beneficio  :  No»  gli  rinfòccier ò 
•<:ori  rigidezza  i  benefici j  che  gì' 
4iauero  impartiti ,  mcL  quaiitò 
|)iu  dolcemente  pctrò  (per  in- 
durlo (eriza  eh  ei  fc  n'accorga  à 
i-icompeniàrjiii)gl'anderò  ridu- 
"Cendo  à  iTiemoria  ciò-  fhe  paiso 
tra  noi ,  -  e  nello  ftefife  tempo  gli 
dimanderò  vn  beftcficicj  &cgli 
\iU'  hora  conòfcerà  eh*  io  gli 
chiedo  la  ricompenla  delPim- 
'  partitogli.  Tal  volta  nii  ièruirò 
-ili  parolevn  poco  più  jigide,  le 
-haucroq&akhe speranza  ch'e- 
gli poflacmcndarfi;naafcm'ac- 
corgerò  che  ne  aiKìke  di  quella 
maniera  vene  fia  alcuna,altho^ 

la 
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ra  non  ftaro  à  Icuoccrlo  pia,  per 
dubbio  di  non  far  4' ingrato  vn 
neniico .  Se  voleffimo  allcnerfi  * 
•dal  lèmpliccmente  auueitiro 
•glingratì.»  làreflimo  cagione 
che  diueuta^o  più  pigri  nel 
rìcambiarc  i  beneticij  •  Cercai 
cola  è  ch&  lì  crouanoalcuni  di 
malavita^  cliecamiiianoperla 
ftradacattiua,  c  chefacilmenr 
tepoflbno  (per  dir  così)  con  vn 
{cmplice  cocco  eflèr  ridotti  iul 
Tetto  Icntiere ,  e  fatti  diucxìtar 
huomini  da  bene,,  e  vorrauo 
iioicoUiftenerfi  dal  icmplice-r 
jnenceauuertirii,  laiciarlt  peii^ 
-re?SeìIiemoIice  auucirti  mento 
•fcruì  tal  volta  anche  al  Padre 
perfaremédarii  figlio;  alla Mo- 
glie  per  far  rauueja*  il  Marito 
4ct  mancaméti  commeffi  poli' 
;andurfi  diuertedoin  vari)  amo-, 
r  airamico;  pcx  idilorar  kJa^ 
guidez^a  delia  tcd&ikiiL'aiiQiGp.' 


LIBRO 


CAPITOLO  XXm^  ^ 

VI  fono  alcuni ,  che  per  de^ 
ftarli  non  conuien  pungci> 
li  >  mà  lèmplicemènce  appena 
toccarli  :  Della  Ae^  maniera  \x\ 
alcuni  per  ricambiar  i  benefici) 
non  mancando  la  volontà ,  ma 
cflèndo  ella  come  addormenta- 
ta,conuiene  ri£^ggliarla.  No  vo- 
ler couertir  il  tdoacno  in  ingiut: 
ria;  impercioche  viene  adeflèr 
veramente  ingiuria  le  taftiaii 
di  ricercarmi  la  ricompcnlà,ap-- 
punto  à  fine  ch'io  fia  ingrato  . 
Mà  come  pois 'io  ricompe  nlar» 
ti,{è  non  so  di  che  colà  tu  hab- 
biabifògno  ì  Come  po&io  ri* 
compenferti ,  iè  occu  Dato  in  af- 
fari, e  chiamato  ad  altre  facen- 
de,non  hò  hauuto  modo  d'an- 
dar cercando  le  occafioni ,  e  gP 

ÙKxiatri  di  poterlofare?  Dimmi 

tu 
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m  in  che  poQo  giouard>  c  di  che 
coCi  hai  bifogno .  Per  qiial  ca- 
gione vuoi  diipcrar  della  mia 
gratitudine  prima  di  fariie  al- 
cuna proua  ?  Per  qual  cagione t* 
affretti  di  perdere  il  beneficio,  e 
lamico?Da  che  rìcaui  ch'io  noli 
voglia  s  ò  non  (àppia  (èruii  ti  >^  ò 
che  mi  manchi  il  coraggio,  òil 
potere  di  farlo?  Fanne  prima  la 
proua.  Lo  auuertirò dunque-^ 
non  rigidanicntè ,  non  alla  gre- 
&nzaa!^lcun  altrò>mà  cJpiìfoà^ì 
ùedefterìtà,  eièhtarij^fétiéet'- 
lo,  di  maniera  che  ej^^trà 
credere  d*  eflèrfi  ricordato  del 
fuodebitoda  fc  medeiìmo  piò;, 
tofto,  ched'eij&rnefktp  auuer-' 
rito,  r  ' 

•      "  •     ♦  V 
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CAPITOLO  xxir. 

VN  c^rto  foldato  yc^tcmno,* 
il  quale  volcua  oppri  mcxgk 
YH  poco  troppo  i  luoi  vicini  ^ 
dilpucauat  VII  gior^Qi  vna  (]x\ 

.  cwii  ìmiyzi  il  Dxm  GìuIìq.  $ 

<tP4J  gjaii  atibbip  di  perderla  > 
ti4m^  4i  inerme  ù  fcAn^Uili.  vti^ 

?  ^  mentrp  Gefarc  gli 
Ok^^^Hc  bea  iè  ne  àcordaua 

MberOf  che faceua  poc  ombra,  et  eJff^l', 
do  qttel  luogo  difaifrof(ftmo ,  nel  qu4* 
le  dd  alcune  alte  rupi eravfcito quel  > 
foU  Mir0^  vn  tAk  ditmifoldatifte* 
fe  per  ferrati  pr$priù  Mantello  >  affin* 
ihe  tu  potejft  coricarmti  fopra'f'Et  ha- 


.  ij,  ^cd  by  Google 


QVINTO. 
iiendo  Celare  rilpofto  :  penh 

vuoi  tu  che  no  me  ne  ricprdtf  Anz^i  che 
etiamdiù  mi  ricordo  che  ali*  hora  Co* 
frafrefo  io  da  vn  ardentijfiwa  fete  i 
non  f  atendo  à  caufa  del  male  fattomi 
al  piede ,  andar  al  ^vicino  Tonte  per 
diff starmi ,  l'olem  andar miui fi ra\ 
fcinando  col  mesio  delle  mani ,  /'e  vno 
de  miei  f old  ali  ^  eh*  era  huomo  cor  ag  • 
giojo,  e  gagliardo  ,  nelt Elmofuo  nort^ 
mhauejf :  portato  de  II* acqua.  Fot  refi  i 
dunque  (ripigliò  il  foldato)  oh  mio 

ImperMore  conofcer  queJl' h^pfno ,  o 

queltElmo  ?  Rifpoft  Cefarc  cho 
hauerebbe  potuto  conofcere , 
l'Elmo  non  già,ma  benfi  l'iiuo- 
nio  ottimamente  ;  &:  aggiunfe 
(cred'io  accclo  di  Idcgno ,  per- 
che raeim'egli. cr^  vicino  àpro| 
ferir  la  iénjccn^^,  colui  procura- 
ua.di  diftrahergli  la  mente  col 
racconto  d'vna  npuella  antica  ) 

Tif  certamente  non f et  quello .  Con  ra- 

gtm  (ripigliò  il  foldato)  oh  CeU- 

Y    z  re 
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r i nonmi c9nofci %  mfercioche  ^uaft^ 
do  feguì  C$0  che  t'acceìtnai^  le  membra, 
mie  erano  tutte  intiere  ^  ed  ini  atte  ;  e 

doffotnvnconflitttin  vicinanz^a  di 
Manda  rcfiaifriuo  d vn  occhio ,  e  ri- 
leuai  così  grane  ferita ,  che  fk  di  me» 
fi  ieri  cattarmi  dalla  tefia  molte  offa  : 
Non  conofcerefii  ne  meno  t  Elmo f e  tu 
lo  vederi  ;  impercioche  vn  colpo  di 
P  artigiana  Spagnuola  lo  diuife  ìylj 

due  parti.  All'hora  Cefàre  prò- 
-  hibì  ch'egli  jfofè  più  moleftato, 
e  donogli  quei  campi ,  eh  erano 
flati  il  motiuo  della  contiouer- 

:  CAPITOLO  XXV. 

He  dunque?  Nondoueua 
^  egli  for{e  ricercar  laricom- 
penlà  del  beneficio all'lmpera- 
tore,la  di  cui  memoria  era  con- 
f iiCi ,  à  caufa  della  moltiplicità 
degl'aftarichc  hauea  per  le  ma- 

^    >  nt. 
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ni ,  c  la  di  cui  fortuna  hauendo- 
lo  deftinato  ad  ordinare ,  e  prò- 
uederc  potenti  Eflèrciti ,  non^ 
acconfentìua  ch'egli  potcflc/ 
preueniribifognidei  foldati  in 
particolare?  Quello  non  è  vn^ 
ridimandar  il  beneficio  impar- 
tito 5  ma  vn  ripigliarlo  da  vn^ 
buon  luogo  doue  è  ripofto,e  ftà 
à  tal  fine  apparecchiato  j  nulla- 
dimeno  per  rihauerloconuien 
pure  ftender  la  mano  *  Lo  ridi- 
manderò dunque  ò  perche  ne 
farò  aftretto  dalla  neceflità ,  ò 
per  rifpetto  di  colui ,  al  quale  lo 
ridimanderò.  Tiberio  Celare , 
mentre  vn  tale  principiò  adire: 
Ti  ricordi  tu. ........  prima  ch  e- 

gli  s'inoltraflè  di  vantaggio  nel 
racconto  dell' amicitia  ch'era 
{eco  loro  p aliata  :  Non  mi  ricordo 
(  dils*  egli  j  p»»fo  ciò  clìto  fia  flato . 

Da  quello  Imperatore  tanto  è 
lontano  che  li  doueflc  ridiman- 

V   3  dar 
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dar  VII  beneficio ,  che  anzi  cri" 
dcfiderabilc  vfcirgli  totalinen- 
tt  di  memoria .  Egli  abhói'riua 
la  prefeliza  di  qual  fi  fia  che  già 
tenà^  fbflc  flato  fiio  amico,  ed 
eguale ,  e  vóleua  chc&IIc 
fideràta  la  iola  iua  &>rcuna  prc- 
lènce^  che  à  quella  idk  fi  pen(à£ 
fei-  echcdi  quella  fòla  fi  parlafi.1 
fcj  mirando  egli  auae|fit>rie>- 

Ogni  filo  veccW(^jrbico^  come^ 

quello  che  poteua  render  efattar 
informacione  della  fiia  vita ,  a 
Arcana  pa0aca ,  Conuieneh;^ 

ìm^tì%mi&^^  opp^cunitàg 
piùiielii^^ifakil^ìl^neficio^^ 
chcnel  dihiandarlo.  CoimieiW 
yalerfi  d*eipre(lion  così  fatta  di 
parole,  che  nè  ancp  chi  è  ingr  a^"^ 
to  pofla  fingere  di  non  hauec 
intcfi).  Seviucffimotràperlòna 
làuie  douerefl&qio  aipettar  , 
ucere;  e  nondiméno  anche  alle 
peiribne  iàuie  farebbe  meglià 
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accennar  cofa  richiedeflè  Io  fta*' 
tode'noftriintereflì .  Porgiamo 
preci  agli  Dei^à  quali  già  tutte  le 
cofc  lon  note  :  I  noftri  voti  non 
impetrano  gratic  da  effi,  ma  (b- 
lamcnte  efpóngono  loro  le  ne- 
celfità  noftre^  e  ne  li  auuertifco- 
no.Non  vedi  tii  in  Homero  che 
quel  Sacerdote  (piegale tiamdio 
agli  Dei  li  pietolitributichehà 
loro  refi ,  e  gì*  Altari  ch'egli  hà 
religiolàmenteincenlati,  àfinc 
di  renderli  propitij ,  e  ne  confc- 

guifce  Imtcnto  ?  Il  volere ,  e  po- 
tere  efler  auuertito  e  vna  fecon- 
da virtù.  Bifogna  piaceuolmen- 
te  maouer  la  briglia,  i^er  far  che 
à  quella  parte  che  fi  vuole  fi 
volga  r  animo  ;  poche  pcrfone 
trouandofiche  Thabbino  tale, 
che  pofla  perfettamente  regger- 
fi  da  fe  fteflò.Seguono  poi  quelli 
che  auucttiti ,  fu'  1  retto  lentiere 
ritornano  j  c  quefti  lYpn  deuono 

V   4  cflèr 
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eflèrlafcìadiènzaguid^.  Negl* 
occhi  noftri  in  luozo  tenebro 
fo,  ed  oscuro  trouafi  la  potenzi 
di  vedcre,mà  non  Tatto*  la  qiial 
potenza  col  lume  mandato  dar 
^IDcièricchiamataà  fìioi  ac- 
coftumati  eflèrcitij .  Gridio • 
menti  reflano  inutui^  k  l'arteii-^ 
ce  non  li  muoue ,  impiegandoli 
nell'atte  fua.  T^l  yplta  ncsXmir^ 
mi  trouaii  buona  vo|pgt;a ,  ma 
ella  s 'illnngiyiJifcc,  hora  à  cau{i 
delle  delitie,  è  della  pigiicia;  ho?, 
ra  per  uoniàpere  qual  fila  il  fùo 

debito  vDohbàia^  rimetterla 
inftra4^|0^epél&far  perfet^ 
tamente  le  fue  funtioni,nè  con- 
icene adiraiidofi  contro  di  efla> 
lakiarla  nel  iìio  mancamento  *, 
ma  dobbiamo  appunto  coinc^ 
[q  foilìimo  Maeftri ,  paticnce- 
mente  iòpportari  difktti^deUa 
memoria  labile  de'  icolari  che 
imparano  «  la  auale«  fi  come  col 


-  fug- 
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QVINTO.  ^ 
i^gerirfegli  vna  parolaio  due  è 
ricchiamata,  e  rimeflancifilo 
del  principiato  difcorfò,così  de- 
ueii  lidiiaxnarla  à  ricambiar  i 
benefici). 
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LIBRO  SESTO. 

•  « 

CAPITOLO  Primo. 

Lcuuc  coft ,  à^mio  Lij 
bei  a  le ,  fi  cercano  no 
per  altro  clic  per  cC- 
lercitar  l'ingegno ,  c 
fono  fempre  fuori  del  noftro 
principal  propofiro.  Nel  cercar- 
ne a  Icone  altre  fi  prpua  filetto , 
e  doppo  troviate, Iciuono  ali  Vfo 
noftro .  Te  ne  farò  vedere  d'am- 
biduc  le  forti  y  e  poi  ilarà  à  ce  di 
comandare  comunque  ti  pare.^ 
ra  ,  ò  ch'io  continui  à  (piegarle^ 
lèriamente ,  ò ,  come  appunto  fi 
fanei  Teatri,  te  ne  ficciavna-» 


SESTO..  49 
icpiplice  moftra .  Equandau- 
cJie-akrouotì  iàccfl£ro  che  viia 
^mplke  zomparla ,  non  liaue^ 
mno  gccuco  la  £uica  >  imper^^ 
fioche  giouadi  conoicere,  ecui* 
dio  ciò  eh  e  fiiperfluo  d.impa^ 
rare.  Il  tuo  fembiaoccikiiiiito 
mi  vi  Iti'tùrà  di  regola  j  6^  à  mi^ 
fiira  di  i^flò  dalcuni.  di  quelli 
^ucfiti  mtterò  |>iu  luttga- 
xnen£e> . g  crala^Ì£XQ  al&ico  di 

Stato  propello  il  dubbio,  £5 
il  benéficiopolTa  filler  ritol- 
tQ,  Alcun  i  dicoaQiU  nói  toipcr- 

Ifi  nauigationft,  E  quaomnque 
e.  .     y  mica, 
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mità ,  nul  ladimeno  riiifermo,  c 
linfermità  non  fcno  già  vna  co- 
fa  (medefinia:  Cosi  anche  altra 
cok  è  il  beneficio ,  altra  ciò  che 
deriua  in  ciaicheduno  di  noi  , 
coldiluimezo  .  Queftonotiè 
co^à  Gorporca,ch€  hpoQa,  disfa- 
re doppa  eh  e  fatta  .  La  di  lui 
materia  è  (juella  che  fi  porta  di 
quà,c  di  là  a  beneplacito^  e  che 
cambia  di  Padrone  ^  Per  tanto 
quando  tu  ritolgi  >  ritolgi  ben  sì 
la  coia  donata,  mànon  giàk 
donatione  •  mcmre  la  Naconu 
non  acc^aafawc  che  quella  £a 
mai  ritolta  rElla  interromper 
Tuoi  benefici]  ^  non  li  diftmgge  • 
Chi  è  morto ,  nutladimeiio  vil^ 

Ìh  Chihà  perduti  gli  occhijnul-^ 
adimeno  vidde»  Quelle  cok^  , 
ch&Mrueiinecoinnoi,  fipu^^^ 
fàccbenoiì  fiano,  mà  non  gtìLf' 
dienonfianoftace*  Hora  vna, 
aiizi  la  più  c^rta  parte  del  bene^' 

V    '  ficiq 
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ficio  è  quelk  che  fu.  Occorre  cai 
volta  cne  ci  fia  vietato  di  gode- 
•  re  più  lungamente  T  vfo  del  bc- 
,  iieficio  ,  mà  il  beneficio  fteflb 
mai  fi  cancella.  Non  può  la  Na- 
tura, quantunque  impic^aflc» 
\.  tutte  le  forze  lùe,far  che  ciò  che 
I  fatto  non  fia  llato  fatto .  Può  e{- 
I  lèr  tolto  la  Caia,  il  denaro,  lo 
Ichiauo,  òc  ogn'altra  coCi  che 
porta  il  nome  di  beneficio ,  ma 
il  beneficio  fteflb  è  fermo,  ed 
immobile .  Non  vi  farà  alcuna 
violenza,che  poflàfare  che  que- 
fto  non  habbia  dato,e  che  quel^ 
lo  non  habbia  riceuuto. 

♦ 

CAPITOLO  111 

PArmi  che  Marc' Antonio  ^ 
vedendo  che  la  fiia  fortu-  : 
naloabbandonaua^epaflàuaà  ^ 
fauorire  Augufto ,  cene  altro  ì 

lui  non  reftaua  che  la  facoltà  di 

daru 
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darfi  la  morte,  e  quella  anche-» 
purché  non  vi  frappone flè  ili- 
ci uggio  alcunojhabbia  appreflb 
il  Poeta  Rabirio  fatta  T  egregia^ 
"clclamatione  ieguence  :  ^^Itro  io 

non  poj siedo ,  (he  ciò  che  ho  donato  . 

Oh  quante  cole  poteua  egli  pof- 
ledere  le  hauclie  volutoiQuelle 
fono  ricchezze  licure ,  che  lono 
per  itar  lèmpre  ferme  in  vn  me  - 
defimo  luogo  in  qualunque  in- 
coitanza  dell'h umana  Imte,  le 
quali  quanto  maggiori  laranno 
fiate ,  tanto  meno  laranno  inni- 
diate.  Per  qaaJ  cagione  vai  tu  ri- 
fparmiando  le  ricchezze  che 
poffiedi 5  appunto  come  lene» 
fofli  Padrone?  Altro  non  lei  che 
Fattore  della  Fortuna  .  Tutte 
<^uefte  cole  y  che  eflèndp  voi  or- 
gogUofi,  eilipeibi  più  di  quello 
all'humana  conditione  con- 
uienlì,yi  coftringonp  à  Icordar- 
A^delU  fragilità  vpftraj  che  ai:-, 
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m2tì  caftodicc  Catto  caiucporcc 
diferro  >  lotto,  tanti  cateiiazzir. 
(^e>  rapite  con  l  efiaiiQa^.deir 
dicciiifangue ,  di&adet&col  vo- 
ftro  proprio  5  per  caui^  delfe*. 
cuàlijcoii^ucetc  le  Artmte  che- 
K)Bp  j^r  mefcolar  T  acque  dei 
Maricoli&qgucpetcauk  delk . 
quali,non  Cipo^do  quante  armi 
apparaxhicsjatro  divoi  la  Eo^r 
mmy  abkmmc  le  Cimi  pec 

citia>  e  delkColIegama,  Éiit 
Moiidp  (  per  k  ccN?i^idid^ 
che  ogaviiQ  d*  uffMie  prcte^id^l 

ua  affoluto  dominio  )  oppjci^^ 
e  con  qua  fsato,  non  fono  voftre, 
jLiiì  lono^oonc  in  jdeppfitoap-» 
prefso  di  yoi^  e  ftaado  (ul  prc>. 
cimo  di  palsar  in  jiltr:^i  4pH^" 
11^,  feiraiTino  9ccupa^§  9  vo- 

^fll  tu 
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cii  iapcrc  in  che  modo  puoi  far^si 
le  diuentar  tue  ì  Dandole  in  do^^. 
ìK).  Abbraccia  dunque  il  mio, 
coniìglio  y  e  coi  dilpemàr  in  do^^t 
ilo  le^  tue  ricchezze  rendicene 
polscfsore  certo^cd  imperturba- 
fcilc ,  che  così  laran  anche  notu  i 
lolo  più  honoreuoli ,  ma  in  luo-' 
go  di  maggior  ilcuc^a  *.  Ciò 
che  tu  ammiri^  ^fijiàiiercui  m  ti 
Aimi  ricco ,  c  .potente  fin  che 
lo  poifiedi  ic  ne  ila  lotto  vn  no- 
me iòrdidq >  e  vile ,  perche  fi 
chiama  Cala  -,  fi  chiama  fchia-- 
uo;  fi  chiama  denarojmà  quan-r 
do  Io  hai  donato^  diuehta  be-- 

.  CAPITOLO  IV.  . 

TV  confclll  ( dirà  alcuno^ 
che  tal  volta  non  fiamo 
tenuti  di  ricambiar  il  beneficio 
i  quella  peiìòila  ,  dalla  quale  Io 


Digitized  by  Google 


SESTO.  473 

habbiamo  riccuuto,  dunquo 
egli  ci  è  ftvito  ritolto.  Rifpoiido 
che  moltefoiio  quelle  cole ,  per 
cagion  delle  quali  celsa  in  noi 
l'obligatione ,  non  perche  il  be- 
neficio ci  fia  ritolto ,  mi  perche 
egli  ci  vien  corrotto  :  Verbi  gra-y 
tia,vno  in  hauerà  diflelo  in  giù- 
dicio,  ~mà  liaueri  poi  violato 
mia  moglie.  Coftui  cosi  facen- 
do ,  non  m' ha  ritolto  il  benefi- 
cio y  mà  contraponendo  ad  elso 
vn*  ingiuria  niente  inferiore  al 
beneficio  impartitomi,mi  fcio- 
glie  dal  debito ,  che  haucao  le- 
co  lui  contrattò  ;  e  s  egli  niha- 
ueràofFefopiùdi  quello  m'ha- 
ueua  precedentemente  gioua- 
to,  così  che  bilanciato  il  benefi- 
cio coli  ingiura ,  quefta  traboc- 
chi di  vantaggio ,  all'hora  nort» 
jfolamente  l'obligatione  s  eftin- 
gue,  mà  etiamdio  rella  libero  il 
campo  alle  querelle^à:  alle  vcn-j 

dette; 
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Jecce  :  Di  quefta  manierajil  be- 
neficio non  è  ncolto,mà  oppref- 
io,  e  vinto  dall 'ingiuria.  Eh  che  ? 
Non  fi  crollano  for(e  certi  Padri 
taiito  rigidi,  e  tanto  federati, 
eh  e  ragioneiiole,  elecitoii  de- 
teflarli,    il  rinegarli?  Dirai  tu 
forfè  per  quefto  ch'eglino  hab- 
bino  ritolto  quei  benefici]  che 
impartirono?  Nò;,mà  la  crudel- 
tà pofieriormente  vfata  gl  hà 
tolto  il  merito  di  tutti  i  benefi- 
ci j  precedenti .  Non  fi  toglie  il 
beneficio,  ma  il  merito ,  e  Tob^ 
ligatione  del  beneficio  ;  c  quin- 
di anuiene^non  ch*io  non  1  hah- 
bia  rìceuuto ,  ma  eh'  io  non  ne 
reltioblignto .  Appunto  come 
le  qualchedunom'hauefse  pre- 
fiato  del  denaro,  e  poi  mliauel- 
feimmediatamente  abbruggia- 
ta  la  CaCi  ;  il  credito  luo  è  com- 
penfatocol  danno  mio;  è  vero 
che  non  gl'  hò  fatto  la  refiitu- 
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tiòiie  del  denaro prellato,  mi' 
jierò  è  anche  vero  che  non  foru 
più  tenuto  di  fargliela  ,  Dello 
fteflomodoaiuiiene  anche  in.» 
quello:  Sequalchedunó  ha  via- 
to  verfo  di  me  qualche  cortefia , 
qualche  liber^fitàjmà  polcia  ha 
trattato  mecd  orgogliofaméce> 
villanamente^crudelmentejegli 
m'ha  conftituito  in  vno  ftato , 
che  refto  dilpélàto  da  ogni  obli- 
gatione  verfo  d  i  efio ,  quafi  co- 
me s'io  no  folli  ftato  beneficato 
dà  lui  ;  mentregli  così  facendo, 
vene  à  cancellar  i  faci  benefici). 
Vno  che  haueflè  affittato  la  (ua 
poflèlTione,  e  checalpeftafleil 
lèminato ,  e  tagliaflè  gl'Alberi , 
quantunque  viueflèro  le  carte 
d'affittanza^nulla  potrebbe  con 
giuftitia  pretendere  dal  fiio  Co- 
lono^non  perche  liabbia  da  èffo 
riceuuto  l'affitto  patuito  ,  mi 
perche  fece  lui  ftefso  in  modoi 

chV 
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eh  egli  non  potcua  pagarlo.  Co- 
sì moke  volte  auuiene  che  il 
creditore  fia  alhetto  à  {odisfar 
il  Ilio  debitore  y  fè  quello  per  va 
altro  conto  è  creditore  di  fum-  . 
ma  maggiore  di  quella  che  gl'è 
ricercata  in  lòdisfattione  del 
luo  debito.Il  Giudice  che  afcol- 
tale  con  trouerfie  vertenti  tri  il 
creditore,&:  il  debitore,  non  fie- 
de  già  al  Tribunale  folamento 
per  dire.gli  preftafti  del  denaro, 
è  di  giuftitia  che  quefto  ti  venga 
da  quel  tale  reftituito.Che  dun- 
que? è  egli  tenuto  dir  di  vantag- 
gio?Si,deue  dire/e  per  vna  parte 
gli  preftaffi  del  denaro  per  l' al- 
tra gl'inuolafti  il  filo  beftiame, 
gl  ammazzarti  vno  fchiauo-,go- 
di/lcnza  comprarla  )  vna  di  lui 
Jjoisefllone ,  fa  ben  il  conto  che 
vcderai  che  fè  venirti  in  giù  di- 
ciò  come  creditore ,  ticonuien^ 

partire  da  e(so  come  debitore  . 

An- 
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Anche  tra  i  benefìcij,  e  le  ingiu- 
rie fi  deuono  far  i  conti,  e  le  giù- 
fìe  compenfacioni .  Spcfse  volte 
(  dico  io  )  auuiene  che  il  benefi- 
cio refti ,  e  l'obligatione  fiiani- 
(ca ,  fe  il  beneficante  doppo  ha- 
uer  beneficato  fi  péte  j  le  fi  chia- 
ma infelice  per  haucr  benefica- 
to -,  fc  nel  beneficare  fofpirò  ;  fc/ 
beneficò  con  faccia  toma,  cre- 
dendo piiV  toflo  di  perdere  che 
di  donare  ;  fè  donò  per  riguardo 
1  u  o  p  rop  r io ,  ò  a  Imcn  o  n  on  per 
iniojlè  non  cefsa  mai  di  motteg- 
giare, di  gloria  i*fi,e  di  darfi  van- 
to in  qualunque  luogo  egli  fi 
troui ,  e  di  render  il  fiio  dono  in- 
gtato,ed  acerbo.  Di  quello  mo- 
do tella  il  beneficio ,  quantun- 
que non  refti  l'obligatione ,  ap- 
punto come  alcuni  crediti ,  per 
caufàde'qualiiion  fi  può  chia- 
mar il  debitore  in  giudicio,fono 
ben  sì  douuti ,  ma  non  Ipofsono 

per 


^47^5     JL  I  B  R  O 

•per  vìa  giudiciaria.  dbi:  ricejv 

E  yna  peribnam  impartì  yn 
^  bcucftcio ,  e  poi  mi  fece  vir 
iogìuria ,  quakheduao  creder^ 
^da!    i^a  J£UutQLclidcambia^  il 

:iHngiu£Ìa.  Nòy  la  non  fideuc^ 
iafteuder  così  :  Nè  lon  cenutoà» 
xìqamhlar  il  bcncfipio;  ite  pofla 
ì'g<sodicarmi ,  mentre  vnacpm-j 

fjBufa]  altro  ..Opando  diciamo 
àreibll beneficio  à  quel  tale,.; 
jQQn  peircip  iateudiamo  d' ha;^ 
aic^U  refa  quella  medefim^ 

ém^y  che  hauevtamo  daluìrin 
^^UHtp,  mà  va*  alrra  in  rkamr 
fi^^rfjì^  beneficio  è  prò;. 
4ìli^pc\5|)t€  il  4ar  vna  cpfa  iii  ri- 
i;^^iqd'v4i>j!;rgjati;e(o  che  in 

no 
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rio  render  il  mcfiefimo,  mà  l'c- 
quiualence .  Ed  in  fatti  diciamo 
eciariidio  dliaucr  relo  del  dena- 
ro y  fe  ben  in  vece  delle  riceuute 
monete  d'argento,  esborliamo 
altretanto  valore  in  oroje  quan- 
tunque realmente  non  s*erbor- 
fjnodenari  contanti ,  mà  li  aise- 
gnìvn*  altro  debitore,  ò  pure» 
viio  che  faccia  la  pieggiaria^  , 
vien  ad  edere  nulladimeno  vru 
perforo  pagamento.Parmi  fen^ 
rirtidire  :  Tu  perdi  il  tempo  ; 
mentre  à  che  icrue  ch*io  fappia./ 
fè  refti  quel  beneficio ,  per  cui 
non  s'hà  obligationc?  Qiiefte 
fono  (ottigliezze  {ciocche  de* 
Giurilconliilti  5  i  quali  negano 
che  polsa  darfi  l' vlucaptione ,  ò 
fia  dominio  dell*  lieredita  5  ma 
{blamente  di  quelle  cofè  che  Iò- 
ne nell*  heredirà ,  appunto  co- 
me fèrheredità,  e  quelle  cole 
che  fònoneirheredicà ,  non  fofi 

Icro 
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ferpilmedefimò..  Diftinguimi 
fili  tofto  ciò  che  può  faf  al  pra- 
pofico  aoftro,  come  per  elem- 
pio,  fèvnamedefimaperlooa^ 
LiLiendomi  impartito  vn  be- 
neficio ,  c  poi  fattami  vn'  ingiu- 
ria ,  io  ioli  tenuto  di  ricambiar- 
gli il  beneficiò,  c  nuUadimeno 
Vendicàrmi  dell;  ingiuria  ^:  e^cch-  , 
me  appunto  fpìsero  due  partite 
^iftintc,  pagarle  feparatamen- 
te ,  ò  pure  compenlar  I  vna  con 
l'altra,  e  fcnza  Icrupolo  alcuno 
4b,  a  caula  dell*  ingiuria  fattami 
ci^r  difpeniato  daU'obligodi 
.ricambiar il  beneficio,  &  ciso 
in  riguardo  del  precedente  bc- 
hefieiò  dser ^fentè  dalla  pelia^ 
aouutagli  per  la  pofteriore  ih- 
HSÌurh.Sia  come  fi  voglia  la  pra^. 
tka  della  voftra  Scola,  certa  C9- 
la  è  che  tale  e  quella  del  Foro  , 
.  ilei  quale  fi  feparano  k  a.ttioni, 

e  IbpraquclU  cofa  eh'  c  diman- 
vr^i  V  data. 
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data,  fopra  quella  medehma fi 
difende .  Non  li  confonde  la 
formularle  qualche  perlona  hà- 
uerà  depolitato  nelle  mie  mani 
del  denaro,  e  la  medelima  lu' 
hauera  pofteriormenre  fatto 
qualche  furto .  io  dpuerò  pre- 
tender da  ella  la  reftitutione  del 
furto,  &  ella  da  me  la  reftitu- 

(ioxi^  del  denaro  depofitato . 

CAPITOLO  ri. 

GV  elèmpiche  proponcfti, 
ò  mio  Liberale^ono  aftret- 
ti  à  certe  leggi ,  le  quali  è  necet 
fario  di  feguitare: Vna  legge  non 
fi  melcola ,  e  confonde  con  l'al- 
tra j  cialch  ed  una  di  e  flè  va  (p  er 
cosi  dire)  per  la  lua  ftrada  parti- 
colare ,  Il  Depofito  hà  cosi  bene 
la  fua  propria  attione ,  come  la 
hà  il  furto.  Il  beneficio  none 
fottopofto  à  legge  alcuna  :  Io  ne 

X  (bno 
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to  m'hab'bia  nof  iuto;  e'i>éi^^ 

rchdàré  fé  alm  m  p^^^ 

à  me  »ò  io  p^ù    altri  ^Iii^^eHfe 

cqfe  che  m  ^p^qpJ^cJfef ijkjflff 

conuiene  andaif  |)k  iftuié^iS^ 
dalla  kiggepfcfcrittd.W^ 
fido  tuttorarbifrio  è  mioV  Io 
pertanto  giudico,  dot  leparo^ 
nè  diuido  i  benencij  dalle  itirt 
giiirìr>  iì^ìi|iméttk3  ambiduc^ 
V»iblQV  ^inedefìrnoGikidi& 
ce  •  '  Allri|Beìiti-iàrdbbecome  & 

mèntz0c  rihgcatiaflì  ^  il  che  3 

iito)|ppatibile  iiatutalmentp  } 

ffè  più  tolfe^^  vedere  fr 

isgonatò  itì^encfido-i  iitJM 
gitiria  factiiitt)<ilq;eil  benefici*^ 
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ehc  à  reftar  obligaco .  Sì  come 
le  quLalcheduno  Icnue  fograli 
noftri  fcritti ,  non  toglie  i  caratar 
teri  prima  iinpreffi^mà  impedii 
ice  che  non  fi  poflano  leggere  ; 
cosìlopraucncndo  al  beneficio 
vn  ingiuria,  quella  impediice 
che  quello  non  apparita  ; 

•  •  !      >  V 

IL  tuo  volto  (da  cui  mi  lon  già* 
propofto  di  prender  regolar) 
jG:  va  increlpandoj  quafi  ch'io 
mi  fia  inoltrato  nei  qucfiti  più 
del  douere.Pare  che  tu  mi  dica 

dirige  cttffttm  ■  .  ? 
r .    _  :  iittm  a/m  ttt-c  r  . — 

L*amo  tanto ,  che  di  vantag-^ 
gio  amarlo  non  poflb .  Dunque 
le  credi  che  habbiamo  baftan-» 
temente  Ibdisfatto  alla  queftio^ 

ne  prelènte ,  palliamo  all'altra , 

X   1  cioè 
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cioè  le  fi  d^bba  hauer  alcuna 
obligationcà  queilaperfòna>chc 
cigiouò non  volendo.  Hauereì 
potuto  dir  quefto  più  aperta-* 
mente ,  ie  la  propoutionenoai» 
hauellc  dóuuco  eflèr  vn  poca 
piùconfuia,  affinchè  k4ii):in<^ 
tione  imiaediataaxieatoiègueìti^ 
te  faceflè  vedere  che  due  cole  fi, 
ricercalo,  cioè  (e  dcni^iSrno jdC. 
{er  obiigati  a  qugU^  ppriona^ 
chccihauefl^fi^quato  non  vo^^ 
lendo^  e  &  a  quella  chQcigìosI 
uailèiMdniàpendo:  Mentre 
qualelied  vaoci£l  quakheb^ 
ne  per  forza  ^  è  co(à  tanto  numi» 
fcfta  che  non  dobbiamo  prof* 
fclSirgU  obligatione  alcuna  , 
eh  e  (ìiperflìio  il  difcorerne  •  Si 
potràfacilmènte  riloluere  que- 
ia  y  6c  oga  altra  fimilc  queftio:^ 
ne  ogni  volta  che  rifletteremd  . 
che  non  può.  darfi  titolo  di  be- 
neficio ,  lenona  ^:iò  che  dficiu» 
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in  noi  da  qualched' vno  cho 
habbia  prima  haUuto  qualche 
penficre  di  conferircelo ,  il  quai 
pen  fiere  fia  pofcia  diiienuto  af* 
fcttuofo  vcrlb  di  noi ,  &  habbia 
oggetto  di  giouarci .  Per  tanto 
non  rendiamo  gratie  ai  Fiumi, 
quantunque  ò  ioftengano  gran- 
di Nauigli,  e  corrano  con  largo, 
c  perpetuo  alueo,  per  dar  modo 
di  tranfportar  da  vn  luogo  ali* 
altro  commodamétc  ogni  cola 
licceflària  alla  vita  humana  ;  ò 
abbondanti  di  pelei,  clcorren-* 
do  per  mezo  le  Campagne ,  le 
rendano  vaghe ,  e  fertili  ;  ne  ve 
alcuno  che  creda  d'elser  obliga- 
to  al  Nilo  le  irriga  le  Campa- 
gne à  milura  del  bilogno ,  ò  d' 
cfser  olFefo  le  la  eccede,  ò  trop- 
po tardi  egli  fi  ritira  nel  proprio 
letto.  NèiJ  Vento,  quantunqiie 
Ipirileggrero,  e  fecondo  ;  Neil 
cibo,  quantunque  vtile ,  e  falu- 

X   3  ta- 


Digitized  by 


sajjc»  può  dkii  cheampardicà 
bencÉcux  alcuno  .imperciockfii 
éolmphctiOL'  iiàdacimpordr  be^^ 
fìt&ohoy  jdeiiie  non  folotgiouar- 
mÌÀinà  ctiamdiò  haueme  la  vo^ 
kmcà..  Per  qjodksL  mpedeiima  r^-^ 
S^asKeilon  lidcuc  haucr  obligar^ 
tione  ipimagiiiaibilc  ne  anche 
iDcme;  empiile 

Non  ne  doboiamo  alcuna  ne 
meno  agl'Alber^c  pure  «juanti  i 
.  aaiiagliatidai^ggi  coikiitidi^ 
So\c€S^ìa&'y  {onp  &ad  ^creati 

fa^^i  cke  di^Terenza  ^uida  vrio 
^soìsin  habbià  giouatb^Qttià^ 
pendo  >  a:d  vn'akroiche  omu 
liabbia  pocutx^iàper  di  gixxm^ 

miife  neUVno,é  ncllaltro  maiij; 
cò  li  volere? Che  differenza  cuui 
idal  volcfeich'io  f^a  obiigaÌcbi4^ 
^Ja^d^^  p  alla  Caxcazza aUs^ 

-  ■       :  •  V  -^'  X  •        Lan- . 

Digitized  by  Google 


SESTO.  4S7 
Landa  >ò  ad  vn  hiioma.  che  al 
pari  di  qucfte  non  hà  nauutd 
intcntipne  immaginabile  di  bp-. 
neficard  ;  ma  gioito  iolo  acci-^ 
dentalmente,  S^à  cafo  ? 

,     CAPITOLO  VI  Ih 

1!^  Vò  ben  quialcHed*  vno  ricc^ 
:  ^ucr  fccnefidoda  vn'àltVQ 
nuMi  Io  làpendo  ;  ma  iioii  v'è^ià 
aÌ€ui!K>  che  lo  pofla impartire, 
(cnzafaperd'imoartirlQ  ,  ,Si  co- 
me molti  fono  Itati  rifanatì  da 
cofc  fortuite^  le  quali  nquiper 
ciò  fono  rimedi}>tìè  medicitìeiC 
tal  volta  il  cader  in  viiFiuitìein 
tejiipo  d' vn  freddo  rigorofiffi- 
ino  cagionò  lai  fallite  :  Si  com^ 
con  le  sferzate  alcuni  fi l0no  li- 
berati dalla  febre  quartana ,  e 
qualche  improuifo  timore ,  di- 
ucrt^ndo  in  altro  Io  {pirito ,  fece 
paflàr  1  hore  fofpette ,  e  con  effe 
,i  X   4  lat- 
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l'attcfaacCelEón  della  fteflà  fc* 
bre  >  nè  per  ciò  alcuna  di  quella 
co(cy  quantunque  hàbbinoca-^ 
gionacokiàlute,  può  ditil  che 
Tu  {aiutare  di  fua^iiàc^sCQ»ìéè^ 
alcuni  ci  giouano  non  volendo  ^ 
anzi  al  difpetto  loro^  non  per 
ciò  dobbiamo  profrcflàr  loro 
c^lSgatióric  veruna .  Qhediitfti 
tttj'le  i  loro  peru^^^fidlfe 
(ttódatì  daljaiiGSiiÉÉ^  conuer- 
titià  naiopr^^Gomeper  cflcrai4^^ 
pio  y  credi  cu  eh*  io  doueifi  ha4 
uerobligati^ne  alcuna  à  colui^ 
la  di  citi  rnano  haucndo  drizza-^  . 
|:o ccHitró di  me  y^^  colpo,  l|p 
UeflÈ  pcrCòflo  cotìeflo vn  mid 

fumico ,  il  quale  m'hauerebbé 
ffefo,  e  forfè  vcdfo ,  is  ella  norC 
auedèi  errato  ?  .  Molte  v<>ltè 
auuien&)  che  naentre  vn  tefti-» 
fsnouioapertamente  giura  il  fair 
è  cauiache  tìùixCì  prodi  feda 
loè  anche  à  quelli^chedepongor* 
i  ~      '  r   -  no 

—  *  » 
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no  la  verità,  efacheadvncol- 
peiiole  fia  dal  Giudice  (  com- 
paflionandolo  )  in  gran  parto 
diminuita  la  pena ,  nel  dubbio 
ch'egli  fia  flato  infidiato  dalW 
turba  de'  fuoi  nemici .  Alcuni 
fono  flati  liberati  dai  caflighi, 
percaufàdi  quella  fleflà  prepo- 
tenza d  auuerfàrij ,  che  li  opprir 
meua ,  i  Giudici  che  doueua- 
no  condennarli  per  giuflitia.*  , 
vollero^  per  conuenienza ,  non-» 
condennarli .  Qtiefli  nuUadi- 
meno  non  può  dirfi  che  impar- 
tifcano  benefìcio  al  colpeuole, 
quantunque  gì'  habbino  gioua- 
to  5  perche  haucr  deefi  riguardo 
doue  è  drizzato  lo  flrale ,  non., 
doue  egli  colpifcej  e  non  l'efito , 
mà  Tintcntione  diilingue  il  be- 
neficio dall'ingiuria.  Se  il  mio 
auuerfario  fi  cqntradice  da  fo 
fteflb,  e  col  far  eipreflioni  orgo- 
-gliofe  >  ^  ardite  dinanzi  al  Giù- 

.     X   y  dice. 
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dice,  lo  offende;  òtralafciando 
'  reffime  di  qualche  certimonio, 
ò  la  produttione  di  qualche^ 
fcriccura ,  temerariamente  con- 
fida di  riportar  /entenza  fauo- 
reuole,  mi  fa  vincer  la  caiila  ; 
non ftò  à  cercarle  la  di  lui  tra- 
{cLiraggine,  ò  temerità  fia  fiata 
cagione  del  mio  vantaggio,  per- 
che la  intention  fua  era  cerca- 
mente  di  pregiudicarmi . 

CAPITOLO  IX, 

CErta  cola  è  che  per  eflèr 
grato  mi  conuien  hauere 
la  medefima  voIontà,ch*hebbc 
quegli.Per  veraméte  beneficar- 
miidoueua  hauerne  la  volontà. 
Ed  in  Catti  che  può  trouarfi  di 
più  iniquo  quanto  vn  huomo 
che  preteda  oflela  da  colui ,  che 
troiundofi  in  vna  folla  di  géte , 
gli  preme  vn  piede,©  gl'imbrat- 
ta  vna  (carpa ,  ò  lo  fpinge  doue 
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andar  non  haurcbbe  voluto  ? 
^ora  che  altro  euui  in  quello -, 
jche  lo  pofia  efimer  da  riisenti- 
mento  (già  lacofaelscndoper 
fe  fteisa  ingiuriofa)le  non  il  mo- 
ftrar  ch'egli  non  lapeua  ciò  che 
ftceise?  Lo  Itelso /^/'^''^  fa 
che  ne  quello  m*  habbia  impar- 
tito beneficio^nè  quelto  m'hab- 
bia  fatto  ingiuria .  La  volontà  è 
quella  che  fi  che  vno  fiaami-  ^ 
co,  ò  nemico .  Qu^anti,  vna  gra- 
ne in  tir  mitàhàiottratti  dai  pe- 
ricoli, emiferie  della  guerra..?  * 
Alcuni,  lefser  ftaticittati,  e  tr^it- 
tenuti  dinanzi  al  Giudice  dal 
loroauuerlario,  fu  cagione  che 
non  reftafsero  opprefli  fotto  le 
rouine  della  lor  Ca{à ,  appunto 
in  quel  tempo  caduta .  lì  nau- 
fraggio  fottrafie  alcuni*  dal  tra-! 
dere  in  poter  de'Corlàri.  Nulla- 
dimeno  non  dobbiamo  hauer^ 
obligatione  alcuna  nè  all'  infir- 
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mità^  ne  al  naufraggioi  pcrcllè 
il  cafo  non  ha  lènlb  di  giaiiàrci 
meno  alcuna  debbia  tìio  ha- 
udiie  al  nofiro  auuerfòiio ,  il  di 
cui  lictiggio  ci  ha  prdscruàto 
col  trattenerci,  c  trauagliarci 
<iinanzi  al  Giudice.  Non  e  vor^^ 
liiente  beneficio ,  fe  non  %iéllò 
the  procede  da  vna  buona  yqf 
lontà ,  e  fè  colui  che  lo  inipìarti- 
iec  non  sa  d'impartilò .  Sé  alai- 

'  no  mi  gioua  non  lolapendo  i 
non  gli  dcuo  clser  punto  obli* 

*  gaco.-*SequalchcdVuomigio4 
ua  hauendo  iiiton  tione  di  iiuqp^ 
tornai'';'  dourò  corriipohdércf 
ncUar&cfia  maniera  .'^^^^**^<>^<^ 

*  ^ 

CAPITOLO  X.  *. 

/^Vaiàco  al  primo  :  Tu  vuoi 
Vs<f  che^per  render  la  pariglia? 
i  o  taccia  qualchecofà  e  pur*  egli 
Diiljia        pc£_{9eneficarnù^ . 
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Quanto  al  lècondo:Tu  vuoi  eh' 
io  renda  àqueftoia  pariglia,  o 

i    che  ciò  ch'egli  mi  diede ,  no  vo- 

'  lendo ,  gli  fia  da  me  reftituito  , 
volendo .  Ma  del  terzo  che  oc- 
corre ch'io  parli ,  s'egli  hauendo 
intentione  di  nuocermi ,  mi  be- 
.  ne  fico  per  errore?  Perchè  io  ti  fia 
obligato  d' vn  beneficio^non  ba- 
tta che  tu  babbi  hauuto  la  vo- 
lontà d'impartirmelo ,  ma  con-^ 
u ie ne  che  tu  I a  rid uca  ad  e tFe t- 
to'.Perchc  io  non  ti  fia  obligato , 

j  batta  che  impartendomelo ,  tii 
Aionvifia  concorlo  con  la  vo- 
lontà :  Impercioche  la  volontà 
fob  non  batta  per  far  beneficio; 
mà  come  non  farebbe  benefi- 
cio quella  cofa,che  quantunque 
prouengada  vn'ottima,  e  pic- 
niflima  volontà,  ad  ogni  modo 
non  è  accompagnata  dalla  Fot- 
tuna;così  appunto  ella  non  è  be- 
neficiojfe  la  buona  volontà  non 

*  prc- 
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precede  la  Fortuna  :mentre  per- 
che io  ti  fìa  obligato ,  noii  e  ne- 
cefiario  che  tu  m'habbi  lem  oli- 
cernente  gìouato ,  ma  conuicne 
chetuhabbi  hauuto  intention 
iiigiouarmi. 

] 

€  AF  IT OLQ  Xh  : 

1 

^        '  '  ^    f  •     •  /    *  '     *  'fi 

CiXenntc  fiieruò.  dèi  leguencc 
'  eflèmpio.  Mandai  (die  e- 
gJiJ  due  Ragazzi  a  cercar  P la tq- 
ncjcchianiarlojfliori  dell' Accor; 
ficmia,  perche  yj^piflèàci'oaar^ 
mi  :  Vno  d  eflS  è^ndatx)  cercan-  - 
dolo  con  diJigenza  per  tutto  il 
Portico ,  è  andato  {correndo 
ctiamdio  gcr  altri.  JviQghi*  -né 
qu^li  ipeja^r  p^ea  (ì|^cjùa^k>>ie 
f  ritqjrnoflencui  Calaii^  meno 
ftanco,chc  |ai2ia  ftu^o:  U  coltro 
fomofli  ad  afcoltar  yn  Ciarla* 
tane  poco  difcollo ,  e  ftando  à 
^c^ardiaiiàr,;  §^cli  I4  con  altri 

m 
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Ragazzi  coiive  lai,  s'abbattè  ac- 
cidentalmente, e  fènza  haiier 
Allato  diligenza  alcuna,  m  Pla^ 
tone  che  per  di  là  paflàua ,  &  a 
me  lo  conduflè  *  Noi  (die  egli) 
loderemo  il  primojche  per  qua- 
to  era  in  fuo  potere ,  fece  ciò  che 
gli fii comandato;  ecaftighere- 
mo  il  fecondo ,  la  cui  poltrone- 
ria riufcì  fortunata .  La  volontà 
è  quella ,  che  ci  mette  in  obliga- 
ricne  di  ricambiar  il  beneficio, 
della  quale  ollèrua  qual  fia  la^ 
conditione  per  aflringermiui  . 
A'  nulla  ferue  à  quello  Thauer 
hauuto  la  volontà  di  giouare>fc 
realmente  non  hà  giouato.  A* 
nulla  ferue  T  hauer  giouato,  fe 
non  vi  e  concorfa  la  volontà  4 
Jmperciochc  diafi  il  cafb,  che 
qdalcheduno  habbiài .  haiuito 
la  volontà  di  donarmi,  e  che 
non  m'habbia  donato;  poffiedo 
ben  sì  il  fuo  aifecto,  mà  non  già 
)  il 
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il  fuo  beneficio  ;  mentre  perche 
vna  cofafia  veramente  benefi- 
cio)  conuiene  che  vi  concorra.* 
Teffetto ,  e  la  volontà .  Si  corno 
non  deuo  hauer  obhgatione  al- 
cuna à  colui  che  haueua  la  vo: 
lontàdi  preftarmi  del  denaro, 
jnà  non  me  io  prellò ,  percho 
«on  hebbe  il  modo;Così  à  colui 
che  haueua  volontà  d'impartir- 
mi vn  beneficio,  mà  non  hebbe 
il  potere  d*  impartirmelo ,  (arò 
ben  si  amico ,  mà  non  già  obli- 
gato.Hauerò  anch'io  la  volontà 
difargli  femitio,  impercioche 
anch' egli  haueua  volontà  di 
farlo  à  me .  Nel  refto  s'io ,  eflèn- 
dopiù  ricco,  hauerò  modo  di 
giouarli ,  e  realmente  gli  gioue- 
rò,  il  mioynon  farà  riconoicerlo, 
mà  bencncarlo.Lui  farà  quello, 
che  làrà  tenuto  di  corrifpondc- 
re ,  perche  io  farò  flato  il  primo 
à  beneficare. 
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•    CAPITOLO  XIL 


tTOra  SO  che  quefito  vuoi  fa* 
\l  re;  non  occorre  che  tu  t'ef- 
prkni^giàilcuò  volto  parla  per 
te.  Se  qualched*vno  ci  gioua  per 


(dici  cu)alpunaoblìgatioiie?im« 
percioche&ito  che  Srequente^ 
mente  ti  lamenti  che  ve  tal  v« 
iyoy  che  fac^à^oaioinecolè  per 
propriabeaefidD  .^k^ecfi 
conto  degr^^Cfi*  Te  Io  dkò  à 
mioLiberale»  mà  prima  diui^ 
derò  la  qiieftioncclla  prefente  i 


graii  differenza  fé  qualchedV-* 
no  c'^^imparciice  heti&fiéio  per 
ilio  proprio  internile  ^  ^er  4|0| 
ikto^y  ò  pure  per ini^refl&^om^ 
ttmm  'dell'  vno  V  e^ell' altro  l 
-*QiieÌlo  che  hà  riguardo't-ocaU 


mcn- 
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niente  à  fe  ftcflb  y  e  gioua  à  noi  j 
perche  in  altro  modo  non  ^uò 
giouar  à  fe  medcfimo,  non  e  da 
me  confiderato  diuerfàmente 
da  vnoclie  prouede  di  palcolo 
al  filo  beftiame  per  riniiernoa  e 
per  l'Eftate;  da  vno  che  alimen- 
ta i  lìioi  lchiauÌ5&:  ingraflà  i  fuoi 
Bolli  anche  più  di  quello  che 
iònq  y  e  li  ftriglia  y  à  fine  di  ven- 
derli à  prezzo  più  ca^p  ;  da  vrva 
Laniftaj  che  con  gran  diligenza 
efèrcita,  &  adorna  li  (iioi  Gla- 
diatori. Ve  gran  difFerenzaCco- 
me  dice  Cleante)dal  benefica- 
re, al  tra  iK  care  • 

CAPÌTOLO  xni, 

^  Er  rajlf  ra  parte j  io  non  fon^ 
;  taiuo  pufi^o  raigÌQn,cviole  di 

non  voler  proiSfefrar  imimgiat''fr 
bile  obJigatic^>erì.<:okd  .,  <^h^ 

giouandoà  *np  j >gioUÒ  imiorm 
a  fe  fteflalmperdòche  non  prc- 

ten* 
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tendo  eh*  egli ,  {ènza  hauer  ri- 
guardo alcuno  à  {e  medcfimo, 
porga  à  me  foccorfbjanzi  anche 
defidero  che  il  beneficio  à  me 
impartito,  ridondi  etiamdio 
più  à  fuo ,  che  à  vantaggio  mio  ; 
purché  quel  beneficio  ch'egli 
impartì,  lo  habbia  impartito 
con  oggetto  di  giouar  à  due,  e 
lo  habbia  diuilo  tra  lui ,  e  me' . 
Quantunque  egli  ne  poffieda ,  c 
goda  la  maggior  parte ,  purché 
ionefia  ammeflb  alla  parteci- 
patione ,  &c  egli  babbi  hauuto 
oggetto  di  beneficar  due,  s'io 
nonmirallegrafficheciò,  che 
hà  giouato  à  me  habbia  gioua- 
to  anche  ad  eflb,  farei  colpeuole 
non  (olo  d'ingìuftitia ,  ma  etia- 
dìo  d'ingratitudine .  E  proprio 
di  loprafina  malignità  il  non^ 
dar  titolo  di  beneficio    non  a. 
quel  la  cofa ,  che  apporta  iqi  ual- 
•che  incommodo  a  chi  la  dà  . 

Non 
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Kon  cosi  è  quanto  à  colui,  ch^ 
imparrilce  beneficio  per  Iblò 
iùo  proprio  intercise.  Per  ^ual 
cagione  vorrà  egli  dire  d' haucr 
piutGftaluigiouatoà  me,  che 
IO  à  lui^Figurad  rdiri  egli)  ch'io 
non  fofsa,  conl^guir  qualche 
Magifteaco,  {c  prinia  da  vru 
gra  numero  di  Ichiaui  no  ne  nr* 
icatto  diéci^che  fianoCiti:adinìi 
Ile*  quali  dieci  tu  fiacomprefo  , 
tìon  hauerai  àgroffellàrmi  ob-* 
ligariùnc  alcutìa  fe  t' hauerò  li^ 
beraco  dalla  fchiauim,  e  dalle 
catene  ?  e  pur  fata  per 
intercficmio .  A'  quefto  rilpour- 
<io^  cheinciò  tu£ii  qualcheco^ 
&  perimereise  tuo^qualche  co^ 
per  mia  Pcrtuo,  perche  rifcatti: 
Per  mio,  perche  m'includi  nel 
fumerò  dei  dieci  da  te  liberati^ 
inaperèìocHè  per  il  tuo  interefe 
lis  che  tuhabbi  liberati  dicci 
jOitradini^  ^ualicifi  ilforsero]. 
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Per  tanto  ti  fono  obligato  ,  no» 
perche  mi  rifcatti ,  ma  perche 
m'includi  nel  numero  ;  polche 
il  medefimo  vantaggio  che  ri* 
porti  col  rilcatto  mio,  potcui 
tofeguire  col  rilcatto  dVn  altro. 
Mi  rendi  à  parte  dell'  vtilc  della 
colà ,  e  mi  comprendi  in  quel 
beneficio,  che  deue  giouarà 
due  peribne .  Se  prercrifci  la 
mia  alle  altre,  fai  tutto  quello 
per  intereflè  mio.  Per  tanto ,  fc  il 
rifcatto  di  dieci  perfonc  fchiauc 
t'hauefse  à  far  cofeguir  la  Pretu- 
ra, e  che  non  foflimo  altro  che 
dieci  fchiaui,  neffunodi  noi  faJ 
rebbe  tenuto  ad  hauerti  obliga* 
tionc  alcuna ,  perche  nulla  ha- 
uerefti  da  poter  alcriuere  à  nef» 
funo,  che  fialèparato dall'  vtilc 
tuo .  Io  non  fono  ingiufto  interj 
prete  del  beneficio,  ne  defidera 
che  quello  venga  impartito  fo- 

lamente  à  mcamà  à  te  etiamdio. 
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liL>(&lohaue{&  ocdanato  chei 
'  v^ftri  nomi  {o&ìx>  po&iisivsè  . 

Ipm^  il  tuo  fof&  vfcito  tra  quelli 
dle^ipueflciro  rifcactarii  »  non^  i 
ntQiieicAi  hauecmlobli^^tiooo 
fù^^mSL  ?  Ti  farei  tenuto  siy  trùdi 
^oiie^etidùò  di  che.  Faiqaal-i 
ghe^^  per  iocerefilè  )  cd^nUh 
ióttdòy  aiK»xieitei^omÌACon 
fer  fi^rtuna  deifec  liicartaco  £ 
Barche  fiavfcito  il  mio  nome^, 
.  feti  cÌ)Iigato alla  Torce:  Perche^ 
iiibbia  potuto  vlcire ,  fon  obli-^ 
gàto  alla  tua  perlona  :  Tù  'mÌM 
]6tiftiraditoaiC)Q!nÌ6guir.  il  mo 
luaaeikio,  kmaggior  parte  del  { 
^abdeuo  rioònofeer  daUaEor^ 
Hmav  mà  ic^ilgockehòàteè» 
c|ie  ]xù4altimodo  di  po^'kkcb 


.  sTe  S  T  O.  Yoi 

cò'òofcer  dà  efIà.Di  coIoro,iI  bc- 
nefiefc)  de*  quali  ha  per  oggetto 
il  premio,e  la  mercede,che  iiaii* 
no  riguàrda,non  à  chi  lo  impar-. 
tiicono,  ma  a  quanto  vtile  fiano 
perricauarne;  e  che  non  mirano 
ad  altro  che  ài  proprio  intereflfc, 
non  farò  mentione  alcuna  im- 
rilaginabile .  Qualched  vno  mi 
vende  del  formento .  Certa  colà 
è,  che  le  non  lo  compro ,  noi> 
poflo  viuere,  ma  però  non  fono 
obligato  della  vita  à  quel  tale  , 
Rauendo  io  hauuto  il  forni ento- 
perche  Thò  comprato  .  Non- 
guardo  quanto  m*era  ncceflaria 
quella  cofa,  len^a  la  quale  noit 
hauereipotuto  viuere }  mà  qua- 
to  poca  obligatione  io  liabbia^ 
per vna cola,  che  ivéll^hauerei 
liauuta ,  fe  nò  l'haueflì  compra- 
ta ,  nel  tranfporto  della  quale  yil 
Mercante  non  confiderò  quan- 
to aiuto  foflè  per  àppòt-tàr  à  me, 

mà 
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jBfiaquattfio  guadagno  (gS^cMpt 
ricauar  per  ie,Di  quella  cola  che 
lio  comprata ,  nontdcuo  ha«ef 


4  ^ 


«'.***  •  •      '    .  ' 


f     •     '         •  •  •        «     ^  fi  .  4  

AAquefto  ncKxfo  (dici  oij 
,  raidi  xiM  ciTcraiè  mpool 
Medipochc  ri  gua«,  objigata 
d  altro  che  della  folitamcxcede; 
Nè  al  Mae%o.dpUe.  buoiiA  arti 
che  t;'ÌQ^gao9Pei'chegU)aUiera|, 

^C;à  tutte  quefte  forti  di  perfciJfi 
f^ortiamo  molto  afFecco,  ^:&tQ^ 

feffiamofomixia  y^watij^  • 

A*  qu.efta.iio.rif50Bdc|^  che .  v* 
toQakumcole,  chpvagUo«q 
.  più  di.quello  fi  Ipe^ige.  coitir- 
prarlc.  Dal  Medico  tucogipn 
CK&X  neftimabilijcioè  la  vita,  0/ 
iabupiiaiilutc  :  Dal  lyl^o 

.  "  com- 


S  E  s  T  01  sor 

compri  gli  ftudij  liberali ,  e  l'or- 
namento dcH'animo .  Pertanto 
à  quefti  tali  fi  paga ,  non  il  prez- 
zo della  cofa,  ma  dell* operai, 
per.d:ic  ci  (eriionp  con  diligeii^ 
za,  e  perche ,  tràlafòiati  i  propri) 
intcrefli,  attendono  à  noi:  Con-» 
feguifcono  il  premio,  non  del 
merito  della  cola,mà  dellalpro 
occiipatione .  Può  nondimeno 
dirfi  vn'  altra  ragione  piti  forte , 
c  pili  vera;  mà  prima  di  Ipiegar- 
la,  voglio  moftrare  in  che  mo- 
do fi  po  (là  conflitarla  ,  Alcune 
co  (è  (farà  detto)  vi  lònojchc  va- 
gliono  più  di  quello  fono  ven- 
dute, eper  quella  caufa,  quan- 
tunque tu  le  habbi  comprate, 
mi  fei  obligato  di  qualche  coGl 
fopra  mercato  per  cfsa(Ri(pon- 
do  io;  Che  importa  quanto  elle 
vagliono ,  le  tra  il  compratore , 
&  il  venditore  s  è  conuenutoi 
del  prezzo?  E  poi  quella  cofa 

Y  non 


Digitized  by 


non  fò  venduta  per  quanto  va- 
leua,mà  per  quanto  tu  Tapprez* 
zafti  :  '  Ella  r  iarà  detto)  Vale  piti 
di  quello  è  ftata  venduta  .  Bave- 
ro, ma  non  s'è  potuta  vender  di 
più;  attefo  che  il  prezzo  di  qual 
fi  voglia  colà  è  maggiore  ',  ò  mi- 
nore à  milura  delle  congiontii-i 
re ,  e  delle  Stagioni .  Stimale 
quanto  vuoi  ;  loiio  pagate à  iiit-i 
tira  del  lpro  valóre  quando  no 
fi  polsonò  vender  à  prezzo  più 
caro:Oltrc  che  chi  compra^qua- 
tunque  compri  à  buon  merca- 
tOjad  ógni  modo  non  hà  al  ven- 
ditore obligatione  veruna 
pólle  ben  valelseró  di  vantag-» 
^ó,  nuUadimeno  il  venditore 
non  hà  merito  alcuno,  attelb 
che  fifàilpife^oalle  cqfe,nòiif 
ìmifura  deirvtile  che  {)ùò  réal-» 
mciTO  ricatiariene ,  mà  confòr^' 
me  alla  conlùetudine  j' ^  à  mi^^ 
t'ara  dell'abbcaidanza  maggio-^ 

re. 
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r^E' S  T ;  a.  foy 
re ,  ò  minore  che  v  *è .  Qtia  1  pa- 
gamento alsegni  tu  à  colui  >  che 
Hcl  tito  Vafcello  ti  conduce  per 
Mare  da  vna  Regione  all'altra>' 
e  che  per  mczo  all'onde  j  «quan-» 
dohàrlafòiatadivifta  la  terra  , 
tiene  vna  ftrada  ficura ,  e  preuc-* 
dendo  le  future  tempefto:  ^ 
CfLi^ndo  gl'altri  ftan  difcorendo 
foiza  peiifàr  à  cofa  alcuna ,  egli 
improùifamente  ordina  che  & 

Fieghinolc  Vele,  cheli  gettino 
Ancore,  e  che  fi  ftia  preparati 
àfòilencrr  inconno  della  Pro-, 
cella ,  &  à  re  flifter  al  repentino 
impeto  dcHondc?  E  pure  il  pre- 
mio d Viia^cofa  tanta ,  non  e  aI-> 
trocheil  lemplice  nolo .  Quan- 
to ftimi  tu ,  elsendo  in  vn  defer- 
to, lefier  alloggiato;  Oliando 
cade  vna  grolsa  pioggia ,  ì  efser 
ricoueratp  lotto  vn  coperto  } 
Quando  e  j&eddo,  vna  buona 
lìuffa,  ò  del  fuoco?  E  pur  so 
•c^        Y  i  quan- 


qu  anco  p  per  hauér  queftc  còfe  y 
s'habbi  da  /pendere  alle  Pfofte- 
rie,douc  tutte  fi  troiiano.Qijan-. 
to  grande  beneficio  ci  fa  colui  ; 
che  con  l'ammirabile  arte  Tua 
puntella^  e  lofpcndc  la  noftri^ 
Cala,  che  ftà  per  cadere  ?  e  non- 

paga  vna  tànt  opni 
con yn  prèzzo  determinato,  c 
leggiero .  Le  muraglie  ci  reado-l 
no  ficuri  dai  nemici,  e  dalle  im-f 
prouifc  incurfioni  de*  Ladri  f 
Nulladimeno  è  noto  quanto  fi 
dà  al  giorno  agi  operarij  che  fa- 
bricmo,  etiamdio  quelle  Tòmi 
che  dcuono  leruirc  al  publico 
di  propugnacolo,  ;c  dificurez- 

•  Mi  3  ■      B       '  * 

Io:A  Gola  andctèdè  in'fiiii^,^' 
.Tètro  dilatarntìktì  vi?fitó 

-aj.Lip    ^    {  ap- 


Google 


apparifcl  che  certe  colè  grandi 
cortano  poco  .  Per  quàl  cagione 
duiiqiie'aicituche  al  Medico j 
al  MaeftróTòii  tenuto  d*  vai 
nonsò  ciie  dipiù  fopra  merca- 
to, e  che  pagando  loro  la  domi- 
ta mercede,  non  fodisfo  intiera- 
mente all'  obligò  mio?  Perché 
dalla  qualità  di  Medico ,  e  di 
Maeftró  5  pafl&no ih  quella  d*a-i 
micó ,  e  ci  óbligano  ,"non  con  ì 
arte  che  ci  vendono,ma  coirar- 
fettuoik  diligenza ,  con  la  quale 
la  ellètótànd .  Pei  tanto  al  Me-* 
dico,  che  non  fa  altro  che  toe4 
carmi  il  polfoj  che  mi  metdé  nel 
numero  di  quelli  eh'  ei  vifitc^  fu- 
perficialmente ,  e  che  lènza  af-; 
tettò  alcuno ,  femphcemento^ 
ord  in  a  ciò  c  h  e  fi  d  eue  fare ,  e  da 
ciò  che  fi  deue  aftenere ,  quari^ 
do  ho  data  là  paga,  non  ion  ob- 
ligato à niente  di  più,  perche/ 
venne  à  vifitarmi ,  non  come 

Y   3  ami- 


»mfc9^  .micome  chianiaito.  Nè 
m<:i|Q.aJ  Maeftro  hè  occafione 
ipórt^r ;  alcuna,  .vèneratione 

mK^kQÌmyC  diftinca ,  s  egli  m' 

J)à/tnaefli)  à  mazz;o  cogr  altri 
Scolari,;  &  non  m' hàftimato 
degno  di  qu^lch/s  iftriittipne^ 

f  opri^  i  epeculiarèV  imi  i^^ 
aiiMfO  c^lqun  affectuQfo  Ipetiil 

ìnodo  che. gtian d'egli  verfau<i 
iijconimuhe  je  fcienzefue,  vcr 
nino,  non ^ìd impararle j  mà.à 

r^cog^lierW  Da  clic  diiiiqueJ 
procede  /chè  dobbiamo  hauer 
àd^fli  loro  tantja  obligatione  ^ 
Non  perche  'quelle  còlè  che  ci 
venderono, vaglino  più  di  quel- 
lo habbiamo  ipcfp^à  coprale , 
mà  perche  fecero  qualche  cofa 
per  noi  medefimi.  Il  Medico 
hébbe  maggior  cura  ,  e  fece-» 
maggior  fatica  di  q^uéllo  à  lui 
Ipettauacome  Medico  ;,Hcbbe 

^    .  tir 
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to  di  buòft  Medico  5  ma  eh' io 
perdefTì  lavica  :  Non  fi  conten- 
tò d'inlegnar  i  rimedij,mà  vollc 
applicarli  con  le  propie  mani,  c 
nel  mentre  cHe  faceuano  T  ope-. 
ration  loro ,  ftette  ledendo  ap- 
preflbdime,  ed  attentamente 
oiSEèaiando  ogni  accidente,  à  fi-< 
ile.  di  poterai  prontamente  ac* 
correre  :  Non  gli  riiilcì  faticofoi 
nè  faftidioio  alcun  minifterio 
che hauefledouuto fere:  Noa> 

fènza  timore  vdì  li  gemiti  miei: 

Tra  la  moltitudine  di  quelli  j 
che  lo  mandarono  à  chiamare, 
hebbe  di  mt  cura  particolare,  e 
diftinta ,  nè  attefè  agi'  altri ,  (è 
non  in  quel  tempo,  che  gl'era 
permeilo  dal  mio  male.  A'  que- 
llo io  fon  obligato ,  non  come  à 
Medico,  ma  come  ad  amico  j 
Dall'altra  parte  il  Maeftro  nell' 
inlègnare  lopportò  maggior  fa- 

Y   4  tica. 
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ratica,  è  tedio  di  quello  à  lui 
Jpettauacomc  Maeftlro,  men- 
tre oltre  le  cofe^che  selpoft^otio 
a  Scolari  in  commune,  egli  die- 
de a  me  qualche  illruttiono 
particolare  ;  con  le  eflbrtationi 
ìlabilì,  e  fortificò  Ixmia  buona 
indole  ;  6c  hora  con  lodi  inco-* 
raggi  il  mio  fpirito;  hora  con.» 
auuercimenti  {cacciò  da  me  ì* 
infingardaggine;&  in  oltre,  (per 
cosi  dire  )  con  le  proprie  ma  ni 
cauò  fuori  il  mio  ingegno  eli 
era  nafeofto,  e  pigroj  ne  con  in- 

tereflàta  y  e  maligna  fcarfèzza^ 
minttrui  di  quelle  Icienze  eh' e; 
gli  fàpeua ,  à  fine  eh*  io  haueflì 
pili  lungamente  bifogno  di  lui; 
ma  anzi  hauerebbe  dcfiderato 
di  poter  trasfonderle  in  me  tut- 
te in  vn  iftanre  .  Sarei  ingrato  (c 
non  Io  teneffi  nel  numero  dei 
più  cari  amici  eh*  io  m*  habbia  ; 
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CAP  ITOLO  XVJl.  ^ 

A NcHe  à  coloro  i  che  fanno 
le  profFeflìoni  più  vili .  c 
più  mecaniche,  diamo  qualche 
tòfà  di  più  dei  patuito,  fe  ci  pare  . 
che  ci  habbiiio  ftriiito  con  più 
attiote'jé  eón  maggior  diligenza 
del  folito:  Anche  ad  vnBarcaróì' 
lo^e  ad  vnpoucrb^e  vile  artefice, 
c  che  impiega  l'opera  lùa  à  gior- 
mta^doriiamo  qualche  colà  ol- 
tre l'accordato .  Per  quello  ncIP 
Atti  otrimechcy  ò;eonieruano  ^ 
vità  ,  ò  la  adorhìifiochicrede> 
non  cdèrfetìatB  ad  alcuna  còla 
di  più  del  patiìito  ;  è^n* huomò 

ingràtò^.  Kiiimèm' citte ehé^ 

rinlcgnamehtp  di  Tàlrlciè^izej 
concilia  le  amicitie^  èd  YnifccJ 
gl animi:  Così  eflerìdo,  tanto 
alMcdico,  quanto  al Maeftro* 
fi  paga  il  premio  della  fatica  , 
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ma  fi  rcfta  debitore  di  fucilo 
dell  o/Fecto . \    .  r,^ 

.^  CAPITOLO  ;xri^  ^ 

.  j 

1)Latone  Iiauendopaflato  vn 
.  Fiume  in  vn  barchette,  nè 
Jiauqndogli  il  Barcarole)  ricer-r 
caro  pagamento  alcuno  :  mc;ii- 
tregli  credeua  che  coftui  ha^ 
ueflè  fatto  quello  per  honorar*^ 
Ip^li  diflè  :  Sappi  che  hai  fatto 
Icruitioà  Platone j  il  quale 
<J?J?f^fflerà  memoria  là  a  pq  ^ 
gP^y^i  ycdendpr^^^^  il^iedefimo. 
Ba^tCcifroIo  andaua  ^*aghettan- 
4^  jcpn  la  fbefla  di  ligenza,  e  fcn-.. 
;^>^f/*ipip  quefto,  e  guellaltroii 

feviar .  memorie^ ,  del  r;iceuut0{ 
Ichiiqio  ;  In  fatti ,  (c  vuoiqh'iQdj 
ila  obligatodi  qualche  cola  per  » 
Ciò  che     irai,  non  baita  :lie  tu 
Ip  f%<ffi[  À  jrne,  mà  coipe  pcr^parTÌ 
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Jtii:Ql^dmore$a:iipeefomio.Sè 

JqU  è  noiipuoiprccciidcrc  chc/ 
4*ÌQ  nftrp.ccoJgò  ijjjalch'e  pprtio- 
f^,ti  fia  obligato.  Che  duiiquci 
JlortjsiLduauer  obligatione 

:g)£Qtoa  per  qu^A^  Keiliii\a  co^ 
isnei^iWoptamcolare  ;  pagii&. 

jràìhfienaiefoo  tutù  gì  akcl  qud 
.debicojcheinfiemeakitatti  gl* 
altribòcoiuracco.  :      .  i  b 

...       ,   ^  .    .    ,  -,    t  ,  -j 

fXiymeghiC  dira  quakhfd^^RS 
:>jlt  .no)  che  chifeaza venin:^ 

J>agani£mo  .mi  traglieciailè  di 

cìdalc£Uio?Sìchclo]]e^ói  Egli 
(nonM/dulDbiojfà^alcbe  do^ 
^dibiiono^imanohgta  (Ipuò> 
dite  che  impardica  Vn  benefit 
ck^ed  in  &cci  egli  Ql  cip  per  ^  in- 

^-^ii         5f  io- 
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jnccreficmia  Anzi  m  ancfec  lili 

onaklìmo,  facendo  ciò  ^  tìccdè 
d^mparrirmi  béncficio  j  '  ma  lo 
&  ò  per  ben  publico  j  ò  p^  il  vi. 
cinatoj  ò  per  ambicionc  j  bpcr 
quefto  feruicio  ch'eì  fa^  cg^i^ 
le.aipetraxfi  riccuefe  qiulcfiìc 
^tt^c  che  lìa-mag^ioi:^^  idb(t 
.boli  larisbbe  qudlkidMiaildààè 

■  dai  i>arcicolaci^>w/6be  dunque  ? 
(diràqiialchcdVnoJ  Se  il  Prin- 
cipe cr^ierà  QKcldim  tùtti  i  Gal- 
li) fe  cfsenteràdai  tributi  tutti 

QgSià  SpAgnùòiQ  in  i  paid£oL»:e 

nofictó  inaiarti  tò  alle  /loro  pa^ 
titolari i^i^ncLdm 
p0rtÌQrie  (d*  vn  \  beneficia  l&xm» 
air  vniuerfalc  della  iSIationlo^ 

.  ij,  ^od  by  Google 


S  É  S  TO.  Vi>  .  J 

ilo  )  ncir  impartir  il  fumetto  bé^* 
^  ne  ficio ,  non  pcnlaua  imnlagi^ 
Inabilmente  alla  perfòna  mia 
All'horach  ei  giouaua  vniuer- 
fàlmente  à  tutti ,  non  liebbe  in-  | 
tcntione  di  far  Cittadina  in  par- 
ticolare li  mii  perfona ,  ne  ad 
(effa  in  particolare  era  riuolto  T 
affettò  Ilio  :^  Onde  per  qual  c^^ 
gione  ho  io  da  hàuergli  obliga-» 
tione  dVna  cofà ,  che  quandera 
per  farla ,  ne  meno  iapeiia  ch'io 
foflì  nel  Mondo?  Primieramen- 
te quando  pensò  di  giouarà  tut- 
ti i  Galli ,  pensò  di  gioliar  aiicò 
à  te  j  irnpercioche  eri  Gallo  -,  e  {c 
ben  egli  non  ha  contrafcgnato 
con  qualche  marca'  particolare 
la  tua  per  fona,  l'ha  nondihiehò 
€ompré{i  nella  publica  della.# 
tua  Natiòne  :  E  poi  ancor  tu  gli 
{arai  obligato  ,  non  come  vna 
pcrlbna  particolare,  nià  come 
vnodeU  vniuerfalc  j  pagherai!* 
f^i  obli- 
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i^b^gadoiKt  »  mn  come  |>er  1^ 

^Qe^QCribuendo  la  ipa  contili- 

irò  44ila  tu^  Patria  •  v  :  •  ;  i 

m 

SE  qiialcftea^vno-^qfipteftc^^^ 
dci^  aUj^^l^P^ina  ,  000 

ge|e.ti^§j;chc;:p,^^g;ftrati ,  ò 
tro  rco,  ^ii^cttexQif' 


^  vtóft  d4tp  dali^tìtìdpe  à 


•  ilda  Ite 
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faperq  di  darmelo  ;  milladimcV 
no  è  necefnirio  eh*  io  lippia  ;d* 
hauerà  contribuir  qualche  co-? 
la  5  perche  per  vn  lungo  giro  nè 
toccata  parte  anche  à  nie .  Chi 
VÙol  ch'io  fia  pbligato  di  vna> 
cofa  a  conuiene  che  fia  fatta  ifu 
mia  particolare  confideratione. 
Di  quefto  modp  (lari  detto) 
non  hai  da  hauer  obligatione 
alcuna  nè  alla  Luna,  nè  al  Sole  j 
impercioche  vanno  fcorrendo 
ilQielo,  non  per  te  loìo .  Ma  (ri- 
Ipondo  ioj  (corrédolo  per  la  có- 
feruatione  dell*  Vniucifo  .^j.  lo 
{corrono  anche  per  me ,  imper- 
cioche io  ne  fono  yna  parte.  Ho-: 
R.a?gmngiche;raco^ 
4i  gup,fti,e,dii]romigliant^  d^Ua, 
iK^/traj  poich;^^  chi  gk>ua  a  iBiC,a 
WiìG  di  giouar  anche  à  fe  fteflo 
mezo  mio,  nòn  può  dirli 
che  in'habbia  impartito  beneh 
4FÌq,ìPcrche.e£lihà6|EQ  chlo 
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fìa  iltromcnto  della  fila  vtilicà. 
Mà  il  Sole,  e  la  Luna ,  quantun- 
que giouiiio  à  noi ,  nulladime-  t 
no  non  giouano  con  oggetto  di 
giouar  a  k  ftcfB  col  mezo  no- 
Uro  'y  mentre  cofà  potiamo  far 
«oiirilorobdicfitìo* 

•  ozili c^p^ij^LO  'Xìi^'Ji;'?  CI  , 


AÌ:Viio)<èbt  il  Sole,  elai«na>  . 
vòleffóo  ^oaàrd^fe  il  nbji  voi 

dàricbrretì^òil  Cietò\eehè*  fi^^ 
Vcro,che  fifer  ttiii^o,e  fòfì^ndi^  ' 
no  vri  pod^iMbró  AK^tófi^pof^ 

tìqftfeti^^peftà  ^  òpihiòrte .  -  S^^ 

fere  j  ^oa  già  pwò  dirfi  pcfda 

iltólp^f  n^batoiTiùc^fi  è  ir^ 


mag- 
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maggior  contralegno  che  pofla 
darli  di  volontà  collante .  Vn 
huomo  da  bene,  in  quanto  fari 
huomo;da  bene,  non  può  laoiiy 
fare  ciò  ch'egli  fi;  impercioche 
egli  non  (ara  da  bene  fè  non  lo' 
faràjdunque  ne  anche  I  h  uomo 
da  bene  impartirà  beneficiò 
perch'eghfaciòche  dèe  fare  . 
Hora  egli  non  può  non  far  ciò 
che  deue.In  oltre ,  vi  è  gran  dif- 
ferenza dal  dire  y  non  può  noru 
far  quello  perche  è  coft retto  di 
£àrIo',al  dire,non  può  non  vole- 
re ,  Impercioche  ft  gVè  neceffa- 
rio5&  è  coftrjetco  di  farlojUÒ  fon 
tenuto  di  ricambiar  il  benefi- 
cio à  lui ,  mà  à  chi  lo  coftringc- 
ad  impartirlo  •  S'egli  è  in  neceP 
fitàdi  volere,  per  rifpetto  che 
non  hà  cola  volere  di  meglio  , 
egli  coftringc  fe  fteiTo  .  Così 
quellobligatione  che  non  do- 
nerei bauergli  come  à  quello  • 

ch'è 
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eh  è  da  dlcri  cofl:retco,deiio  ha- 
ticrgliela  come  à  quello  che  co- 
ftringejè  medcfimò  /Finifcano 
(clir4im)di  volere ,  Souengati  à 
quefto  paflo,non  cflerui  alcuno 
zmfo  priuo  di  giudicio ,  che  ne- 
ghi che  fia  volontà  quella,  che 
non  ve  pericolo cl:te  finjlca ,  nè 
che  fi  canabij'j  atte/o  che  anzi 
nony  e  akunpjcheiembriran- 
to;^Qlere ,  quantoqucllo,  la  di 
cui  volontà  è  così  cerca ,  eh  ella 
è  immutabile^ed  eterna .  Dim- 
mi,ti  prego ,  lercalniente  vuole 
anche  quello  che  può  fubito 
non  volere,  non  donerà  iem-p- 
brarche  voglia  collii ,  che  na-» 
turAl niente  non  può  non  vole- 
re? 


■  \  ìJ    :     .  :  i  ,  [  :  /  J I  i       '  :  V  )  5  i  .1   , .  . 
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e  Gif;         f^qrf'T.  V  f  ■ 

CAPITOLO  X  XII. 

H Orsii!  (  dirai  tu  }  che  fi  fer- 
mino, fcfermar  fi  poffb- 
110.  QLiello  è  vn  dire  che  tutte 
:queftecoleleparate  in  parti  di- 
i.iei:fe  cpagraiidiffimi  interual- 
li,&ordmatep£rcufl:odia  deir 
Vnitiérfo ,  abbandonino  il  po-* 
fto  loiroj  che  con  yna  confo  non 
improui  fa  di  cole ,  le  Stelle  con- 
ttQleJSteilc  combattano;  e  che, 
rotea- Ii:c;oncordia  delle  colo  , 
tutto  ciò  che  fi  troua  nel  Cielo, 
vada  precipitando;  e  che  quella 
Macchina  che  fi  muouc  conj 
vna  velocità  incredibile,  ab- 
bandoni nel  mezzo  della  Car- 
riera le  viciffitudini  eftefe  per 
tanti  lecoli,  e  quei  corpi  celefti,i 
quaU  bora  vanno ,  e  ritornano 
con  alterni,  &  opportuni  Ubra- 
mentirà  fine  di  tener  il  Mondo 

->-»     -   .^.^  -•  ^  ...,w  -   .  •  ^ 


514  LIBRO 

in  vn  eguale  temperamento  , 
fianocon  vn  improiiifo  incen- 
dio abbr  uggiate  5  e  che  tutte  le 
colè  Iciogliendofi  dalla  tanraL 
varietà  Ioro,diuentino  vna  fola. 
Che  il  fuoco  3  d'ogni  cola  s*im- 
padronifca;  che  vna  pigra  notte 
gli  iucceda,  c  che  tanti  *  Dei 
Sano  afforbiti  da  vna  '  voragi- 
ne profonda  ^  Ti  pare  mò'c^ 
ueniente  che  >  per  conuiiicer- 
ti  ,  ciò  habbiaà  fueoedert/  ^ 
Ckicfte  cole  ti  giouano  ctiam^ 
dio  contro  tua  voglia,  e  fi  i»txo4 
uonoper  cauti  tua,  quantun- 
que i  mouimenti  loro  proceda- 
no da  vna  caufa  maggiore.e  p  in 
nobile. 

■)l  Ali.:.:..  --^r:  ..;J.  C^:ri 
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akta  legKe ,  che  la  loto:ècen«u 
volontà  .  Subilirono  l' ordìfìo 

imipmQ  Pcrcalito  non  pnòm-* 
vobtlafaré^' perche  non. 

nmt^  deliberatìoiii  ^ 

Nòtti  v^è4ubbib  ch*cffi^Ilòni 

po^io  fem^arjfi,  né  ppògredirc 
diaeiiàmence  ì  nèl  pcrdbcià  lo^ 
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perche  non  poflbno  trauiaro 
dalle  cofc  ottime,  &:  elfi  ftabili- 
Tono  di  caminare  di  quefto  mo- 
do .  Horaiin  quella  prima  còlli- 
tutione,  qua  ndo  ftauano  d  ilpo-. 
tiendo  tutte  le  cole  preuiddero  » 
ctiamdio  i  noftri  bifogni,  e  fi  ri-, 
cordarono  anche  dell  huomo . 
Pór  tanto  non  può  4ir fi  che  per. 
loro  folo  intcreflè  vadano;  Icor-i 
rendei  e  (piegando  l'opera  loro,j 
perche  ancor  noi  fiamo  vna) 
parte  di  cfla  opera .  Siamo  dun- 
queobligatial  Sole ,  alla  Luna , 
&  aglaltri  corpi  Ceiclli,  perche 
(Quantunque  nano  più  degni  i 
mbtiiii,periqiiali  halcono,  o 
(corrono  ,  nuiladinlcnò  nello 
ftelso  progredire  gioùano  an- 
che à  noi.  A'  che  fi  deue  aggi  u  n  • 
cere  che  ci  giouano  deliberata- 
ipentCa  c  per  tanto  fiamo  loroj 
ob.Ugtó  j  perche  non  ci  benefit- 
cargno  à  caib^mà  perfettamen- 

-t'It^T'  '  te 
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te  fàpcuaiìo  che  doueuimo  xU 
ceuere  quelle  cole,  cheticeuia-J 
mo:  B  quàntitnqùciìapmaltG 
r  oggetto  lòtt>V  e  rnaggiorè  il 
frutto  della  loro actiòne^cKé  di 
eonfèruare  le  cofe  mortali-  nul- 
ladiineno  nel  principio  del  Mo* 
do  hanno  hauuto  fa  bontà  di 
penfàre  anche  allé  vtilità  tìo^ 
iìte  y  e  rcgòlaronó  lordine  delle 
tòte  In  modo,  che  chiara meritcf 
apparile^  che  la  cura  di  noi  lioit 
fu  delle  vltimé  che  hauefseró^  : 
Siarrto  obligati  d*  cfser  pietofi 
terfo  i  Genitori ,  e  pur  molti  fe 
netrouaronò,  che  ben  foucntc 
fi  tongiunicro,non  con  oggettò 
di  generare .  Non  potiamo  già 
dire  che  gli  Dei  non  habbino 
laputociòchefojlscrò  per  £ire, 
fn  en  tre  p  rou  i  d  d  ero  d  a  h*  nic  n  t  i , 
e  d'aiuti  a  tutti  gr animali  pri^ 
ma  che  nafcelsero  ;  nè  può  dir/ì 
con  verità  eh'  eglino  quando  li 
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trcaroiiOjad  altro  penfafieró ,  fe 
tante  cqle  crearono  per  benefi- 
co deglani mali medefimi *  Ed 
|n  fatti  la  Natura  pensò  à  cafi 
nollri  pr-ima  clie  ci  producete  ; 
n'ènqi  fiamo  opera  così  lieue^, 
chepotelse  cadere  dalle  lue  ma-^ 
tó,  lenza  eh  ella  le  n'  ^ccprgefle . 
Con  fiderà  qu  an  tp  'gra  nde  giu- 
jildittionc  ella  ci  hapbia  dato,c 
§uanto  fuori  dell*  huortio  fia  la 
f:Qnditione  dell'humano  Impe* 
rQ  ;  Con  fiderà' fin  doue  polsono 
Jpdargirandoiforpi,  non  ha-  I 
liendoTi  ella  racchiufi  dentro, i 
jiiiiiti  della  terra,,  mà  data  loro 
piena  hbertà  d'.  andar  anche  ii\ 
(Qualunque  altra  parte  dell' Vni- 
vierlò  che  fia  in  loro  piacere:C6- 
fiderà  quanto  ofino  gli  Ipiriti  ; 
come  da  fè  Ioli  conofcano  gli  , 
t)ciy  ò  cerchino  di  conolcerli^  e 
{ on  la  mente  che  Ri  lor  data  per 
i alir  in  alto^fi  folleuino  alla  con: 

tcm- 
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ccmplationedellc  cofc  dmiiac^ 
e  comprenderai  che  rhuoma 

tìon  è  opera&tca  à  calò,  c  Teiiza* 
penlàmi  ;  Koahaia  Natumfrà 
le  mag^ioci  opei;e  ch'^eliaJià  fac^ 
ce ,  com  alcuna  y  della  quale  ella 
maggiormente  fi  glcwij  che  di 
qiielta,  ò  malmeno -i)ef  cui  elW 

liabbiaà gloriaci*  Oh  quanto 
grande  pazzia  è  il  metter  ini 
4uJ:^ÌQuiibei3eficij  de^  Dei^  % 
Cpme  |>otràejQCb:g^  di 
quelle  oeidiònei  {^uk  quali  aoiL»' 
può  m  irfi  -  riC9mpen&  fenza^ 
qvialchc{pcla|3d  incom^ódo  )| 
colui  che  nega  d'hauerriceùuÉa:. 
beneficio  dagli  Dei  ^  appuntò 
quando  da  efll  ne  riceue»  Se  i 
quali  lòno  ^mpre  per  darne ,  e 
mai  riceuerne>Mà  quanto  gran? 
de  è  la  pemer&àidiiieéiirc))  chd^' 
non  vogliono  effer  obligati  ad 
alcuno ,  à  caulà ,  ch'egli  (  quàn* 
tunque  neghino  d*  haucr  da  cC, 

Z  1q 
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[o  liceuuti  bcueiìcii  )  nulladi- 
meno  ne  impartifce  loro  d^'^ 
altri  »  quali  che  in  lui  il  cotinuati 
adimpar(il:Ixoe£iciradic(&  iìa/ 
argomaico^  che  Ji  imparci^é 
pa*  ncceflltài  t^i»;W^//<?(diconò) 

//5r«r  bcfifficif^iCht  ì$Aeng4ferJti  chi 
w  U  prega  >  ^  aggioitó  à  qiteftc 

tutte  quejraIcrci>ai:ofe<;be  p<^ 
làiK>  vicir  da  vn!  aninjo  vcm^ 

minor  men^Q^Ci^fioka  la  di 
cui  Iiberalitàr#erukac  à  te  aHi^ 
che  mentre  la  neghi ,  e  ^il  che  è 
più  dì  ftuaQ  ammirabile J  cjie 
condnuejri  ad  impartirtene  |. 
^u^tijaq^e  tilaióentidicflò^l 


«    ».        ,  «  •  »  '  m 

NOn  ¥cdii%i.  che  modo  i 
;  Gehitcni  coftringano  la* 
genera  infanda  decloro  figliuoli 
alia  foffccen^^dcllccpfe  iàluta^ 

n? 
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ri  ?  OsfU^cOi  piaagonò,  eéiOf 
nociuto  quello  sforzo  dae  tpfife 
jbnd  per  aoa cfKr  falciati*  Il 
vanno  coli cura  diligente  ri^al'» 
dando»  ei  btlandasncnce  inno- 

giendo^  &  à  finechepere&r 
tcìacì  croppQ^itflx)ÌQ  libepà^ 
alcuna  dèlie  lòr  membra  non  u 
diftorca»  klliingono  bene  nei 
panni  9  perclie  rieicano  dritte  : 
Pòfcia  gli  ftmjoàjRprcndefe  §ii 

sràli>miaapci:àid^^^ 

vorr  aùiio  iinpài;^ 
negl'anni»  e  nel!  Iiypdiéii^ 
apprendono  fpoojEanoftrtfeBéb 
lafougautày  la.modeiiiai  Sch 
buoni  coftiuni  »  •  li  coftringono 

adapprcnderliper  fori:a:  Etia4 
dio^pauj^lbn  fatti  adulti»  e 
già  Padrwidi&migciih^^^^ 
diéncb  amaJbtt>  non  vogUonoà 
per  timore^ò  perintemperanzcÉ 
l^iciarEgoiteimcc  >  òappiicar  y 

Z  z  ne- 
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iiccc(&ri)  rimedi) ,  all'hora  s 
.  a  dop  ra  la  forza ,  quella  etiam- 
dio  de'propri)  ièmicori .  Così 
dei  benefìci j  de'noftri  Genìrori^ 
i  maggiori  ibii  quelli  che  xìcg« 
uiamo  quando:  ò  non  làppia-* 
roo^ò  non.  vorieilìmo  • 

♦  •  • 

A'Quefta  forte  d'ingrati^ 
che  nfiucanoi  benefici)  , 
non  perche  non  U  voglino ,  [mà 
per  Jionjo&r  tenaci  à  cornipon? 
derli^  £9Ìlbmigliano  alcuni  akci 
chetai  contxario  di  quefti  ^iòna 
•troppo  ìardeod^  ed  impatiemi 
nel  tnoftrar  la  loro  gracicudine9 
i  qiiali  (bglipnp  deiiderar  che 
iùcceda  qualche  incommodo  j 
9  qq^chcdiigraciaà  Quelle  pef* 
ione  >  alle  quaiilono  obligaci  >à 
fine.d  hauermodo  di  compro^ 
"  b^  il  proj[>do  a&ccp^e  vede- 
- ..        .  re 
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fc  che  confeniano  mcmona 
deLriccuuto  beneficio .  Hora  rt 
ccrcafi  fe  qiicfti  tali  fanno  bene 
à  far  così ,  c  fc  à  qucfta  loro  vo- 
lontà poì&  veramente  darfi  tfc. 
tolodibuona .  RifpondOiChe  l 
^nimodiquefti  è  iomiguanti& 
-fimo  à  quello  di  coloro  che  air- 
dono  di  dishonefto  ainorc ,  i 
.quali  dcfidcrano  che  l^.  loro 
amica  prenda  lefilio ,  a  fine d 
andarla  ad  accompagnai»  quai^ 
d  e  abbandonata^  eiuggitiua^^ 

xopiucllafi  t(ouyii^ccfe 
le  rielconopiu  grate  le  codecpt 
le  donano  :  Ch'ella  s'infermi  à4 
oggetto  di  ftarglilèmpre  ìcan- 
^o^  ediaififtergliconognidilìib 
, jnza^é  fuiièera^amcnte  aman^ 
JdU  ,  Icaugurano  tutto  ciò  che 
le  potrebbe  defidcrare  il  lì«è 
maggior  nemico.Per  tanto  il  fi* 
Ocd*vn'odio>edVnamore  infili* 
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no  e  qup,j(ì  il  medefimo  •  Auuie^ 
ne  vuoi  coià  GxmìcàqaiGÌli  cikCs^ 
defidmno  imaomniodì  >  e  4i£* 
•cp^ack  agrainicijàfinedipota: 
JibccaiwclijC  ^1- la  via  dell'i  11^ 
giurie  arriuar  a  ricambÌ4r  il  àf 
<;èuutQ  beneficiò,  quando  io^- 
àbbc  meglio ,  piutoftonou  rìr 
jip^mbiarlo  in  xdodo^uoQ^dac 
€crcar  di  ricambiarlo  uco^mesEo 
à!3m3i  Éreloraggine.  Cheidirdtì 
«u,  (c  vnJ^lcAapregailègliDeal 
à  mandar  tempcftc ,  c  procella 

cenìbiii)^  affinclie  nelpericolo'^ 
4ÌuIci(ìe  l'arte  iùa  tanto  più 

ta^Chedirefti  t^c  vn  Generate 
À*E&£cko  ptegailè  gUDeicbe 
^ou  giran  moltitudine  di  nemi- 
ci qi^condailb  i  fuoi  alloggia- 
mehti^  riempii^  con  vn*irnpeco 
improuifo  le  folle ,  e  ehe(meflb 
indifordine^&  in  fugarÉÓèrci*- 
cò)di$&ce(Ie gliSteccati>  tche 
JQ£llc.iUi&  PoiccL  piantale. k 

ban- 
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bandiere  nemiche ,  affinchè  eC* 
fèndo  già  le  cofe  diliperate,&  irt, 
rouina,  egli  con  liia  magzior 
gloria,  col  proprio  valore  le  ri- 
mettefle  ?  Conducono  per  vna 
ftrada  detellabile  le  loro  riconl- 
pcnfè  tutti  quefti  tali ,  che  defi- 
aeranoche  fiiccedano  delle  dif 
gratie  à  colui ,  al  quale  voglio- 
no dar  aiuto,evogliono  ch'ei  ila 
abbattuto  prima  che  rileuato  . 
L'augurar difgratie  à  colui,  al 
quale  non  fi  può  con  honoro 
mancar  di  {bmminiftrar  aiuto , 
è  proprio  dVn  naturale  inhu- 
mano  5  e  pcruerfamentc  ambi- 
tiofo  di  moftrar  gratitudine . 

CAPITOLO  XX vi.  f 

» 

IL  mio  augurio  (  dirai  tu  )  non 
gl  apporta  pregiuditio  alcu- 
no, perche  gli  defidcro  in  vru 

Z  4  me- 
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m^cfimoteinpola  oilgrana  , 

che  mr  fai  quakne  male,  ma 
minore  che«fe  tu.  d^fiderafk  la 
difgi  aria  fefig^a  il  rimedio  .  £ 
.majuagità  il  gettar  vna  perionà 
m  VII  Fiume,  per  baucr  ooafio- 
ne  di  ^carncUi  i  atterrarÌ4  xPcr 
Jiauj?r  oGcafionc  difolkaarl^ì  u 

metteElaini  prigi<3#e,.p6r  naucr 

o^fkme  di  mmmhf  J^J^PK 

line  airingittiia ,  inai  può  chia- 
mar fi  beneficio  5  ne  mai  può  ci-^ 
afcritto  à  merito  4i  <inclia^ 

.  cptda  vnpeio^  dicui  ella  mede* 
fiii^lU^i^iaam^Yogh^ 
toftojchc  tu  non  mi  reriica  che, 
che  ipi  rifalli  doppp,  hauerrpi 
ferito:  Puoi  acquilbr  mentoie , 

perche  fon  ferito ,  mi  guariioi 
non,fe  mi  fcitìlci^pcrcheio  hém 

bjarb 

0onp*u:à? 
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gonata  con  k  ferita  >liabbiamo? 
.  giacere  ch'ella  fia  faldata ,  ma 
.yorrcffimo  più  to&o  ch'  ella 
-  non  foÈe  ftata  fatta .  Se  larcbbc 
vn  augurio  iiihumano,  fe  tu  ha- 
;Ucfliaefiderato  che  ciò  lucce- 
. deìfead  vna perfona,  dalla  qua- 
le non  haufitìi  riceuuto  alcun^ 
.  beneficio,  quanto  è  più  cola  in- 
.  humana  il  defidcracloà  quella , 
.alla  quale  hai  delle  obhgatip- 
-ni?.  ■ 


NO\  dirai  tù) ,  menti^  nello 
.ftelso  tempo  che  gh  dcC^ 
dero  incommodi  5  e  dilgratie-i , 
brahiD  ctiamdio  di  poter  ^kk> 
correrlo,  ed  aiutarlo .  Primiera- 
mente s  io  t  interrompo  prima 
che  tu  ipieghi  intieramente  il 
tuoaugurio,  aouo  che jgia  lei 

iiigratoimcntfiDveggo  ben  slcio 

Z  3  che 
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«  che  tu  defideri  ch'ci  foffira  *  mi 
.  »on  già  lènto  per  anco  guai  Ibc- 
coilo ,  &c  aiuto  tu  voglia  appor- 
ta):gIi*Tu  gl'auguri  agitation  d'- 
animo» paura>.e  quaIch*aItco 
male  peggiore.  Quando  brami 
di'egli  habbia  biu>gnod.'aiuco» 
^quell'è  à  fuapregiadicioX>uan- 
^o  btomi  ch'cgu  habbia  bilo- 
gno  d  aiut5>da  te  j^ueft  e  per  in- 
tetcflc,  e  vantaggio  tuo,  mentre 
le  tue  brame  non  Ibno  di  £bc- 
correrlo,  ma  di  poter  pagarle^ 
[  tue  obliga tiotti  v.  Chidi  quella 
maniera  hà  tanta  fircta  >  è  legno 
xÌ3^iiàikKQl0Otà  d'oilèr  liberata 
dalrobligO)  noii4Ìi  iibesàr  altri 
,da.pmeoli,e  da  diferatie  .Così, 
ciò  che^vnlcamete  poteua  Icm'- 
l)jMLr  JbLQnefto  nd  aio  augurio  je 
jLOiH^ii  m       cioè  il  non  va- 
Jet Laiier  obligationeiimperck>- 
^C4d£fidori,  non.  d  hauei:  moi- 
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■gliayinàchcgiihabbw  neccffi-^ 
"tàd^plorarladacc  .  Tu  tifai 

iipcriorc  à  lui ,  c  (  ilchcècola 
^vcrgogno^ààdirfi)  raiche^utt 
getti  ili  ginocchi  vna  pedona 
tchc t'ha  beaeficato  •  Oh  quanto 
èjaacglio  voler  rcftaigli  oblig*^ 
ttidibaw^oce^  xke  celiar  di 
pagarìLtkhico  con  mezi  ^xitti- 
ui  ISe  tu  negafti  d'haucr  riibuit- 

to  il  beneficio  che  cealmence  li- 
ceuefti  .,.  farebbe  minore  il  tuo 
4n^Ln6^meutQ;&njierdoc^^^ 
non  perderebbe  altm  <5he  cp^,^ 

xhcfii  hà  datc^  ma  hora  vuoi  cq.* 
egli  tì£afottopoftócon  la  roui- 

na  de^Àioi  im^eflu  echeconìl 
cambiamento  delino  fiato  egli 
fiacosì  fattamente  abbatnio>i 
che  fi  vwpa  inferiore  à  iìioi  pro- 
pri) beneficil  Vuoi  tu  chip  ftica 
che  queflo  uà  in  te  bvu»i£Ì  vo^ 
lontà^Fa  quefti  tuoiauKurij  alla 

pres&a  di  colni>  al  qvuMfd^g^r 

— ^  / 
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Ùar  prctedi.Dai  tu  forfè  titolo  di  * 
buono  àqaeftaugurio,vnà  par-  1 
te  del  quale  può  elser  oggetto  d*  i 
vtt  tiuomo  grato ,  e  1  alt  ra  d' va# 
ociiùco  ?  Se  iicacefse  la  inonda 
parte  di  eisQ,  non  hauereftì  m 
per  coftante  eh'  egli  foise  ibito 
facto  da  yno,  chcnaueise  l'ant* 
mo  auuerlb,  ed  hoft  ile  ?  Si  fono 
trouati  anche  dei  nemici  >  che> 
dcfidaarono  impadronirfi  d*  , 
alcune  Città^àfinediprefèruat; 
ie^  e  vincjej:  akuni^per  hauer  poi 
ocxaiionedi  perdonar  loro;  ne 
per  àò  può  dirii  che  non  uand 
auguri)  danemici  >  nei  quah  dà 
ch'e  di  più  benigno ,  viene  dop**- 

fih  crudeltà.  Finalmente  qvis^^ 
orcdi  tucheflofcanoclseregr 

aaguxi))die  nelsuno  hauerebbe 
«aaggot  defideriò  che  non  rol- 
ièro/6Ìsaudici  y che  colui»  pec  inr. 
jtereóedelqualeUfai?.  Goiìco- 
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dimo  trauagli,  c  difgradè^^ 
hauer  poi  tu  occàuóiie  di  dp^ 
gli  aiuto  5  c  Ibccorfo ,  eràtd  mà« 
Mimo  j  ma  con  gli  Dei  fteffi 
tiacci  iniquamente;  impcrèion. 
che  afsegni  ad  cfli  le  paitipiu 
afpre,edaccrbe,  &àtcrifscrM 
le  dolci ,  e  benigne.  Affinchè  tu 
babbi  occafiohdi  giouare  >  hàf 
ueran*eflì  dunque  da  afflig^rU 
con  tiauagli ,  ediferatie  ?  le  tu 
facelG  eh  egU  fofsc  acculato,  c 
dhc  fofse  poi  ritirata  laccali ^  fe 
tu  lo  imbrogliafli-  in  quayfe 
littiggio  y  cfihe  perniigli 
ili{ìnu>rodiaifr^  itie&uiQ! 
rebbe  dubbio  che  m  x^fóm 
vn  huomo  cattiuò.Ho«i^4Ìtìfà 

AiffetenT3.  non  v'è  dal 


quefto  ò  CQ|Ei.,inganho9 
augurio ,  te  hpn  che  cc«i^Ì^ 
gli  vai  procurando  ina  pocemt 
auueiiàri).  Ne  occorre  dieta 
<iic«i;  Qu4'ingittSÌÌ|i^K^^^# 
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•largii  ?  Il  tuo  augurio  ò  è  fupcir-^ 
fluoro  e  iiigiuriolb,  anziingiu- 
riofo,  ancorché  non  fofie  clsau- 
^dito.  Tutto  quello  che  non  vi  ti 
nelce  e  dono  di  Dio;  ma  tutto 
;queIlo  che  vi  defideri  è  ingiu>. 
4^ia ,  In  loftanza  >  conuiene  adi- 
rarfi  teco ,  non  altrimenti  che  fc 
1  tuoi  augurij  foficro  flati  elsa», 
diti .  , 

*  ■      '  -      »  •  «.        -  • 

.      CAPITOLO  XXVUh 


SE  gì' augurij  miei  ('dirai  tu) 
haueflerohauuto  effetto  nel 
male,  iohauerebbonohauuto 
anche nel  bene,mcntrc  colui  {a- 
rcbbe  fuordi  n-auaglio,  e  peri- 
<^o/o-Primicramen  terdico  io)  tu 
gli  defideri  vntrauaglio,  e  peri- 
colo certo,  con  fperanza  di  ap- 
Iiortarglivn*  aiuto  ,  che  non  e 
ccrto^  E  poi  quand  anche  ambi- 
gue follei:©  certi,  è  primo  quello 

che 


V 
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che  Io  affliggere  gli  nuoceiln  ol- 
tre tu  fai  ben  SI  qual*è  il  vero  og- 
getto del  tuo  auguriojtna  in  tan- 
to à.lui  andò  adollb  la  tempc- 
iksiycoa  dubbio  di  poter  rkouc- 
-larlì  in  alcun  Porto ,  x  di  trouar  ^ 
£ooc<K&xQLianco  tor  maico  ctc: 
.dicu  chegTi  habbia  pioaato  , 
ancorché  habbia.riceuuix)  aiuN 
to,  in  hauenie  hauuto  bifbgno? 
ancorché  Ila  ftato  prelèruato 
neiriiaucrfcorfo  piericolo?  an-  ' 
cardie  (la  £ÌmaftciMi&Ito,  n^* 
*Iiaiierhauutobi(ògiiQ|li^.4 

t  £be  d'alcun  timore,  chenon  £^ 
più  ^ra  vnaiicur^zzaiolida  ^9 

;  ed  inconcu(ra.Defideradi  poito: 
ng^biàxgli  il  beneficio  guàii^ 
dovilìuà  bifcgno^  non  che  vi 

jÙsl  bilògno  di  ricambiarglielo  5 

*Sc  foilè  in  tua  poteiU  di  far  ché 
ciTettuadeciò  che  dei]deri>certx 
j^oiàicherhauerelU  £itcp  • . 
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CAPÌTQI^O  XXJXt  . 

OH  quanto  è  più  honcfto  I' 
tugurio  fègueiitei  Defi* 
deroche  quel  tale  (ì  troui  fcm^ 
pre  in  flato  di  andar  diftribuea* 
do  benefici)  5  edi  mai  hauem^ 
làSogoo  :  Bramocbela  m^iia^ 
della  quale  egli  tanto  ai&ttuo* 
,  famente  fi  ìfer u  e  d ona  nd  o,  e  be- 
neficando ^  gli  iòurabbondi  in^ 
maniera,  che  mai  babbi  à  tro- 
uariiiu penuria  di  benefici)  da 
;impactire,.nè  à  pentirfi  degl' 
impartiti  :  Bramo  che  il  di  mi 
.naturale,  già  per  iefteiS>  indi-' 
luto,  eprodiucairhumanicà, 
alla  milericordia,&  rilia  clcmé- 
iza  fia  {limolato  ,  e  proiuìcato 
^  .daUajnpltitudiaed^liepér/one 
riconolcen ti^a ile  quali  egli  hab- 
cbia  modo  di  iòihminillrar  aiu-^ 

^  tOj.cluiniaiiìuiAiiinueceifità 

-d'ha- 
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d'hanerne  bifogno  :  Bramo  che 
egli*  vno  ciperi  menti  la  di  lui 
ckmenza  ,  &egUmaihabbia 
bifogno  d'implorar  quella  d'al- 
cuno: E  che  la  Fortuna  Io  acco- 
pagni  con  così  eguale ,  e  conti- 
nuata felicità,  che  nelsuno  di 
quelli ,  che  da  lui  faranno  itati 
beneficati,  pofia  moftrar  grati- 
tudine vcrlòdi  efib  in  altro  mo- 
do, checolconfelsardelsergli 
obligati.  Quanto  fono  più  giù*. 
Ili  quefti  augurij  ,  iqualinon-. 
c  obligano  ad  attender  occa  fio- 
nc  di  poter  corrilpondere^  ma  ti 
fanno  pagar  incontinente  il  tuo 
debito?  Ed  in  fatti  che  colici 
impcdilcc  che  non  poffiamo 
cflcr  riconolcenti  anche  verfo 
di  quelli  che  fi  trouano  tra  le 
maggiori  prolperità  ?  QuàntJ 
fono  le  cole,coI  mezo  delle  qua- 
li potiamo  fbdisfar  qual  n  fia 
obligatione  che  habbiamo  co- 
V- tratta 


* 
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contratra  etiamdio  con  le  pcr-^ 
Ione  più  fortunace,  e  felici  ?  Vru 
configlio  fedele  j  vnaconuerft- 
tione  affidiujvn  dilcorfb  piace- 
uole^eiènza  adnlatione  giocon- 
do; le  orecchie  attente,  (e  quelle 
pcrlone  vorrano-cofigliar  qual- 
che dehberationejinuiolaWili ,  e 
perete  le  vorrano  confidar 
qualche  cofa  ;  la  familiarità  de* 
conuiti.Non  ve  alcuno  che  dal- 
le profjpcrità  Ha  (lato  eleuatoà 
pollo  cosi  eminente,  che  per 
non  hauer  bilbgno  di  cola  alcu- 
na^non  habbia  bifogno  d*bauer 
vn 'amico  che  tratti  con /Inceri- 
càj  e  con  candore . 

<  .     >  •  •  • 

.      •  '         ■   ■  *  y  . 

CAPITOLO  XXX% 

IE  fbpracccnaate  occafioni 
^  molefte,  tant'è  lontano  che 
s'habbi  à  defiderar  chcfucw 
ced«UK>  >  che  attzì  il  dcue  pregar 

i.:  y:  Dio 
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Dio  di  vero  ciiore  che  mai  ab- 
ucngano.  Dunque  perche  tu 
pofla  hauermododimoftrarla 
tua  gratitudine  v'  1>Ì  da  eflèr  bi- 
sogno che  gh^  De  j/adirati ,  diano 
trauagUedilgratie?  Non  cono- 
(ci  1  ertor  che  commetti  k  noru 
da  altro ,  almeno  da  quello  che 
trattereui  meglio  con  vna  pcr- 
jbna ,  verfo  la  quale  tu  conti-- 
nuam  ad  eflèr  ingrato  ?  Figurati 
nella  tua  idea  la  carcere,  i  ceppij 
le  catenella  fchiauitù,  la  gvierra, 
la  pouertà:  Quefte  fono  kocca- 
foniche  tu dcfideri  che auucn-. 
gano  :  {è  qualched  vno  t  hà  im- 
partito beneficio,  vuoi  cho, 
per  poter  eflèr  da  te  ricom- 
penfato ,  egli  h  abbia ,  à  prouar 
quefte  difgratie?  Per  qual  cagio  • 
ne  no  brami  più  tofto  che  quel- 
la perfona,  con  la  quale  hai  tan- 
te,  e  tante  obligationi  fia  poten  - 
re,  e  felice  ì  Mentrc(come  difli  ) 

che 

* 
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che  cofà  impedilce  chc^  cu  npfi!« 
poffi  corrifconderc  jcdamdioà 
:  quelle  pertonc  che  godono  l«u 
madore  felici^?  Haucrai  va- 
ri),&  abbódati  inodi  di  poterlo 
fare.  £h  che  ?  forlè  non  i^i  che  fi 
pagano  i  debiti  anche  ai  iicchi. 
:Vtx  andar  alla  breuc  Ancorché 
la  ricchezza,  e  la  felicità  di  qual; 
»'.fehed''vno  Io  metta,  in  flato  di 
(non  hauer  bifogng,<Jicofàv6^ 
;nma  :  ti  moftrerò  nondimenio 
éii  che  habbiano  penuria  le,/ 
grandezze  eminenti;  c  che  co** 
ià  manchi  à  coloro  che,  peral- 
trò,  tutto  poffiedono:  Manca 
^àd  effi  vno  che  loro  dica  il  vero, 
cché  trauandóli  come  iftupi- 
xliti  tra  i  mentitori ,  e  che  per  et 
lerli  auuczzati  à  lèntir  le  cofb 
AJande,epiaceuoli,  ccrederfe 
iDer buone,  folio priui della cot^ 
rione  del  vero  ni  li  liberi  dai 
roconcertix  GoipiradonL  No 
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vedi  cu  in  quali  precipiti)  li^gctti 
la  libertà  cftinta,e  lajedeltà  foci 
toinciSiin  oflèquio  (builò , 
crcne^uiiQiperluade)  e  dimiade 
liberamenteconforme  la  pro^ 
pria  vera  opiuipne  »  ma  £umo  a 
^ra  nell  adulare  5  &ilÌòlpoiE^ 
ciò,  e  contraftoditutti  glamici 
è  di  chi  di  loro  più  artificiosi^ 
meate  inganni  ?  Dilàpròccac 
cHc  quelli  prctefi  felici  non  cq^' 
noicono  le  forze  loro ,  e  ixientré 
credono,  d'efler  tanto  gis^dt 
quanto  ièntono  à  dir  che&uaót| 
il  tiranoadoflo  delle  guerre 
perflue^e  cheionò  perfaettcr  ili 
eohtingenza  tutte  fecole  lorp^  j 
rompono  IVtilcje  neceisjuia  co^ 
cordw,  l^édo  la  pafCone  dell* 
Ira,alia  quale  nefsuno  ofa  di  co^ 
tradire  ;  Ipargonò  il  {àngue  di 
molti^e  ibno  per  ipargere  fioaU 
mente  anche  il  proprio,  mentre 
ftimano  certe  [le  cofc  dubbie  i 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

s*immagimno  che  ùà.mmtc 
meno  turpe  il  lafciarE  piegare , 
che  l'eiser  vinto  ;  e  crcoonaehc 
habbino  à  durar  pei^petiu  men^ 
,  (c  quelle  coiè>  che  guamdoibna 

appuro  all'hpca  e  quadiido.  Ìck 
Bo^ià  vaciUamic  Plsrdono  degT 
ampli  Stati  ».  e  U  éiciperdere 
che  aiiiioiFofteri>non  compre^ 

deudochem  mpìh  Sèem  f^isu 
c.tiuca  ifplendente  di  CO- 
vane,e  ch^  pretto  Ipari&onoy 

da  ;  quel  momcmo^  uteiso  »  cb^ 
mi9i(io£mtodipoterièi^ 
€ltQftV6rita>n€)av'èdìfgracia«  ò 

auuetfità  cheiioii^babbÌQò:doi«^ 
'  uutoalpettarc,; 


«       I  » 

fi  ». 
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ponciidoà  far  guerra  con- 
tro la  Grecia ,  uon  vi  alcuna 
che  non  nc  ilimolaflè  il  di  lui 
animo  gonfio  >  '  e  che  sxra  icor^ 
iiaiiódi^iiantocaduche>  e  fra<^ 
gili  erano  lecofè,  nelle  quali  co-^ 
ndaua  •  Vno  dicéua  che  i  Greci 
iK>n  hauerebboro  accelà  nè  pu- 
re I  indmadoii  della  guecra ,  & 
cli.e  al  primo  auuijò  d'vn  tax»^ 
co  apparecchiocomrodi  Joro^- 
kauerehbono  vokaro  le  ipalle,- 
e  n  iariano.  dati  alla  fìig<u  J 
Vn'  altro  dicena ,  non  xflèrut 
dubbioalcund,  checonqueir^ 
£(fercitoformidabiie>  laGrecia 
P9tc£ie  iion  foloeiier  viufa.,  ma 
ctiamdio  affatto  àìAìmàà^thit' 


c^apiùtofto  da^^bkaieditfo^' 
uar  le  Città  abb^^n^ce  >  é  de«- 

fer- 
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icrte,  c  che  i  Greci  fugiciui ,  c  ra- 
minghi >  iarciafsero  à  nemici  le 
Campagne  dishabicate  in  mor 
dO)  che  npn  baueisero  doùe ,  tic 
C9n  chitpotcr  e%i:dcar  canceir 
forze .  Vii'akro  diceua ,  che  ap- 
gena  il,  mondo  era  ballante  di 
loftcnerlòj  cheiM^rilàrebbo- 
lao  itati  angulli  per  capir  le  (uc 
'  Armale  5  che  ,i  faldati  non  ha* 
ueeebbono  pomtohaucc  ailog-> 

?jamehci  ballanti ,  che  appena 
i  farebbero  rrouatc  pianure^ 
{ufficienti'  per  poter  fchièrar  la 
CauoIIcria  in  battagliai  .9  che 
quando  tutte  le  mani  liaueflèra. 
gettatodardi ,  appena  1*  aria  la- 
£^bbeftata  ballante  à  capirle  t 
Mentre  in  ta}  modo  da  ogdi 
WK® aduhiteri  andauada 
,  (liggeftioni  iiiperbplicfee 
(^n^^A^do  yn' Imomo  gia  hi- 
riofijper  la  tropPfi  ftimà  che  ha* 
ucua.  di  ie  medeilmo:  il  I0IO 


\ 
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Dejiaàrato  Lacedemone  àìSk.^ 
che  quoUa  HcQk  mokitudluc  , 
àdÌA  qj^alc  fi  coip^iaci^a  »  .c  u . 

cgcaue» 

doueoa  arreccar  dinoce  ^ciii  la 
^onckceu^c  n'erga  Capitano  i 
impcrcicK:he  ella  haueua  *  noa# 
forze>  mà  pe/b  ^che  Jc.cok  imU 
furate  mai  ppltopo,  mggcrCi:^ 
chf  luiifiKyìXeitf q  Utìn  dura^^ual  ' 

uplmemc  maneggiata .  NelUi 
prima  MQncagaà(di(s  egIi}^K«f 
mccmmmtc  troucrai ,  ti  i 
ranno  iiiqontro  i  t%(;c€kinóoi^ 

&  opjppn^iidQiì  ir  uoi  tojt^iattjj 

d  £ir4.uxx>nolc6r^<:hiiìanp  »  e 
foran  elperimciKarex|uan(oiì% 
il  valor  loyto .  QueAe  tue  cantei 
miglùia  di  pcrlone,iaraaBo^fcr- 

^mmto  Lacedc^ 

DoitojlDrQ,  ^pwto  come 
tgl&:9mtg:ra  cof^ktk  Mca^ 
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deiamio  i  pafll  aiigufti  àlorq 
raccommaodaci  •  p  li  chiuda 
ranno  coi  corpi  kuro  con  yn^ 
lèimezs»«  ecolbinza^fi  gcande» 
che  tutta  l' Aiia  per  ^islogg^r-* 
neli  non  (ara.  badante .  Tanti 
apparati  formidabili  d^  guerra 
non  valeranno  à  {gonientar 
poccbiffimi  huqyrnìni ,  i  quali 
l^raggio&meincc  ^i(ÉiAeiiira%4^ 
impeto  (tì^  qu^iiAmttp  il  genere 

{iumanoche|>iaiiibft  adodbdi 
oro.  Qjjandoi.cambiate  le  leg- 
^  della  Natura  «  (arai  caminatQ 
peìL  Mare  fin  nella  Grecia 
iierrà  che  t^  ti  fermi  in  vnpic-- 
colièndere  ,  e  quando  hauerai 
cón&leraio  quanto  fangue  t*^ 
ìiauerà  coftato  i'angufio  paflo 
dcjlie Termopile,  ijotraiconfi* 
dc^arqyy^ntotene  potrà  coftar 
i  itftanré  J  Quandi 
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altresì  che  potrai  etiamdb  ci$er 
mcflò  in  fuga .  Non  nego  che  in 
igaold  luoghi  leggenti  Greche^ 
non  t  JijJ:>DÌno  à  cedere ,  ap« 
posm^ixxiM  craipoctati  4a  viu 
-Torretìce^  ladicuipjrìmavic^ 
kaza  (corre,  ed  apporta  terrore» 
i^j^auenta,  màpofcìasanderan 
riunendo»  e  con  le  tueproprie 
fbczetopprìnìeràiino«  E*  yero 
<$ielcbe  il  diccche  vn  tantòap* 
paracodi  ^leaara  è  maggiofedi 
Quello  poiìa  '^er  capito  dsk 

*ìnuadere)  mà  queftacofa  è 
contro  di  noi:  Appunto  perche 
la  Grecia  non  è  capace  di  rantd 
£(sercito»  ella  ti  vincerà.  Non^ 
l>uoi  muouerlo»  ne  valerti  di  et 
ibtuctoin  vaa  volta*  Inoltro 
(  nelclie  la  ialuezzatl*  vn  Elìcti 
dtwnicamcnte  confiftc)  ntìti 
potcai  oppórti  ai  ptimi  iiiipc^ 
i\sò&  ihcontride  nemici^poigirir 

Aa  2.  ioc* 
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jRxxofiò  à  quegli  Squaiirom 
chepiegaiio*  ttè  ibfterinere, 
fermare  quelli  che  {qno  ili  prcH- 
ditta  di  metterli  in  fuga'.  Sarai 
yìtito  inolto  primadi  quello  ti^ 
teii'accorga^  Nd  xeftoupuoc- 
porre  che  tu  crisda  che  tu^n  fi 

percWiiI  auoiesQ&oi  c W  gti* 
dc>ch!^nèm»ojQ  sàiJjU^piti^ 

ho  che  1q  cpilducc .  NòttVje  eoe- 
fà  akuna»per  g;raiide  ch'ella  fia^ 
che  uon  poÉa  perire ,  perche  1|C 
uon  akro  i  dglla  fteisa  grandcz..^ 
.  zaiiìjd^proceìdelacatuj&dcipros 
prio  cecidiQ.  Auu^aoero  àXeri& 

spunto  le  cofe,  chcda  Demab 
tato  gli  furon  jpredette.  Trecen- 
to Ioli  iòldati  fermar  fecero  co-- 
lui  >{ch?iiTiUiiacciaua  il  Cielo, .  e 
Uàjcriifc^  CìqIic  abbatteuijcutig 
f:iò^he  gli  fa^viioia jA'pfta«>lQ:i 
ckI  impediaieuto^  edisfatitoin;^^ 

9 

\ 
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conobbe  quanta  differenza  vi 
foflè  da  viVEflèrcko  ad  vna^ 
confuia  moltitudùie .  Per  tanto 
egli  afflitto,  più  per  la  vergcjh 
gna ,  che  per  il  danno,rele  a  De- 
marato  gratie,perche  luilolo  gl 
haneflè  detto  la  verità,egliper- 
inife  che  gU  chiedeflè  ciò  che 
più  gl'era  in  piacel'e;  ond'égli 
chicle  di  poter  entt^f  iiV  Sardi 
(  ch'è  la  maggiore  Città  dell' 
fia  )  tirato  in  vn  Carro  con  la^ 
Tiara  dritta  in  tefta,  il  che  era 
concefIbfoIamenteaiRc.  Egli 

era  degno  d' vn  tal  premio  an- 
èhe  prima  che  lo  chiedeflè  :  Ma 
quanto  infelice  era  la  conditio- 
ne  di  quella  gente,  nella  quale 
neflTuno  fù  chqdicefseil  veroal 
Rè ,  (è  non  quello  che  lo  diceuà 
contro  il  proprio  interefse . 

'         t  . 

-  .        Aa  4 
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,  ITOLO  XX XII. 

IL  Dillo  Augufto  relegò  fua 
figliala  calila  eh  pila  era  im- 
pudica di  tal  maniera  che  ecce- 
deua  ogni  credere,e  refe  vniuer- 
lalmeme  not^  1  infamia  della 
Gala  del  Principe .  Publicò  egli 
chcllaammetceuagradulteri  à 
lchiere?Che  Te  n  andana  in  rem- 

f5o  di  notte  dishoneftamente  lo* 
azzando  per  tutti  i  cantoni  del- 
la Città  ,  non  lafciando  cfenti 
dalla  diflolutezza  fùa  ne  il  Foro, 
nè  gli  fteflì  Roftri ,  da  quali  egli, 
fuo  Padre  haueua  pronuntiato 
vn* Editto  contro gladulterij  : 
Ch'ella  à  tal  effetto  continua- 
mente andaua  alla  Statua  di 
Mattia,  eehedifempliceaduU 
tcra,diuenuta  Meretrice  publi- 
ca,  per  poter  più  liberamente/ 
comcttere  qua]  fi  fiapiù  abho- 

;  .  /  mi- 
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tnincuptedishoneftà^ii  daua  in 
preda  à  periònc  ^  che  non  la  co* 
noiceuano>  ne  erano  da  lei  cch 
noiciuce*  Qie(tea>(è  che  merit 
tauano  eiser  non  meno  piinke 
che  iacciute(paxJie  la  ImczM 
d'akunccoriia  la  pregiudiciodi 
chi  le  punì  ice  )  da  Augiifto ,  de^ 
bole  per  refHftet  alla  Pailìono 
deirira^furono  publicace .  Di  là 
gualche  cempo  e£;endo  fùben-» 
traca  all'Ira  la  vergognanti  dcr» 

cio& ,  le  quali  non  Juueua  iapi»« - 
te;>  (c  non  quando^  tìM  folo  nc^f 
¥  m  più  rimedio ,  mà  riufcm 
ignomùiiofb  il  ^rlarn^priua^f 
t4mei3iÌEW^amò  piìyvoiteMfii  ' 

Tani»è  difficilfmi  yno^  chcM 
cancetnigliaiad'hùomìni  al  fuò 
comando»  due  (oUdmi^acrnel . 

-UL  A  a  4.  Se 
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Se  gli  furono  tagliate  a  pezzi 
intiere  Legioni  alsoldò  incónti- 
lieme  nuouc  militie.  Se  gli  fu 

.iSDtra  l'Armata  in  Mare;  pochi 
giorni  doppo  ne  gettò  in  acqua 
vn  altra  più  £>rmklabilek  Se  gli 
fiirdtiocrudeln^ente  incendiaci 
i  Palazzi  public! j  egli  iie  fece 
brictrlùbitodi  dìù  magnificili, 
c  ìpi  ù  foperbi.  iVia  in  tutto  il  cor-* 
lodiiìia  vita  non  puote  tròuar 

-  chi  (ùccedcfsQ  ad  vn  Agrippa  i 
&ad  vn  Mece»àte.Che  deuoio 
credere?  Iwie  che  mancassero 
buDihini  di  fomigliante  probi-» 
di  per  foftituir  ad  effi ,  ò  chela 
colpa  fia  ftata  d*Augafto,  il 
quale  volle  più  tofto  doleril 
della  perdita  fatta  >  che  riparar- 
lacolcercarnedinuoui?  Nonà 
cke  habbiaìno  da  credere .  ^he 
Agrippa,  e  Mecenate  -fdAeiò 

.  foBci'didifgUil  vero,  e  che  iè> 
folsero  vilsut  i ,  neri  foùctù  ftati 
.         f     •  '  an- 
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ilnclvè^E  difllmulacorì  come 
-gl'altri*  E  oi'dinario  collumè 
xi^*  Principi  ,  e  dei  Rè  à  fèorno 
à(3*Miiiiftri  y  e  iemitori  viuenu  ^ 
lodar  i  mancaci  di  vita ,  &c  attri- 
hnk  la  virtù  ili  dir  il  vero  à 
quelli,  daiqaaUHQ»y  è  più  pè^ 
ncotpchd^vdir.òiopofeàhó.  ^  ^ 

'     •  <:  A?  ITO  LO  XX'XIIU-'^'  ' 

TV  )r  A\  peiiritornar  al  propo^ 

tò  lìa'^.tói  le  il  tòr-riipoiidcrc  i 
ptiàlttìdio  d  j5l -hiiòi^^im^^^^ 
.  tj,e  (thè  dalla  Fortutóionò  indi* 
zati  ^ii*  apice  delle  '  ^humanc 
g:^^idQzze.:piMiei&lòrc^ 

.  ter  i:<iitéi^Taìbe  Snelle  loi^^ 
orecchie  nèieiié*4\iduIatioiiiì 

7  4chtrmtóvbka  laveritL  Daa4 

*        Ah  j  elfi 
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cm  loro  vtili  configli .  Cerchi 
forfè  qiial  cofa  tu  pofsa  contri- 
buire in  vantaggio  d' vn*  huo- 
mo  felice  ?  Fa  ch'egli  non  fi  fidi 
della  felicità  lua ,  e  che  conolca 
che,  per  ritenerla ,  conuicne  ha- 
uer  mani  molte  ,  e  molto  fedeli 
Ti  parerà  forlc  d'hauer  fatto 

Ì)oco  per  e/so,  le  vna  volta  gli 
eucrai  quella  llolta  fiducia  eh' 
egl*  hà  che  la  grandezza  fua.» 
babbi  ad  elser  perpetua  ^  e  gli 
farai  comprendere  che  Ione 
mobili  le  cole  date  dalla  Fortu- 
na, e  che  le  ne  fuggono  con  pal-^ 
lo  più  veloce  di  quello,  con  cui 
veneono;  che  non  fi  dilcende 
con  quei  palli  milurati,  con  i 
quali  fi  peruiene  alle  più  fubli- 
)n;iigrandezze;  mà  che  ben  Ipct 
10 fipafsa in  vn' iftante  da  vna^ 
grandiffima  felicità  ad  vna* 
cltrema  milèria  ?  Tu- non  lai 
quanto  grande  fia  il  prezzò  del- 
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l'oxmckia  >  He  no»  comprendidt 
4oucr  dar  molto  à  colui  al  qua* 
k  darai  va  amico ,  ch'c  cofa  ra-* 
ira  non  iolo  nelle  Caie  ,  mà 
cdamdio  oeTccoIi ,  c  della  qua-^ 
le  nói  in  alcun  luogo  maggior 
penurìa^be  dono  lìcrede  ch'el? 

tu  forfc  clic  guci  gran  libri ,  firn 
appen  a  poflbno  capir  nelle  ma^ 
,  ni  de'  Nomenclatori ,  &  i  nomi 
che  fono  delcritti  nei  quali  ap? 
pena  capiicono  nella  mifmòria 

de  NomettdktoiiiinaiAI^ 
iiano  tutti  d'amici?  Nonfòiso 
gtàia^id  nò  queÌii>cfaeài^ani»^ 
di  Ichicre  picchiano  aila  tua 
Porca  >  echcifi  ya{inodace.Àni^ 
fROttbndo  priiiia^dcy^ÀlÉiM 

;l>»tiorc4:.bc  Jjgfe  fai  fau  III  àoa 
£:£ÌueEeia  aiobicudÌK-  deg|'àÀ 
micie  collumcantico  dei  Rè ,  e 
4li  q^cUi  che  vc^c^oimmi^ 
\.  -ììlJ      Aa  C  IRc. 
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iRè.  £^  conocaicgnocli^can^iì- 
perbia  in  vno.il  voler  akc  fi  fac* 
eia  gran  ftima  di  poter  efer  iii-^ 
m>dotto  alla  fiia  ^relenza. j  6c 
accoflarii  alle  file  fòglie^  il  dar 
per honore-che-  fi  poflà  federe^ 
piilyidaoallLÌuai^orca^  cheii 
fia.iDpnnio  ad.€ni:ra£iieUa  fua 
Caia  i  nella.Qi]aJ£.  poi.  vi  ifiiio 
fioolte  .Porte che  dkìaàma 
ctiamdio  quelli  che  vi  fono  ri-* 

,  uf.AFJZO:L0  XXXIV*"  -  ■ 

ejAÀoGcacco,  eLicuaDmio 
furono  i  primi  ad  incrodur 
ii^iRoma  la  pratcica  di  iàr  di-« 
£^ìÌQne^queIltxhe  andaua^ 
jQo  <a  cortgggiar  li  ^.adnicttèndQ'è 
iieiaJiii  nd  Gabine^^ 

óauahtio  più  p££ÌÒKie  \  akriiielfa) 

flìei&>iÀtti&^doù  veronal^ 
■    *3^'U     ^  "j.A  Cor-» 
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Cortiggiani .  PcriixufMJoi  iiu^jfei 
praàetci  hebbera  bea  A  amici 
del  primd^  (ècondo  ordiftb,  mà 
■  mai  amici  veni  Puoi  tu  Aii  cito- 
io  ianiico  à  cokii,  al  quale  è  a£- 
iègnatoiiluogo  y  ;<S^ilcempo4i 

i^3e  di  coki  ^  al  qjiaie  le^Porccil 
ttie  non  fonoxhje  fpaiilanMBiCcy  a 
caiixiifpetto  aperte  dal  tub^oiK 
Dilato,  enelle  quali  fi  può  dircJ 
^iuisollofheivjidimciol^^ 

;  fi  poflà«lijdìba:a^^  la.v^rim 
acolui alqiuikaQi^ilpuadiii 
imti féilui  (cn  è  yiiJt  parpla  ordì-» 

vHaria,  e  detta  anche  da  chi  txoiOtà 
mioke)  fenonèvenmalafu^ 
v4)lÉà>  AlU  yifii:a.pci:  tgm>  àk 

^^uiìiiadi  queftùdiche  ailde-t 
'  xsA  y  pcrfalkiÉaL  i  qualLj;ua:a;  1^ 

>  0ttà  è  ia  cx>afui&)a£tf.^iappi i 
..quantunque  oflètAicrai  occupaci 

gemi.  . 


fc  I3B  R  O 
S^mchc  iuccflauccmence  vani» 

QOie  vcngooo^àppi  dico>  che  ci| 
Ifoiiii'laogo  ripkao  d'huoraini, 
mà  yaciiod'arnid.  Si  dcuc  cer- 
car lamico  aelpetto,  iioattcUt 
Atrio  V  ucl  petto  lidcuc  riccuciì* 
JboUtii  ritenerlo  ^ecuilodirlaiiei 

tn^aiGmudiychefo^ 
skaìubiarcum  i  benefici j  c4e^ 
far  ti  potìbno .  Hai  cattiiia  opi4 
mone  di  te,  le  credi  d  cllèr  iiiuti<* 
leadog£iakix>i  fuorché  a^l^af^ 
ilkcti  e  chcii  tuo  aiutaiìaii^]!^./ 

niiiidiie  coiè  dubbie,  uelleai^ 
uerii^e  ndie  prolpere  ùggìamév 

pmi&ma.  le  dubbie^coh  coftaon^ 
2à  le^uuecfi;^  e  con  mbderado^^^ 
jidicpro^rci  così  ti  puoi  lelEii^ 

neUe  :  di^atie  fùe  noiiitf^ 
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;abbaiidonerai  ne  deiulcrcrài 
che  glie  ne  auuenganò  ;  àd  ogiii 
;iiQdo  moke  Gote  liiccederaiTiiQ 
^^iigorche  tu  non  lo  défìderOitl 
tanca  varietà  d'accidenti^à  qita^ 
Uè  ibttopofta  la  vita  huntaaaii^ 
.che  ti  fqmmiuiikeraiino  mac^ 
ria4  fC^citar  il  tuo  affetto  >  e  la 
ma  K<Ì|^Sicome  colui  chedein^ 
dcra  rijcchézze  à  quaIched*vnO| 
ad  oggeoip  d*  hauerneancor  lui: 
quaknejpaione ,  quail^U0(itt%  : 
Iciiiito  glie  le  deiìdef  i  perim»^^ 
tc&  iJùa^l  tale ,  >  oulfirjjtofiW^^^ 
riguacdo  al  pvq^^iociJijm^i 
ehi  ikfidera  ali'  amico^qualche 
difgratia  «  e  qualche  neceifità  ^ 
flelia  quale  egli  coiiìil  iùo  aiutPji^  ' 

ratio,  piefcriÌGe.fei»e4efi«l^ 
Jui  (  ilche  è  proprio  dell  ingra«*.j 

to)&  aniìolàmeiiteatteiidecbe  i 

quegli  ila  infelice»  per  hauer  oc*  ' 

csSmìi^  di  rìcambiaigli  i  beno^^ 

w  ficij,  ^ 


J 
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ficij,  &  in  quella  ftefla  anfictà 
cotififtc  la  ma  iiigradtudinó  . 
£d in  fatti,  rimemion  fiia èdi 
&rau^fi  ciairobligo,  e  liberai:^ 
;  tele  comcila  vn  pefo  grauc  V^c 
graa^  d^emitik  dali*  af&ettarfi 

.tenderla ,  à  fine  d'cflcr  f^ah^kto 
dairobligcChi  ^rnoW^Mcn^ 
tericainbiar  il.  Wncficio ,  .s'ag- 
giada  al  commodp  del  bene:- 
£iccor  fuoyó^àrpecu  che  ne  veti* 
gailiieinpo  proprio^  MadiiD0 

medefimo  dairobligo ,  cerche^ 
Jtà  tutte  le  vie,  quali  elle  fian fi , 

*  t^tpoìjfcgfm;  il  1Ù0  iiitcótoj  il 

'^'^fì^Lì  i  1.!.^  Ìi#I  J«i . ,         it^  J^téii^.»*  ^ 
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SESTO,  sèi 

V  CAPITOLO  XX XK 

QVefta  troppa  fretta  (dic'io) 
è  pròpria  dell'ingrato.Nòa 
0  elprimer  quefto  più  chiari 
raméte,  che  competere  ciò  che 
diffi  di  u)pra .  Noa  hai  vplontà 
di  ricambiar  il  riceuuto  beac&r 
'  ciò,  ma  di  liberarti  dall' oj^go 
èhe  n'hai .  Pare  i  me  che  tii  ^ 
chi  :  Quando  farà  Iqucl  gionio 
éhe  hòn  mi  vedrò  ijueft'huomo 
dinanzi  agl'òccjhi  ?  ho  '  da  fair 
ogni  cofa ,  e  da'impieg  tu  t  ùtti  i 
mezi,  per  hóii  eflergli  olplig^toi 
Se  tu  defideraflì  di  pagarlo  del 
fuo  Jèmbrerefli  molto  lontanò 
'  dal!  eflèr  grato:Ciò  che  defideri 
è  colà  ancora  più  iniquajimper- 
doche  auguri  irìàle,  e  fai  che  lìa' 
oggetto  delle  tue  crudeli  imprc^ 
cationi  vna  perlina ,  che  doue- 
rcfti  guai!  adorare.Ncfluno(co- 

me 


Oigitized  by 


570  I  BR  O 
me  io  credo  )  dubiceiebbe  della 
fierezza  dell'animo  tuo,ft  aper* 
temente  tu  gli  defidcraflì  la  po- 
^atààlaichiaukù»laifòme>  ci 
f^tfotc  .  Hora«  coedi&reiizi 


eiuitaatedaiainocoii  Ja  voccs^ 

iàreftitu  priuiodi  icniK).  £^au-« 
gura/n  ad  vntuo  cordialiinm^o: 
gnùco  alcuna  diqucfte  cU/gra^ 
hy^SL  và  »  Se  immagina^ 
_  jraticu^nc  queUa  cofà^ 
,noa{uàìlb^ùxJU  ne  mencx 

or<p»  mi  (oÌArnsacc 
r  kaiser  rioQUUto  il  bcnpr 

:H  u  (  •     w  r  -.  -  j l  •} . ^^14 ; f  ^  =. 


'  ^  '      '     ìli..*    '  ,  i^"       -  ♦         •  »  ' 
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CAPITOLO  xxxn, 

f^fìi  (àrcbbc^4|acllo  che  ^i-r 
V>!cellè  che  Eoea  foilè  fiacQ 
pio,  iè  hauclfe defidcratocho 
Tioia  iùa  Patria  {offe  fiata  pre* 


rarjuio  Padre  dalla  fchiauitii  > 
Che  diioitì  di  quei  giouatu  Si« 


^amof  di  miilua ,  ^^iire  il  (q^ 
Uto^haideite  dato  lo»>occ;illoiie 
d*edercitar  la  propria  pietà ,  e  di 
trar  dal  mezo  delle  Hamine  i 
lor  Genitori?  Roma  haucr  noiu 
dourebbe  obligarione  alcmiaà 
Scipione ,  iè  haucllè  dciìderato 
da»  GoHtiiiual&  hkGixGutA  Punita 
€a>à  fine  d'haucr  p<H  lui  l'honor 
re  diterminarla  .  Ne(Iunado<t 

urebbe  hauerne  agli  Oetij  «  per^ 


hauer^occafìone  dilibe-* 


che 
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./sit  LIBRO  , 
eie  con  la  propria  morte  ialua-. 
rono  la  Patria,fe  prima  hàùeflc*: 
XP  decelerato  che.  IVltima  ne- 
€©ffitidctÌec©fe:ài|fe  luògo  aj, 
loro  gènerpfifeiflb^  ikr  ifido .  E, 
grauillìma  infamia  nel  Medi4 
cò,  s  ejli  cerca  d'haiier  octafio^ 
Mcd'elseiK^itar  larte  lua .  Molti 
fe  rie  croudròhd  ,  c^e  in  quei 
morbi  >  che  hauqoàtìp*  beilò 
.  jJi^  accrefeiud  >  &inditati ,  a? 
^lic  di  ripor  tar  -maggior  gloria 
neirifanarli,  non  puotcrocoa-^ 
fesfuirpiÌlorif}tento,  S  almeno 
ieio  conf^iiróHo  ; ■  qaettp  fu 
coagrandilTimo  tórmmto  dò; 
poucruniermi  *  ^     ^  ; 


CAPITOLO  XXX ni, 


IX  Icono  chcCaliUràto  (cosi 
lilvalmeiia  d&iì£fe  tiecacò^ 
ne)  andando  in  efilio  i,  nei  quale 
egli  era  ftato  mandato ,  e  molti 
tìtriinfiemccon  efib  lui,  per 

:  .  .  i  OpC-» 
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opera  d!alciuii  iedkìofi  >  &LÌo!i 
(eixiperaiicemcnce  liberi  della  ' 
Città  d!  Athaic ,  mentre  vii  ccr* 
co  diloro  defideraua  che  gì*  A- 
theniefì  cadcisero  iii  necefllci 
di  richiamar  i  baaditi^egUdcec^ 
ftò  vna  cole  lichiamacà .  Il  no^' , 
AroiBjiUtilio  v£po[c  aucorapiiì 
coraggidianacmc  ;  impeficiocht 
mentre  viicertotaleloconfola^ 
ua:>^e  gli  dideua  ch'era  mòltò  vii» 
dna  vua  guerra  Quilie^jeche  ili» 
breue  iària  ftatò  hecelsario  che 
fbikro  richiamaci  tutci  gì'  eiulii 

fiitAÌ  Am  meglio  ck^  lami^^^iafrituè 
affliti  Ai^er  la  ^hikar^amifiJ^osM 

fmòdarfi  titolo  d'cfilio  à  quel* 
o,  dicuiuoi\vcalcuno^  ch^ 
meno  fi  vergogni,  che  Icfiliaco. 
Come  li  due  lòpradetti  fecero 

•  •  • 


• 
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vfficÌG  di  buoni  Cittadini ,  che 
non  vollero  cfeeloro  folscr  refti* 
tuite  le  propricCale,co  la  rouinà 
della  loro  Città,  perche  era  me-  ' 
glio  che  due  fole  pcrfone  foffriC 
(ero  vn  male  barticolare ,  chc>  ' 
che  tutti  ne  (offrifiero  vno  vni» 
uerfàle-.Cosl  non  confcrua  afFet* 
to  d*  huomo  grato  chi  brama  ■ 
dieilbcnefattorfuofia  oppref.  ! 
(bdadifgratie,  per  hauerocca- 
iione  di  liberamelo  ;  e  chi  5 
('quantunque  habbia  buona  in-  \ 
tentione)  nulladimeno  augura 
del  male.L'hauereftinto  ynin* 
cendiochetu  babbi  accefo,tan- 
tó  è  lontano  che  polsa  arreccar- 
ti  gloria ,  che  anzi  ne  anche  me- 
rita che  fi  dica  che  tu  v*  babbi 
portato  foccorfo . 

A  '  -  /  '  ^      .  •  *  *     -      .    -  •  • 

I 

  tyià^  ' 

« 

I         •  .  ' 


é 
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,      •  • 

CAPITOLO  X 


i  IO  vno«  che 

vcndeua  le  <;oiè  neceisaric  pec 
fuaecaliyhw^ndo  hauuCQ£iffi-4 
cieiid|)coùbch'egIì  hauoiadc* 
fideracQ  di  far  vn  gran  guadaci 
gtio  i  il  che  lonza  la  morte  di 
moke  perlòné  non  poceua  fiic^ 
cedergli .  M.uila4ùnena|^<Qi$^ 
dinarìo  è  cò(a  problcniniayÈb^ 
£è  coftui  ila.  ftgto  nierkameiict^. 
condeunaca*  Poceua  egli  hauec^ 
ferie  defìdcraco ,  non  di  vender^ 
à  moki  la  lua  mercant;ia  >  ma  di 
vender  a  caro  prezzo  ciò  che  ài 
lui  foise  cpflaco  pòco .  5è  la  hc^ 
gotiadone  conCfl;eneld>nipraì'^ 
I  ne»  pnel  vendere^  .per  quiilici- 

glone  intcrpiai  mudi  lui*  voce 


per 
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per  vna  loia  parte ,  le  iLguada»^ 
gno  è  da  ambidue  ì  la  oEre,  così 
puoi  condannar  cutti  quelli  che 
^no  HI  qucfta  ncgotiadonc^im- 
ccrqìoche  tutti  haiiuao  U  med^ 
luna  volontà ,  e  neU  interno.  Ip-^ 
ro  hanno  vn  ifte0b  deCderio  , 
Qdisì  condannerai-la  maggior 
m^te  degl'hupniipi,  mentre  chi 
cqi^llojildicui  gu^cIagnpuQtt 
prouenga  dall  ajtrui  i^pmm<>: 
4p?  iLltMilatQdefider^i  la  guaTa^ 
La  careltìa  di  Biade  fa  che  il 
Cpntadinoftw  bene  ;  L' Auuo* 

gt-Q^cficlera  che  vi  fiar><^  molti 

uo,e  pienoìq  infirinU^i^y  nora  ^ 
i^tàìd  guadjagi^anp .  Li  vendi- 
tpridimefcwitie  vaghe,  elalci- 
arricchifcono  col  mezp.4elr 
£}flp^  chcregnaiiellacpr^opra^, 
g]^puept4à.'Se  ieCaic,ed  I  tettino 
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Muratori,  &i  Marangoni  fta- 
Tebbcro  in  otio .  Quando  hai 
trouacp il dcfidcriod' vn folo  , 
figurati  che  il  medcCmo  hab^ 
bino  tutti  gl'altri .  Credi  tu  for^ 
fechcAruu^o,  ÓcAterip^egi 
altri  che  hanno  fatto  prò 
ne  d'andar  alla  caccia  d'hcredi- 
tà,non  habbino  i  mcdefimi  de*^ 

ÌIdcrij,  che  hanno  li  Beccamor- 
ti, e  quelli  cheibn  desinati  à  far 
apparati  ftmcbri»  Quefti  nulla;* 
dimeno  dèfiderano  la  mortc^^ 
ma  non  iànno  di  chi  :  Qujeili:  » 
quanto  più  vno  è  loro  amico  j-c 
perciò  hanno  maggior  fpcran- 
•'za  d'haucr  da  eflbpiù  ricca  he* 
'  redità.  tanto  più  dèfiderano  eh* 
ei  prcfix>  muoia .  Li  primi  noru 
riceuono  danna  alcuno  dal  vi-; 
uor  degl'  huomini  ;  Mà  quefti 
V  fecondi ,  più  che  il  loro  amico 
-  viuc ,  più  ircftano  pregiudicati , 
perche  conuengono  frequente- 

Bb  men^ 
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xnence  regalarlo ,  à  fine  di  colci^ 

uai  la  di  lui  buofia  iiicliiiadonc 
veribdiloro.  Dcfidcranó  dua-  ' 
que.ch'ei  muoia ,  non  folamen- 
tc  per  audajr  alpoflèfib  di  cip 
che  fi  fono  meritati  con  vn  in- 
fame feruitiì,  ma  etiamdiopcr 
xil^r  liberati  da  vn  grane  tribù»* 
to.  Non  fi  dcue  dunque  dubita^* 
jrecheidefiderìjdi  quefti  fiano 

5Hinto  inferiori  à  quello  di  cor^ 
ui,che  vnico  fu  condennato.  da 
Demade ,  àttelb  che  chiunque 
col  morirle  è  per  riulcir  loro  gio- 
i4euole}Col  viuerriefcelorono* 
duo .  NuUadimeno  idefiderìj 
di  tutti  quelli  cali  Ibnp  Altretaif"" 
^fp  noti  quanto  impuniti, Final- 
mcnte,chj  ogn*  vno  rifletta  va* 
-^Cp  in  le  fteflo,  5^  acoiiiata- 
^mente^àipinando  la  propria-» 
^^iìcKìà^^  oon/ìderi  cae  <oùu 

^igtcriit©*  Oiì^uantiic^oidicfi- 
.   *  *-  de- 
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dctìu  che  fi  vergogiiiamp  4i 
coafcflàr  à  noi  fteflliOh  quanto 
pochi  iàrian  quelli,  che  ficoiv 
tentaffimo  fare  alla  preiènza  ai 
qualchedvinoi 

> 

CAPITOLO  XXX2X.  \ 

MA%  non  mmkcofkiier 
prcnfibiii  y  fo«*2M34Ì^ 

dannabilij  appuni^om?  que* 
fio  ctefidcrip  d*  vn'  anxico,  (d^ 

Stuale  hor^  parliaipo  )  iche  ma^ 
^  amei^te  fi  àclU.hmt^ 
voloiità,  e  checade  iia^qwel  tpó- 

definio,YÌcip,  ch*d  prociw^dii 
SchìjSaLKf^:  mentre  nel  medéficn^  . 
\,  tempo  eh  egli  «aifi^cta  per  m<>» 
Arar  la  propria  gratitudine  ^  di* 
uicnc  inarato .  Vorrei  (  dic*egli)  ^ 
che  quel  tale  ricadcflc  in  mio 
potere  i  chehai^fi^  biiògiiod^ 
mo  aiuto,^  j^uc^e^c  {ckiika 
mejìoa  potesse  eiser  iàluo,  ne^ 

PD    2i  ho*! 
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honoiaco ,  uè  fictif o  :  Vorrei 
eh  egli  foée^  tanto  miferabilc  , 
che  tutto  ciò  ch*io  fàceflì  jper  ri^ 
compcnfàrlo  hauefè  ad  elser 
da  lui  (limato  »  non  rìcompeii* 
ma  beneficio .  (£  pure  quelli 
defiderij»  (è  ben  non  lòno  paleii 

agrhuomini«nulladimieno{oa# 
noti  agIiDei)VorreicH*egIifoC. 
k  circondato  da  infìdie  &mi-ì 
Jian ,e domcftichc»  dalle  quali 
egli  non  poteisc  eCcr  liberato 
aa  altri  che  da  me  :  Vorrei  eh  e? 

?{U  hauefse  à  fronte  vn  nemico 
.  ormidabile^e  potente;  ch'egli 
anguftiato  da  vna  turba 
in£:fta,  ed  armata,  edavncro* 
ditore,  e  da  vn  accuiàtore . 

■  CAPITOLO  XXXX. 

tTOra  guarda  quanta,  ila  !«# 
1  tua  equità:  Non  gliaum* 
rcrelli  alcuna  di  quefte  cofò  , 

s'egli 


Digitized  by  Gopgle 


S  E  S  T  O:  j8i 
scegli  non  t'haueflè  impartito 
beneficio .  Senza  parlar  degrat 
tri  mancamenti  più  grani  chc> 
tu  commetti  rendendo  male 
p  cr  bene ,  certa  coià  è  che  tu  co- 
inetti  quefto  5  chenonafpettiii 
tempo  proprio,  tanto  peccando 
chi  lo  iwia  traicorrere ,  quanto 
chilopreuiene.  Si  comenonifi 
ógni  tempo  fi  deue  accettar  il 
beneficio,  cosi  non  in  ogni  temr 
po  fi  deue  ricambiarlo  .  Se  tu  fa- 
retti ingratofe  lo  xicambiafti  a 
me  in  tempo  ch^  non  ne  ha- 
ueffibilògno)  quanto  ieimpià 
in  grato  coibingendomi  ad  hsk 
uernc  bifogno?  A{petu  vn  poco* 
Per  qual  cagione  non  vuoi  tu 
che  il  mio  dono  fi  fermi  alqua- 
to  appreflb  di  te?Per  qual  cagio-. 
ne  hai  tu  dilpiacere  d'eflèrmi 
obligatc^Per  qual  cagione,  qua-» 
fi  che  tu  haueifi  x  fare  con  viu 
rìgido ,  &  ingordo  vIùxarD ,  hai 

Bb   3  tati* 
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ÈàBtàèxtà  d'agziuftar  i  conti  i 
X'àic  propohcoi  ift auguri  ed 
mohMcyCiaAidilì  Per  qualcà^* 
ione  prbudclii  tu?  contro  di  me 
Iraid^IiDei  ?  Oh  comeiarefti 
iigoax>io  nel  cìicubtere^ièlèicosì 
isnpatientenclrende|;e^  . 

I^Rimad'ogn  altra  cofà^dun^ 
que,Q  mio  Liberale ,  ci  con-* 
uicn  apprendere  qiiefto  docu- 
meiito ,  cioè  di  conoicer  le  no* 
ùm  iobligatbni  per  i  benefìci) 
»Q6uati,lènzaìaugurartrauagii> 
ò  molcftieà  chice  li  hà  impar- 
tici,èd'attendere  le  occafioni, 
le  opportunità  di  ricambiarli  ; 
mà  non  andarle  anfiolàmente 
cercando  ;  ricordandoli  che  lo 
fteflbdefiderio  troppo  ardente- 
che  habbiamo  di  lodis£ir  alle 
noikcobligacìoiii  quanto  più 
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jprefto  podamo,è  manimco  co* 
traiègnodingracit^dine^  Eàm, 
faceti  non  y*è  alcuno  che.  volón^* 
rièri,  c  con  affetto  ricambi]  due!  - 
beneficio,  per  ii  quale  hà  diigu-i 
fto  che  in  lui  continui  lobligi* 
rione  ^  e  quella  Cola  eh  egli  noiù 
vuole  che  flàa  ap^redòdi  (èyCrer 
de  che  fiaaegramo^hon  dono  4 
Oh  quato  latebbe  cofa  miglio- 
re,e  più  ragioneuole ,  e  dulia  iti 
fioi  rhauer  innanzi  agl'occhi  i 
beneficij  latrici  daU'atnico, 
eflìbir  la  noftra  prontezza  in> 
ricambiarli  in  qualunque  liid 
defiderio ,  ò  biiogno ,  non  ren-*  ^ 
dendogUeli  con  premura,  ap^ 
punto  come  (è  roflèro  denari 
prefi  à  cambiolperche  il  bencfiì? 
ciò  è  vn  vincolo  commurie  ^  ó 
che  lega  due  perfone  vna  con^ 
l'altra.  Di  àqueitali:  Non  mi 
curo  del  modo  >  con  cui  il  tuo 
dono  habbia  à  ritornai  «nelle 
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lue  m^ni,  purch 'egli  ti  tmui  co- 
i£QCo>efelice.Sc  air vno,ò  l'altro  i 
<U  noi  lòurafta  qualche  n6ce£S-  ' 
|à ,  ò  che  qualche  4eilÌM  hab* 
DÌapreicrictoche-^òm  fia  co- 
filetto  di  ripigliare  il  tuo  bene- 
ficÌQ,  p  io  riceucrnc  vn*aItro  ; 
Dio yc^ia  ch'io  più  tpfto  hath* 
bi  biipgao4el  tuo  aiuto,cbe  tu 

:4el  mip.IoÌQagià  pronto  :  ^^^^^  ^  ^ 

mrai^  Xftrne'^  Tubito  chc  mi  fi 
xapprefensera  l'occaiìone»  com* 
probcròcogl  effetti  quella  mia 
ppbDtia  volontà.ln  tanconelbno 
l^ftimonijgh  Dei. 

... 

r  '   cÀPvrois 0  xLUé 

•  •  • 

OSferuo  j&equencemente ,  ò 
mio  Liberale,  anzi  (per 
così  dire^  toccacon  mano,  chò 
Jbajin  tc  vn  certo  non  sq  che  » 
che  ti  f  à  temer  d' cfler  tardo  nel 
.  iica{(|biar  qiual  li  £a  beneficio 
.  che 

-^j^  '4   
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che  ti  fia  £i  tto ,  e  te  ne  rende  ati» 
'fiofamente  folieciro .  Sidifcon- 
uienc  1  agitationc ,  e  rinquietu- 
dine  ad  vii'aniino  grato ,  il  qua- 
le anzi  delie  hauere  vna  fomiiu 
fiducia  di  (e  ftcflò ,  e ,  già  cono^* 
fcmdo  che  il  Ilio  è  certamente 
vn  vero  amore,  deue  dar  bando 
à  qual  fi  voglia  aniìetà.  Tanto  è 
male  il  corrilpondere  fuori  di 
tempo,quanto  il  non  corrilpon- 
dere àpropiio  tempo.  La  pjinia 
del  beneficio  impartito. 
fu  quella  :  Glie  colui  che  Io  ini-J 
partiice ,  iceJga  il  tempo  di  ricc-^ 
ueme  la  ricompenià .  Mà  dubi^ 
to(ditai  tu)che  gThuon^ini  par^ 
.  lino  fihiftramehre  di  nacOpcra 
3iialapaente(rifpofadoio  )chìe' 

grato  per  acquular  a^pl^uio' , 
non  periòdi^ir  al  proprio  de^ 
bito,  &  alia  propria  colcienza» 
Di  quello  hai  due  Giudici^  vnoj 
'  il  quale  uon  puoi  ingannare  , 

tb  S  cioè 
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cioè  la  tua  cofcienza  ;  i*  altro  il 
Popolo,  chepuòeflcrdatein^  \ 
gannato.  Che  duiiq^ue?  (dirai 
wa)  (h  non  fi  rapprefcnterà  mai? 
alcuna  occaiìone  di  ricambiati 
il  beneficio  3  hauerò  io  à  reftan 
perpetuamenteobligato?  Do^^ 
ueraifeftargli  obligato ,  mà  pa-» 
lelèmente,  ma  volonticri ,  e  con 
afifetto,  mà  con  gran  piacere ,  e 
contento  Jiauerai  da  mirar  vna. 
cofa ,  che  ti  è  ftata  data  in  depo-> 
£to.  Chi  hàdiipiaceredinon^ 
poter  ben  prefto  ricambiar  il 
beofifido,  fa  couolcer  ch'è  pen-* 
tiro.  xi'Jiaiierlo  riceuuto»  PeE 
qual  cagione  colui  che  ti  e  parfo 
degQbd  impartirti  beneficij^ha 
da  pai eniindegno  che  tu  gli  re-> 
iti-faiingafflcntg  obliijato? 

•  -      f  ' 

•  ».  »  '  '  '       •  * 

-       i      .        »    ;  t  /^N  »  »  *     ;» .         '   .      *  \ 
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C  APITOLO  XLIU. 

GRandemcnce  &  ingannano 
coloro,  chccredonochc» 
fia contrafègno  d'animo  gene- 
rofo ,  e  notile  il  donare ,  ilpro-* 
fondere ,  &  il  non  lolò  riempir 
di  denari  le  faccoccie  di  più  per* 

fone,  ma  etiamdio  arricchir  le 
Caie  di  efle  con  iiiipellecili,ó£  ort 
iiamenci  prccioiii;  attefocnealla 
voice  '  quelle  cok  (otioc&ttoi 
non  di  grand' animo,  ma  di 
gran  fortuna.  Quelli taUnon^ 
lannò  quanto  alle  volte  fia^ 
maggiore  >  cpiùdiiHcilecoiàil 
rkeucre,  clie  l'impartir  benefi-' 
ci).  Ifhpercìocbe^riioaieiiaii 
coCa  alcuna  all'vno,  QiidLaUak:ro< 
(mentre  quainio  na£x>no  dalla; 
virtù,  fonò  ambiduepari/^  non; 
e  minor  grandezza  d'animo  il 
voler  e0cr  obligato  pa'  il  ^oe- 
-     ì    Bb   6  ficio 
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lìcio  riccuuto,  che  1  impartirlo  j 
anzi  è  tanto  più  faticofo  quello,  , 
che  qiiello,quantoche  fi  cufto- 
diicono  con  maggior  diligenza 
lecolèriceuute,  che  quelle  che 
iidanno.  Per  tanto  non  bilbgna 
die  ci  mettiamo  in  pena  d«l 
quanto  pcefto  habbiamo  à  ri^ 
cambiar  il  beneficio  ^nè  ìnteiTVr 
l^eftiuamcnte  afFrettarfi  di  cor-  _ 
riiponderloj  perche  commette 
errore  tanto  chi,  per  renderla^ 
pariglia ,  s*afiretta  fuori  di  tem« 
po,  quanto  chi  non  la  rendeà 
buonaopportunità  •  Il  bene£«  { 
ciò  fao  è  nelle  mìe  mani.  Io  non 
ccmonè  per  caufa  (uà,  ne  per 
caufà  mia.  EgU  ha  vn  buoa# 
pieggio .  Non  pup  perdere  que-J 
ilobenc£cÌQ«  iènonperdomei 
^  fteiOb  r  anzi  ne  nieno  le  ben  egli 
impe|!de&.  Quando!' ho rin-^ 
gradato  j  vuol  dire  che  Ihori-^^ 
compcnl^tQ.  Chi  troppo  saf; 

J  sii  wnua 
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J&niia  per  ricambiar  il  benefit' 
ciò ,  crede  che  il  beneficante-^ 
troppo  s  affanni  per  riceuer  il 
xigambìQ.  Moihiamocipiromi 
.  ali Vno,  6c  airaltro:  S*  egli  viiol 
riceuer  il  ricambio  9  rendiamo^ 
glielo  di  buona  voglia:  S'egli 
vuole  che  il  Tuo  beneficio  lia 
più  tofto  cuftoditp  appreljb  dì 
noi,  per  qua!  cagione  vogliamo 
.  (per  così  dire)  diflòtterrar  il  fiio 
.  xelòro  ì  Per  qua!  cagione  ricur 
fiamo  di  j^®dii^gliclo,>  Co- 
mmique  ei#i^fo,^^^b^^^ 
che  nano  incontrate  le  fiie  io** 
disfattionì .  In  quefta  m^eri^l 
dobbiamo  confiaerar  Yopifiio^ 
ne  e  la  fama ,  come  cole  chc-^ 
hanno  4a  iegmt4rci,^^ 


JFmjs  fklSt^Q  Likro .  '  / 
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CAPITOLO  PRIMO. 


>  - 


{Abbi  buon*  animo,  ò 
mio  Liberale  • 

^ n  manib»s  terràt%  Nonhk 
te  Ciurmine  Iwgo 

"'    fateneho.  '  '     -  ' 

Quefto  libro  raccoglie  le  reli- 
quie (parfè«  &hauendo  io  già 
terminatala  materia,vado  con- 
£clcrando,non  ciò  che  deuo  di-^ 
Jre^màciò  ch'io.npn  habbia  dec^ 
to .  Prendi  per  tanto  in  buona^ 
parte  tutto  ciò  che  lòprauuan- 
2aj  attclQcnee&prauuanzato 

-  per 
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.  per  ce.Se  la  mia  .mira  foSs  'Llxm 
di  render  più  ■  grad ita  la  mia-» 
opefailiauerei  douucq  far  ch'el- 
la alidade  à  poco  à  poco  creicé-^ 
do  ,  e  riflèrbar  nel  fine- quella- 
parte,  che  hauerebbe  inuoglia- 
to  a  gallarla ,  eciamdio  chi  folle 
giàiacio.  Mà  hò  volucoalla  pri- 
ma  efpor  tutto  ciò  ch'era  piti:- 
neccfiario;  ed  hora  fè  qualche 
coiafofseftatatrafcurata,  la  va- 
do raccogliendo  .  E  pa:  dire  il 
vero>  iè  mi  dim  axid  i  la  mia  opi-* 
iiione>  non  credo  che  fia  troppa- 
à  propofico ,  doppo  haucr  detto 
quelle  cole,  che  regolano  i  coi 
ftumi,córrer  dietro  ali  altre,chc 
Ibno  frate  inuentate,  non  per  ri- 
iiacdio  dell  animo,  mà  per  dar . 
eisercitioaUingegao^Impercio*  : 
cbe  Demetrio  Cuiico ,  a  parer 
mio,  huomo  grande  ancorché 
foiie  paragonato  aigrandiflimi  ; 
c  folito  dire  va  conce^to*vcra- 

xaen-. 
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mcnceegregicscioè:  chegioM  fm  ^ 

thAu^r  cognitUm  di  fochi  precetti, 
della  SAuieT^a^  mk  hétnrli  fimprc  i»  ^ 
fré»tOi€  valcrfene  \  che  théuer  imfS', 
Tàtomoke  eofe ,  mÀ  non  luuerle  aUo^. 
mano  quando  tocca/ione  (i  rapùrefe»^ 

faSi  come  (  die  egli  )  è  gran  Lot- 
tatore ,  non  colui  che  hà  perfcc- 
.  tamence  imparato  tatti  i  colpi  > 
&  annodamenti,de  quali  rara 
volte  fi /crac  nel  Locarej  mà  co- 
Luche  in  vnfòlo,  ò  duediefli 
se  bene,  e  diJigentcmcnte  e&ir- 
citato  ,  e  che  Ili  applicate*  per 
cogliere  le  opportunità  di  va- 
lerlene  :  imptrciochc  l'ìmpunanzi^ut^ 

ftiynon  nel fapernc  molti ,  m^Mfi fa: 
ftrn:  tjnanti  i^afta  per  vtnctn .  Così 

in  qucfta  fcieza  fi  trouano  mol-r 
te  cofe  che  dilettano ,  ma  poche 
chegiouano.  Ancorché  tu  non 
.  fappidachcprQcedajlfluJ&o,& 
il  rePuiso,  dell'Oceano;  perqual 

cagione  ogn' anno  iettimo  inir« 
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pcima  qualche  fegno  nclieu  ; 
per  qua!  cagione  la  lacicudinc. 
de*-  Portici  y  à  chi  li  mira  di 
lontano  non  oflcrui  ialùapro* 
portionc.  mà  le  vkimc  parti 
di  eifi  u  vadano  relcringen^ 
do  ,  c  gP  vltimi  Ipatij  dclle^ 
Colonne  s'vnifcano  inficme  f: 
<Pbecolà  fiacheiepàri  due  Gch 
ìnelli  nella  concettione,  e  li  vni? 
Ica  nel  patcoj  Se  vn  Iblo  con^ 
fiiungimento  delP  huomo  con 
lafetninaiigeneriambidue,  ò 
fiano  concepiti  Icparatamente, 
&c  vno  alla  volta  j  per  qual  ca^ 
gione  {c  naicono  ambidue  in^ 
vn  medefimo  parto  >  prouanp 
diuer£i  ibrte,  e  le  ben  dal  naicer 
dellVnoà  quello  dell' altro  vis* 
interpone  pocchiffimo ,  e  quali, 
inienfibile  ipatiodi  tempo>nul-> 
ladimeno  calchino  nelle  cofc» 
bumane  (èntieri  tanto  differm^ 
àie  tanto  IVno  dall'altro  diftant 
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ùì  non  tiriufcirà  molto  danno» 
.{òiltraicurarqiialfi  fìa  di  guc-* 
ire  colè  ,  le  quali  ne  puoi  >  ne  ci  ' 

Ì^ioua  iàpere  •  Là  verità  è  ìnui* 
uppata ,  e  ftà  profondanrientc/ 
najfcofca .  Ne  potiamo  accufàr 
di  maligna  la  Natura,  perche 
non  è  ditEcile  il  ritrbuamentò 
dialtracolà,  che  di  quella  che 
noti  può  apportar  altro  vantag*^ 
gioèchila  troua>  che  di  poc^< 
dire  d'haucrla  trouata  .  Tutto  - 
ciòcche  ci  ha  da  render  miglior 
ri ,  e  felici  %  fu  da  lei  oofto  ò  alla^ 
{coperta,  o  poco  àidndo .  Se  la- 
niiho  ha  dilprezzatole  cofe  for* 
tuite>iè  s'è  melso  in  poilo  dì  noU 
cernere  di  coia  alcuna  ^  liecon^ 
(peranza  ingorda  abbraccia  co- 
f  einfinite^niàimparò  à  diman^ 
dar  le  ricchezze  folamcnte  à  Ce 
ifteflb^  Ih  non  ha  paura  iiè  degli 
Dei^lè  degl'huominij  fcsichc^ 

n$»  molto  (i  (ktéc  t  tmer  dell^htéomo^ 
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'  re  di  tutte  quelle  co{è,dalle  qua»- 
'  li  la  vita,  nello  lleffo tempo  eh* 
èilluftrata^èetiamdiotojrinen^ 
tata»  se  arriuato  à  tal  fcgao,  che 
tenga  per  certo ,  la  morte  non^ 
cilèr  materia^di  alcun  male ,  mà 
fine  dUmolti  ^  s' egli  s'è  dedicata 
alla  Virtù ,  e  erede  che ,  per  an- 
dar douunque  ella  Io  chiamile 
I  ftradeiiano  tutte  facili,  à  piane; 
scegli ,  comcanimallbciabile  « 
nato  ptjc  la  communict^tione  ■» 
confiderà  il  Mondo  «  xome 
fofliè  vna  Caia ,  &  apre  la  pro-^ 


{èmpre  come  ic  foflè  veduto; 
da  oznVnoj  finalmente ,  le  ha- 
uendo  più  riguardo  dilèlleflb; 
che  degl'altri,  lottrattofi allo 
procelle,  s'è  ritirato  in  luogo  (è-; 
reno,e  ficuro>può  dirfi  che  hab*^ 
bia  perfetta  cognitione  di  qael^ 
laicienz^achèvtile,  enecefs^ 
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na^cuctejcakrecofenoii  Coao^ 
che  ficceadoiH  dell  otio:  Imoer^ 
ciochcadvn'animoch'cgiarì-^  ] 
lìrato  in  ficiiro ,  non  è  vietato  d' 
andarfi  diuercendo,  ctiamdio 
in  quelle  coie»  che  ie  bennoa» 
apportano  robuftezza  ,  agl'a- 
I2imi,  ièruono  nuUadimenod* 
oHUiQentoagringegm.      '  ^  * 

-        CAFITOLO  ih 

O Vette  fono  le  cofc ,  cHc  il 
noftro  Demetrio  vUoIe.i' 
che  da  chi  ha  già  fatto  qualche 
progfcflò  nella  fapienza  iìano 
tenute  (  per  così  dire)con  ambi 
le  mani^fenza  mai  abbadonar4 
ic  ;  anzi  che  habbià  veftirneil 
filo  animo ,  ed  incorporarle  in^ 
le  fteflb,  e  quotidianamente  c5^ 
fiderandqlé,  arriuar  à  icgno  di 
trouar  le  falutari  foiza  cercarle  \ 

in  pronto  in  ogni  luo- 
8(>>e  Icmpre  che  occorra  ciò  che 

■  gli 
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gli  fa  bi(bgtiO|C  che  fiibico  ch'c? 
I  glivuol&rqualchccoÌa,gUr^^ 

preleiìce  quella  ailtiaaone  del 
,  turpe,  e  dell'hotiefto ,  e  (àppk/t 
I  neuùnaco{àeilèrcatciua4^lioii 

è  turpe,  è  neflùna  eflèr  buona,  (c 

no  è  honefta.Cpn  auefta  regola 

egli  deue  andar  diflribuetioo  Jg 
arcioni  deUa  vira;  à  queftaicgge 

egli  deue  ordinar  >  e  confbrmac 
le  file  operacioni ,  ecredere  cho 

/  iianopiùinfelicidi  tucdCfkno 
quanto  ricchi,  e  potenti  fi  vo^ 

i  glia)  coloro  che  fono  dediti  allà 
crapula.&  alla  libidine,ranima 
de'  quali  s' illanguidifce  ih  va#^ 
pigro  otio .  Dica  egU  à  iè  ftei£>  : 
La  voluttà  è  vna  cofafragile»  c 
che  poco  dura  i  ^reftos'annoia  > 
delle  coie  che  può  ageuolmeo^ 
cehauere;  quanto  più  ingorda^ 
mente  s*è  riempita  tanto  niu 

I  ^ttoi^ofta  à  cambiare  in  aojo^ 

re  ch'è  il  iùo  contrario  ila  4uafiì^ 
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voluttà  fobico  doopo  tira  fec^  ; 
|l<?ceifanamcptc  ola  ycrgogna ,  i 
pàilpentirpento.  In  effajnoiU  y 

fi^o^òch^cowengaàlfei^^^^  J 
:i:ajdeuhuomoy eh' predino  < 

£ila  diuinicàé;  Ella  è  yna  coGl  < 
aflà  ,  ibmmiiiiftr4C(i  dalle/  ] 

jjjel  fuo  fiiic  liclcc  laida  ,  c  ipii-  i 
^ .  Volu^tà^egna  4?Il*h^p^lO  i 

^4?iraiiimayeràmcntc  genera  ( 
jpij  :CnobiIeè3  non  ilrieinpireil  c 
^•^lè  ùigral&^  ne  irritare  < 
,|f5  avipidità  (  ilmcglipdi  tuttojc 

rfia)màeÌ5erliberpda 

y  ia  perturbacione^  co&i  di  quet- 
^  a  che  vieii  cccittata  dalla  coir).- 
^^etcn^a  degl'huGmuiì  per  con- 

'  kguirje  le^dignità;comc  eli  quel- 
Jaclie  viene  dapiualta  origine* 
,e  cj^  e  intolleracule)  cioè  quaiip 

con? 


\ 

I 

( 

( 

I 


I  coudp  la  fama ,  e  che  li  Itimia^ 
I  mo  (otcopofti  ai  medefimi  clif- 
fettine  viti  j  che  fiamoibccopoiti 
noi  ^  Gode  quefta  voluttà  egua* 
Iciiocrepida»  echenon  bà  mal 
da  reccar  noia  à  fc  fteisa  coiui>cli  • 
cui  bora  parliamo .  il  quale  p&« 
rito  (per  dit'cosO  aelle  legri  di* 
'  uine,&liumane,  gode  delle  co- 
I  ièprólènti^  enonpendedallaui 
uenire  i  nulla  realmente  haueiH 
'  iiodi  fermo,ediftabiie  chiè  in- 
jplinàco  alle  coleincerte;  Elènco 
<:gli  dunque  dalle  cure  grandi^  c 
che  tormentano  la  mente^null^ 
fi)era,ò  defidera,e  non  braman-^ 
^o  le  cofè  incerte ,  fi  contenta  di 
friò  eh  e  veramente  luo.  Ne  per- 
che dico  ch'ei  fi  contenta  di  ciò 
eh  e  veramente  fuo  ^  dèi  m  cto^ 
dare  clVei  fi  conr^nti  di  poca 
.  cpia  >  poiché  lealmdiire.cuctele 
colè  lòn  fùe^non  già  icptiìclp  fó  ^ 
rpno  d'Aleflàndro,  al  quale 

(ben- 
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(  benché  arriuato  fin'  ai  lidi  del 
Marroffo)  mancaua  più  da  ac* 
quiftaie  di  quello  haucua  ac-- 
quiftato.  Non  erano  fiie  ne  nie- 
fio  quelle  cofe  eh' ci  po&deua, 
ò  haueua  conquiftaco>  accefe 
che  Oaeficrito  Generale  delle 
.  file  Armate  Nauali  andaua  er- 
rando per  crouar  ^tri  Paefi  4a 
conquilbre^  Sic  andaua  cercali- 
do  di  guereggiare  in  vn  Mare 
ignoto.  Non  appariuafo£lè-à 
baftanzaei&rpouecocoluiche 
andaua  portando  T  armi  fuori 
•dei  limiti  della  Natura?Che  per 
vnauidità  cieca  di  dominare  s* 
immageua  in  vn  Marc  profbn* 
do>incognico^ed  immenfb>Che 
imp<{>rtaquantiIUgni  égli  hab* 
-  bla  rapiti  ;  quanti  egli  n  nabbia 
donati  ;  quanti  paefi  gli  fiauo 
-tributarij  ?  Tanto  gli  manca  > 
guanto  cglidefidera . 

t        '         "  • 
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l^T^'  quefto  vicioiaibl 

:  tcd'Aleflàiidro^  la  di  cui 
forciiuacacemcricà  lo  condudc 
sùi'ocme  dìBacco^e  d' i^crcolc, 
tiià  etiati\diò  di  tutti  quelli,vi 

S^li  la  Foituim  colmandoli  di 
icicà>  ;li  lià  iauògliati  à  bra^ 
marne  dcirakce.  Confiderà  Ci<r 
ro^Cambifè,  e  ciuci  quelli  che 
i:egnar4)tioiii>Per£b;  quaidk£y(& 

crDuocaicu  oiieciij<ronceiica£&ili 
ciòclie  poi{èdcua:aL  Ciie'non£a^ 
mancato;  di  vita^  cdn  <|LUlche^ 

ppnuere  di  dilatar  icoófiui  del 
iuoDorniaio?I^è  occorrcmaisi» 

lUgUaciene^poicheJUfiCo  ciò  chfi 

tffigpaalla  cupidità  fi  «ptifiuniu 

a&a:ì9>ésaiconde;nè  importai 

Suanco glande  fiala  maceria  ^ 
ella  quale  tuiiieinpi  ciò  ch'e 
ifìlàciabiie..  .NbaVè  altri  chcil 

'il.  Ce 
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Ùlixìo  chepoflieda  mete  le  eofe  * 
e  che  polla  cbàfeàiarlc  fènza  al- 
cuna Fatica .  Egli  noìi  hà  bifò-. 
gno  di  mandar  Góiicmàtòri  ì 
tcg^r  Prouinde  di  Jàdal  Ma« 
re,  nè  di  accampar Ed^ckisù 

lenuede'NetEUcié  m  àÌ4ÌifpoJk 
ncF  Pi^ffidij  nellfi  BÙEze  dì 

Emuttca^  Uff  hà  bifogiio  d'Ia-* 
famem,nè4i>C^iblIeria«^S 
me^IiJDei  imoiorcaJi  x^ono 
firn  armi  iilor  lmpaoyc 

ciicono  le  cq{&  lom  Ask  ias^ 

mmalcun'jfirppito^;  o  confa* 
ucme  k  fiic  funtioni  per  ^ran^ 
4i,c  moldplici  che  iìadOì^c'^Q 
i^tcodi&mm^il^enereliii^^ 

tcy  i&iimiglix»6e:/  Fat&encpm 
S^aode  i  dpppó  haucr  confioo*-! 
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ViatcIletto,col  quale  fi  penetra- 

r,  ctiamaio  le  cofc  remote ,  c 
iòtitudifii  più  iuaccHìbili  I 
doppobauer  mirato  cauti  ani* 
mali  )  canta  abbcuidaim  di  co* 
ìcy  che  dalla  NfsitUraimìaiibe-^ 
ralmentc  prodotte ,  lafciar' vicir 
quelle  voci,  che  pare  non  con^ 
uenirfij,  chea  Dio:  Tutu^uefiecs^ 

fi  fan  mi  €  :  (^iiidi  auuitìCte  jCb 

gUaon  braiQÌi}Q&  verumypciW 
che  fuori  di  tufcc  le  coic^.iaiftlki 

il  trotta :  '      :  \  :     i    f  ' 

*   *  * 

'        C  AP  ITOLO  If^  ;  1  ?rrt 

t     .  *  '    r   r   *  .     *  *    -^^  I 

OVcfto  appunto  (dirai  tu  ;  c 
qnclcb'iavolcuo .  T*hi 
codottodoue  de(ìderaao»6VOMi 
glioftar  vnj)ocoàvcdepcin  che 
modo  ti  iuillupperai  da  quei 
lacici  i  ne  quali  ti  ki  Ipontaiiea-. 

joaeace  ùàricato.  Dimmi  di  gra^ 

^    Ce  a  tia* 
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eia  3  in  che  modo  qiulc  hcduiio 
poflà  donare  all'  huomo  fàuìo  t 
%gìi  quello  ogni  coià  poffiede? 
imperciochc  c^mdio  dò  ch'e^ 
gii  dona  ali  huomo  &uio  ^  è  dal 
mcdefimo  già  po^eduto  •  Per 
tanto  non  può  efser  impartito 
l^neficio  airhu9mo  fàuio^  al- 
q^ale  qualunque  cofa  che  fi 
dia»fi  damici  di  lui  proprióie  pur 
difiechefipuò  dare  all' huomo 
£mùo*.  Hoca  (àppi  che ioftéfse 
quefito  io  faccio  anche  quanto 
agl'amici.  Voi  dite  che  tra  gFa- 
micitutcf  Iecofc£)Up  comuni, 
duuquehe(sunopuQ  donai*  co* 
{à  alcuna  air  amico  9  impercio* 
dhc  gli  dona  coiè ,  che  già  lòno 
communi  liiipondo  che  non  è 
incompatibile  che  vna  medefi- 
colà  Cui  dell'  huomò  (auio, 
b  anche  di  colui  che  la  polfic- 
de,  al  quale  è  ilata  data  y&c  a{se- 
guata  «  Secondala  j:agioaciuik 
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Ji  Re  e  Padrone  dogai  co/ a ,  e  nulla^ 

dimeno  quelle ,  il  pofscfso  delle 
qua  li  s  appartiene  al  Rè  come  à 
fourano ,  fono  diftribuicc  à  Pa- 
droni particolari ,  e  civilchedu*; 
na  ha  il  Ilio  pofscfior  proprio  . 
Per  tanto  potiamo  dar  al  Rè 
vna  Cafà,  vno  fchiauo,  e  del  de- 
naro ,  nè  per  quello  li  dice  cho 
gli  doniamo  del  fu  o.  Impercio» 
che  ai  Rè  s  appartiene  la  Sourà.- 
nità  fbpra  tutte  le  colè,  ^  ai  pri- 
llati la  proprietà.  Noi  diciamo  i 
confini  degl' Atheniefi ,  ò  di 
quei  di  Campania ,  i  quali  poi  i 
yicini  fi  van  diuidendo  tra  di 
loro  con  priuati  limiti  ;  Et  ogni 
Tcritorios  appartiene  à  quella , 
ò  à  quella  Republica ,  e  poi  eia- 
fcheduna  d  i  lui  parte  fi  va  aise- 

fonando  al  luo  Padrone  partico- 
are  ;  e  per  tanto  potiamo  donar 
le  nollre  polseffioni  alla  Repu- 
blica ,  quantunque  fi  dica  che 
'  Ce   3  fia- 
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fìano  di  cfsa;perche  in  altro  mo» 
do  fono  di  lei  >  &  inaltro*mie  . 
y*è  forfè  dubbio  alcuno  che  Io 
feBia^uocon  tutto  il  peculio  lùo 
JbÒDffm  del  Padrone?  nulladimc- 
.noicgii  alle  volte  fa  qualche  do- 
no al  foo  Padrone;  Ed  in  fatti 
noi)  fi  DUO  già  dire  che  lo  fchia^ 
uo^aulla  pofEeda,per  la  ragione 
ch'egli  nulla  hauerebbe ,  fo  il 
Padrone  non  fi  tfolse  contentato 
ch'egli  haueflè  ;  nè,  perche  quct- 
fto  ghe  Io  poteua  togliere  per 
forza,  può  negarfi  che  lia  dono, 
purché  voIontiariamenteThab- 
Dia  dato.  Per  quelli  riguardi  I 
(mentre  hora  concordiamo  che 
riiuomolauiopoflìeda  tutte  le 
cole  )  fi  può  rilponder  al  quelito 
cioè,come  pofla  auanzar  mate- 
ria di  liberalità  verfo  colui ,  iiu 
poflèflò  del  quale  già  habbia- 
mo  concordato  che  fiano  tutte 
ic  cole .  Di  tutte  quelle  che  fono 

nel- 
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nelle  mani  de  fisli  è  Padrone  il 
-Padre  j  miiiadimeno  chi  non  sà 
che  anche  il  figlio  dona  qaat 
*  clic  colàal  Padre  >  Gli  Dei  fonò 
'Padroni  di  uitcoy  milladimcnò 
agli  Dei  facciamo  dei  doni  e 
gettiamo  loro  delk  monete  lo- 
^>ra  gì' AlcarL  QuLello  ch'io  ho  fc 
e  tuo  \  non  per  ciò  può  dir  fi  chd^ 
non  fia  mìo  5  impereioche  vna 
medefima  colà  può  eflTer  tua  i  c 
mia.  Colui  (dici  tu)  chetieiu 
delle  femine  che  fi  pr oftituifco- 
no  e  Ruffiano)  hora  tLU:te  le  cole 
fono  poflèdute  dall'huomo  (a- 
uio,ed  in  tutte  le  colè  fono  coin^ 
prclè  anche  le  femine  che  fi 
proftituifcono ,  dunque  .uichc» 
quelle  fono  poflèdute  dall'huo- 
mo  fauioihora  è  Ruffiano  colui 
che  poffiede  le  femine  che  fi 
proftituilcono ,  dunque  rhuo-i 
mo  fauio  è  Ruffiano.  Per  la  me- 
defima  ragione  non  vogliono 

Ce   4  clV 
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ch'egli  poflà  comprar  cola  al- 
cuna;&:  argomentano  cosìrNef. 
fimo  compra  quEclla  cofàch'è 
fila;  bòra  tutte  le  còfelonodcir 
huomo  iaub^  dunque  l  huomo 
lauio  non  compra  cofa  veruna . 
Dello  ftcflb  modo  non  voglio- 
no eh  egli  nulla  prenda  à  cam- 
bio ,  perche  nelTunopaga  inter- 
xcSc  del  filo  proprio  dcnaro.So-» 
no  innumerabi  li  le  cofe ,  con  le 
quali  van  cauillando^  ancorché 
intendano  benilfimo  ciò  chc/ 
diciamo. 

I    •  - 

<^rfi:y    .frCAPJTOLO  F^[^  i 

COnuienc  '  f^erò  chc  tu  fàp- 
pia  j  che  le  ben  dico  cho 
tutte  le  cofè  lòno  dell'  huomo 
làuio,nulladimeho  intendo  che 
Gialclieduno  relti  nel  proprio 
domiiiio  del  le  file  ;  ^coitìc  appur. 
tòfotto  vnonmo  JRh  ^gU  hà /ma»Sr 


Google 


SETTIMO.  j{49 

rema  di  queuo  ili  akio  c^mpo 

^ucftionc  prelèiitcbafteràildii* 
*e ch'io pofla  donar  all'hiionio 
dàuio  ciò  )  che  in  altro modoc 
^£10,  &:  ki  altròmodo  è  miq.Nè 
^deue  parer  iiuouo  che  il  ppnà 
iàr  qualche  dono  à  quella  periòr 
na  cb'è  Padrona  d'ogni  cofòiTu 
-  m'hai dato à  pigione  vna  Caia 
\  tiia  :  In  quefta  v*è  qaalGlic.co{à 
del  CLIO  y  qualche  cola  deiJiìio  : 
La  prbprìetiè  tua  ji  r  vlò  .della 
tua  Caia èmio r  Per'  canto  hoa 
p<:)crainèai6nòtocca£Ì  frutti  ^ 
quando  non  vi  concorra  Tailui: 
lo  del  tuo  alili ruale^quantunque 
xiafcn  rio  nella  tua  poflèflione,  e 
le  vi  farà  careftia,ò  fame 

Hcu  frtiJtra  magnmn  AltermsffC' 
ctabis  accrimm , 

^  non  potrai  toccarlo,  quantuti-^ 
•*  Ce  $  que 

♦ 
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quc  ila  nato  ne*cuoi  pcxleri,  ila 
iìato  riporto  (otto  i  tuoi  coperti^ 
Jchab^iadeflerconfèruato  ne* 
tuoi  grah^ri.  Non  f)Qti:aiuè  in^ 
410  amsix  mjla  Caia»  ch&m'  bai 
a£ccaca»quaàBtittque  cunefiail 
Packo^  oc  toglierai  loichiuii» 
tufo ,  quando  ine.r:luuèrat  no^ 
legnato  ad  wmnto  al  ^omo  ; 
é^ancheichauerò  prefodatci 
nolo.vn  tuaCocchio,  potrai  dir 
diricciier«nbeneficio,{caccQAV 
fmmò  che  tu  ptoUàiòdbrui  dcth* 
uoy  quai3tufi(^ue  eglilìatua  Tu 
ilmique  vedi^€tiàe£  poifibilechc 
qualchod' yriQ  riecucndo  ynx 
coiàch'èiùa^  regalato  rlman-» 


%  •         I         »        .  1 
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IN  tund^qucfti  cflèmpi  >  ch^ 
boraliò  rifedci,rvno,  c  rakro 
4  PadjoiK  d Vna  mcdelima  co- 
ià>perc  he  vno  €  Padroiie  jdi  eflà» 
Mao  /ckl  di  lei  viò  é .  {>idafi¥^ 
cb^akani  Ubriiooo  di  Gig^o^. 

fti  naedefimifono  fboi^  iVop  c 
Jaltioè  v.ci'aAmbiduc  fcliap-i 
pfQpniiio>  iViio  come  ^cflo: 
ciieli  bà  compoIli^^alimcptne- 
bidjùe  >  ma  non^delìa  ftel&  nu«r 
ntera;  Cosi  Tito  Ljujp  pji^vrioe.^ 
xierc,  ò  comprar  i  luoipioprii 
Libri  da  Doro  jl^abrarp  .  Pollò 

ìodiuidu^lmeace  è  mio ,  quaii^^ 

tunque  cucce  Ipco^  fiaaiticlai* 

Ce  6*  per-» 

# 

kju^  jd  by  Google 


pérciocheellendoe^Ii  Padrone 
di  tutte  le  còle  alIVlànzadeiRè, 
e  la  prof)rietà  di  qualfiuoglia^ 
cofa  particolare  eflendo  li>arf|-» 
in  ciarchediinojegli  può  rkcud]: 
fegali^e&r  obligaco,  comprare^, 
c  pconder  à  pigione .  Celare,  co- 
fì^ie  Imperacore  è  Padr<mo  di 
tutte  le  cofe ,  ma  non  è  pròprie- 
cario  fè  iion  dei  beni  patrimOr 
Mali  ,  &  egli  come  iòuranohà 
gì tìridit tipne  Ibpra  tutte  le  cofc  , 
ma  iion  èprGkprietario,  iènon 
àì&Ì  pàUfìmotùa,  Si  ricerca  cho 
èoia  fiWì  eiìon  fìalùa  &nza  ài^ 
minutione  klcuna  delia  di  lui 
Soiirànita  ;  impeteLcKhe  eciami^ 
dio  ciò  che  fc  gli  toglie  in  giudi* 
ciocóme  daltrì,  è  luo  per  vn  at 
cró  v^rlb.  Così  1*  hupmo  iàuio 
poiliede  tacce  li  coie  con  Tani^ 
mo  ,  ma  egli  iwnhà  ragione  ,  e 
dominiofenonfopfà  diciò,'  di 
cuièpiòpriètarioà 
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iex:oucImdapcD  jmd'  aB« 

sno  iacùlegki ,  hora  che  ae^^to 
Jòiia.  Qiuuda  vuole  diccurà 
mciiciiio  Ivltimo  lLiiPpIiqQ,a% 

coiillima  5  c  coùuerte  in  proprio 
v£}da€bje  apparù^àa  agii  Dà. 

apparteugona  agli  Dei^  lubbi 
per  cancoogn'-vn^iò  che  vuoici^ 
rt^bba^ÒQ  ch'è^e^li  I^i^  i  quali 


Iué  ogVyùoidié  fubbaiitfà^ 
le  colà  e  facrilego.  Poicia  qui- 


Ho  vuokchc  iisfez#n9>kPQl*6g 
dei  Tempi)»  c  chi^  joipUnc^ 

ce  fi.  dia  il  iàj^p:4ÌCAii^i4<^ 

gIio,dice;  Moii  dìerui&o^ilegiQ 
alcuno ,  perche  quaimiqaecpto 
che  fià  leuac3  4^.qa<pl 
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era  degli  Dei  è  rrafporrata  inj 
q  nello  eh  e  degli  Dei .  A*  quello 
li  rilponde ,  ben  efser  vero  cho 
^utce le  cofè fono  degli  Dei,  mi 
j  "^"  ^^^cfono  confacrate 
ad  cffi  :  Commetcerfi  lacrilcgio 
in  quelle  cole  iòlamenrc  che  la 
pietà,  e  la  religione  ha  alsegna- 
ce,cd  afcritte  alla  Diuinità .  Co- 

sidiceli,etiamdiotutcoil  Mon- 
do elser  il  Tempio  degli  Dei  im- 
mortali ,  il  qual  Iblo  è  veramen- 
te degno  della  grandezza  c  ma- 
gnificenza loro,  e  nulladimeno 
il  lepara^p  le  cofe  profane  dalle 
lacre ,  c  nòn  li  può  far  in  vn  pic- 
elo] angolo ,  à  cui  s' è  impoltoiì 
nome  di  Oratorio  tutte  quelle 
xole  che  li  polsono  far  lotto  il 
Cielo,cd  à  yifta  delle  Stelle.Cer- 
ta  cola  e  che  il  facrilego  non^ 
pnofaringiuriaàDio,  il  quale 
dalla  Diuinità  lua  è  relò  immu- 
ne da  qiial  fi  fia  olFefa  •  mà  perà 

egli 
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gjiyicnc  punito,  mxchc  I  hi 
Cta^^cpm^  faceadda  a  Dio.  La 
juollra  opinipncc  Ulua  lo  oblir 
ga  à  caitigOi  la  ^uel  modo  duor* 
.quc  ch'c  (limaca  fàcnJbgoco-* 
Jui,  che  rubba  qualche  coià  .41 

la  crai  porci  Ha  tra  i  coiiajiù*  adt 
Mondo  :  I^clU  medefima  mà-'^ 
nicra.  fi  può  rubbiar  anche,  alf 
huomola^iifOi  imperciochcic^' 
gli  rubbadfP<^4iQ4«ll?  có&ci^'- 

di  quelle,delle  quali  è  chiama»^? 
Padrone,  &  è  proprietario.  Égli: 
fi  contenterà  di  ^el  ©oflclE>^ 
generale ,  ^rifiuterà  quello  par>-  ' 
lijCol^iiCey  aneordaejo  ppte(Iè  hai- 
uerc^ed  efprimerìqpcUe  tocÌì  ; 

pitanoRpmanò  '\  quando  irw  ' 
prcmioclellaiua  virtù,  edcilc-^^"^ 
gnaiati  ièruitij  che,  hauea  re^  - 
^IlalVepLiblicaj,  fi  v^lca  decrc; - 

tar  ' 
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tàr  di  doiaargi>tantp  terreno 
quanto,arando,  egli  potcflè  cir- 
condar in  vn  giorno:  hauetc^ 
'%'^^^(diis'cgli3  ^  CittadÌM^ 

chthabbUbifogmdifiìà  di  quelU  4d 

tlD  Credi  tu  che  fia  (lato  più  d^ 
'  huomo  generofo,  e  magnani- 
^o^rhauerj:ifiutatp  qaeuo  do- 
^.  nb,ò  i*hauerIo  meritato?  ti  fatti 
il  -crouarono  ben  sì  molti  chc/ 
tolièro  i  limiti  ai  vicini»  mà  non 
già  alcuno»  cheliimpone&àiè 

^"''^'CApiroLoriiu  j 

% 

*  •  Il  ^ 

:     ^  .  .        .  .  • 

GVandó  dunque  vogliamo 
confiderar  l'animo  dVfV» 
huomolauio,  cheihà  auttorirà 
^  lòpra  ogni  colà ,  &'  il  di  cui  po^ 
'^ccirc  s'eftcndefoprà  l' Vniuerfo, 
diciaino  clic  tutte  le  cofe  foU* 
tcLt\  mà  quando  parliomodel 

ius 
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aus<>rdiiiario>  così  ricercherà 
vii  hilqgtto  trQiifiVjifll  che  lectì 
^lui  {a:opriQ{;i  ùm>limiut^i&:an 

grandezza  d<eli  animo ,  .ò.  .pur 

-dalle jicàdicr.  figli  abhbrrir^ 
<^^€&fi£prQprietario  di  qudijlè  cor. 

.&geherali^  dfiUe  quali  (aparli^ 

^MoiìftaròiiaccQuarci  diSf»' 

€i»Se/di£yaa^ 

certo»  triàiipixquamoiii^m^' 
al  prcfcntc ,  chenon  hami&pia 
j!òfl:acQjb.deirinLiidia  >  la  quale 
noDs'oppcMiealle  kldi^dLcplo.^; 
ro ,  che  f mono  già  molto  tetti*! 
po  .P^kipoco  fa  di  Demetriaj 
il  quale  pare  ì  xM  che  la  Natu- 
ra habbiaiamMa^£:ere  à  tem« 
pi  iioftri  9  à  fine  di  moftrare  che 
itcluipoteua  cfser  corrotto  da^ 

noi,  uè  noi  elser  corretti  da  e£o  > 

Huo-" 
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HuonK)  d'vn'cfsatta  {àuiezzà^ 
{  q^Liantunque  e^li  lo  neghi)  e 
di  ferma  Goilanza  iiv  quelle  co^ 
ie  che  s'era  propella  di  fere  ; 
màla  di  lui^Ioqu^nza  era  qua- 
le lì  conueniuiiallagrauka  del- 
le materie,  non  ornata ,  ne  con-» 
parole  itudiate ,  ma  che  tratta- 
ua  le  co(c  lue  con  generofità  d'r 
animo  conilpondcnte  all'ima 
puilb  che  ne  riceueua  .  A*  que- 
llo non  ho  dubbio  che  la  Pro- 
uidenza  Diuina  non  habbia 
dato  vna tale  vita,  ed  vna  ralc 
facoltà  di  dire ,  affinchè  nel 
noftro  iècolo  non  mancaffc  ó 
vnxlsempio ,  ò  vn  rimprouer 
to. 

« 

^»  •  .  .   .      .     ,  ■        ^  ■     '        -  •      ■      .  "  • 

.1 
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 CAPITOLO  IX.  ^r 

,  QE  qualchcdittìOjdcgliEki  vo* 

ktse  &j:Dcnietrio  proprietà'* 

rio  di  tutte  le  cofe  di  qiiaggiù., 

:  à  condit  ipne  eh  ci  iioalc  postcf- 

if;  donare ,  giurerà  clx  eglitìic  rt- 
xuIcriar<)à<eH;a  ,.€.4ireb^  lo 

.per  me  upavpglÌQobUgarcnii 
,cotcllppcfo,,.  lenza  poco:  feirit^ 
calmene  à ]:^neplacito  mio  >nc 
VQgUp.  yf$iai:  inviluppaci  in^ 

jbu<^ino^b'e  ^^Ubero^e  icioiCQ. 
A' che  prppofito  vorrò  io  cari- 
car fopralcipì|lÌQ  mie  (  per  così 
dite  )  imalidicagijcaao ,  &  afr 
fiiggono  tutto  il^enerctìramar 
no?  i  quali  non  accetterei ,  ne 
jnei)o  k  bauefl[ì  Ubfittà  dilcari^ 
carj3?.eii6  cpl  tsm^  parte  ad  air 
tri,  perche  vedo  che  molti  ve  n^ 
jono  ,cbsiài:cbbe  indeceiite  cK' 

io  liconwunk^*  Voglip 
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gurarmi  quelle  cole ,  che  abba- 
gliano gl'occhi  dei  Popoli ,  e  dei 
Rè:  Voglioconfiderarquell^,  il 
'godimento  delle  quali  non  s'ac* 
squilla,  le  npn  à  collo  di  iàngué , 
e  della  vita:  Voglio  metter  mi 
inanzi  agi*  occhi  le  prime  Ipo- 
glie del  luilbjò  andarle  ipiegafti. 
ciò  ad  vna  ad  vna^  ò(come  è  me? 
lio) tutte  in  vna  volta.  Veggó 
na  cùpola  fabricata  diligente- 
^^ènte  con  ftudiati  comparti- 
memi>e  le  fpoglie  dei  piùÀDZzi^ 
c  neghitofì  animali,  comprarla 

f)fézzi  cccelGui  nelle  quali^ttcK 
a  itefla  varietà  che  diletta,è  cot 
lorica,  e  dipinta  in  modo che^ 
lèmbra  vera,e  naturale.  Veggo- 
ui  delle  Tauole,e  deiraltrecofè 
fatte  di'legno,  che  coftano  T  en- 
trata intiera  d' vnSenacore^e  che 
fono  tato  più  apprezzate  quato 
che  la  mala  fortuna  degl'  Alberi 
le  ha  prodotte  con  più  nodi  ; 
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Vcggoui  Vafi  dichriftallo,  hi 
fragiiicà  de'  quali  augumenca  il 
lor  prezzo^im  percioche  appref-* 
fo  gl'ignoranti  il  piacere  di  tutto 
Je  cole  prende  augumentò  d^ 
quelfifteflò pericolo,  che  anzi- 
aouerebbe  cfimiuuirlo ,  Veggo-* 
ui  Tazze  di  Porcelàna^  appunto 
conie  fé  il  ludo  foilè  troppo  vi- 
le y  (è  non  fi  beucfliè  in  gran  Vafi 
di  gemme  quel  vino,che  fi  è  per 
vomitar  poco  doppo  .  Veggo 
delle  Perle,  non  per  metterne 
vnafola  per  ciaicliediina  delle 
orecchie  (impercioche  ellegiì 
lono  auuezzate  à  portar  peio  } 
chele  Ile  legano  due  infieme  ^ 
indi  più  alare  fepra  quelle  dup 
fe  ne  |iongono .  La  inlania  delle 
don  ne  non  haueria  girato  a  fiio 
modo  gl'hiiomini tato  che  ba-» 
afl[è,lè  noi^hauelIèiblpelbaL 
pfoprk^  orecchiò:  il .  valfencié, 

didue^ctreincieri^ammonij  • 

Vcg- 
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Vcggolcvcftidifèta^  (cpur  ve^ 
ili  deuofìox:hìamaf  n^nclle  qua^ 
iituilk  crouail  >,  che  fijQitotprà 
pofià òil.  ccupo  ^  (ò  altocnola 
pard  vergogtìiQÌb  ^  ilslk  quali 

giurare 'di  xiim,  cS&t  ignuda^  • 
Qucftcàpic^tto  eeccflmo  lòno 
fiuiBc  venir  da  Paefiignot^  loa> 

nGttppc£aiio  j]K>lkaJr^  meno 
oiibrò  adukeii  iu  iècrcco. .  ,i4Ìi 
«atimggbtUq^eibcilcmofi^ 

\        CAntOCQ  X.  ■ 

CHc/ai  oh  Auadcia 
(Duante  cole  lonoui  hog^- 
^idì^cEfiii  fiimano  più^ckenoR: 
4ftimaìlcuQoro>  Turrequelie 
-che  hor  bora  hò  rifcaStc^iio  iij. 
waggiprcpiiiìdcraàQtiie^  i&  ia^ 
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Hora  (è .  voglip  cfsamiiw  bém 

Mà,pi:r  i«ia«  ,  k  terra  ciuchi 
elpoJio  alb  YÌlHd'ogn*ynQrtUDf 
j  coiciòcli  eix^pcr  imidixd^^ 
hà'  aafcóila  :  y  c  ie^bko  quelli 

I  che  poftc  nei  mczo ,  psxammt 
'  appcuBtar  .damo  ai  ^eiieieiliu-* 
ÌDona,  yilfi  coricò  lòpm  coiu 
tutto  11  luo^lò .  VcTOj  il  ferro 
elser  il^to  cauato  dalle  llcise  te^ 
Hfibfe^dalk  ^uoli  è  cauato  1  oro^  ^ 
ciargciiCQr  aifiiiciie  non  man-^ 
calte ^>ò  l<Utromento  percome 
metter  homicidi j ,  òil:  premio 
l  pfar  ordinarli  :  E  pur  quelle  colè' 
hanno  qua  Iclic  iol  tanzaj  >  i  ve 
didie^'anìmapoiscilicuiar  Tec^ 
FQcedegl'òcxhl:  V^^goaiJsdi^^ 
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mli ,  xlic  iiotì  iòn  altro  che  fi- 
iùiolaciii  inutili  :4i  iiicch^^^  , 
xxcrte'  tali  quali  iombre  dell' 

^atmarco^ellol  animo  ^  che  ii  i 

dochetiétlqafctitc  rnmi  hì>  fiAAi 
&cciicIieiòiioqLffiftocoiie^.Che«  ' 
altro  (biip  il  cambib>il  gibniale^ 
elvfurai,  fc  non  nomi  dell' hu* 
maoaingòrdiggia  <!crcatiiuQr| 
del  la  N  atura^Pofsa^uécéHaiasii 
della  Natura,  pctmJ  elk  norL*  I 
jiaibbia  oicoio  aiKora  più^idde^ 
tral'oro,  ctargento,  cperdic 
iton  habbia  .pollo  iopra  di  loro 
vn  pelo  fi  gra  nde^  che  non  polli 
^Iser  leuatp  daalcuno .  Che  al-? 
tro  folio  quelle  cane  inftromcn-  \ 

«ali  ;  quei  libridi  conu  V  Qu^Ue^ 
À'iéndited^ tempo,  ejquyle  cru-r 

^     vfi»e  4' VA  taAICQ  Iter  cento  , 
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fenonmali  volòntatìi,  dif^it^ 
denti  dalle  ilóftré  dclibetìid 
nc'qualiiiulla  trouafi  ch^  fi 
fa  v^d^ire  cpgròcchi ,  liè  totear 
iCovk  le  maitti;  Jiè  ^a^cnl^^fotf 
alc£0»cbe  vaiiilogni  dcir  àuàric* 


écre  d'havicc  yn  graH  Lijpcà,  do* 
isetienè  itgiftràce  le  (tiereaahe  i 
yaftc  Campagne  pcr«flfa:.c0tóH 
uatéda/chiaiii  in  càtchajnuitic» 
ro  immeniò  di  bcfti^me ,  che  vi 
fiabifbjgno  ^ihcicri  Regni,  e 
ProuiiicieperprpuederlQ  di  luf^ 

fEandediietuifori^  cbe  nonné^ 
lanaovafimile  cótoro  dbe<x> 
,  mandano  àgl^fièf dei)  ecpduaci 
edifici!,  -che  ÌH^raaof.  ia  aki-^ 
piezzafe  gcotidi  Ósaàìrf^ià^ 
cgfli  hauerà  1^^^^^  còhMitàtò 
auefte^rolè^pGL-  le  ^alicrede  e£* 
fcrric<K>,àf?^U^^  fupcrbòi 
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poffiede,con  ciò  eh*  egli  defidc- 
ra  di  poflèdere,  comprenderà 
chiaramente  eh' è  pouero,  La- 
fciami  andare  (  direbbe  Deme- 
trio) e  reftituifcimi  al  poflcffo, 
quelle  ricchezze  cqe  lono  vera^ 
mente  ipie .  Cpnoleo  che  il  Re- 
gno della  Sapi^njta  è  grande ,  e 
tranquillo.  Ip  polGedo  tutte  le 
cofè  in  modp  9  che  etiamdip 
ogn  altro  ne  haobia  dominio. 

4:  4^ ITO  La  XI.  ^ 


PEr  taiuo,mentre  Caio  Cela-? 
re  gli  volea  donar  doicento 
Talenti ,  egli  (  ridendolcne  )\  li 
rifiatò ,  non  credendo  che  vna^ 
fiimmvi  così  tenue  ne  anche  me- 
rita flè  ehe^ìi  gloriaflcd'ha- 
iier  ricufàta .  Dio  buono ,  coiu 
quanto  ppca  £imma  pretelò; 

di  honora* 
iWà  dijcgtrjftmpcrl' aninjogra- 


de 
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de  di  ^el  Sik^ùfo^  ^  Mi  «rouKi 

^[liandòfi  ifcUà'  [cibcchc%méi 

Selll^i$l>éracòrc>  che  P^^>|^ 

derlò  diuarfada  qu^li><;fa'  èrir 

Se  Ce/areJfduem  Jeideirim  (jj^^ck 

DVnque  fi  jpiiò  d<^^r jjualii 
die  Còla  allliuótìioiSriió,* 
guantunque  tutte  k  còle  fiaiio 

e  iitilìa  idltì^  pfotóbifea  clìè  fl 
poifià  doiKwr^tì aicki  cofi  ali*  ai 

•  mico>4c  bc^dictómb  che  tra'gl- 
M»ki  tutte  lé  <fòft  folio  com- 

natii)!  .  Inlpeitìoche  noB  Ichò 
.        -i    ,  Dd  t  già 
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già  tutte  communi  con  vn  ami- 
co,come  con  vn  compagno,chc 
vna  parte  fia  mia,&  vna  fiiajmà 
come  i  figli  fono  communi  del 
Padre  *  e  della  Madre ,  i  quali 
quando  fono  due ,  non  hanno 
già  vno  per  ciafoneduno ,  ma 
ciafcheduno  d'elli  n  ha  due  . 
Hora  prima  di  tutto  voglio  far 
che  coftui  (  qual  egli  fiafi  )  chc/ 
mi  chiama  in  quella  compa- 
gnia ,  fappia  nulla  e/serui  di 
commune  tra  lui ,  e  me .  Perche 
quello  con fortio  trouafi  fola- 
mente  tra  glhuomini  [mi],  tra  i  | 
quali  foli  trouafi  vera  amicitia  ; 
gl'altri  non  elscndo  più  amici  , 
chc  compagni .  E  poi  le  cofo  fo- 
no communi  in  più  modi .  Li 
podi  dellinati  ai  Cauallieri  ne- 
gl  Amfitcarri  fono  di  tutti  i  Ca- 
uallieri Romani  jnulladi  meno  • 
quel  luogo  che  ho  occupato  in 
cirij  diuenta  miopropriojs'iori- 
I  ;o  i  :  i  non- 
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quajdmnquc  <  io  ha  bbia  rinon» 
tata  vna  co&  eh*  era  in  coiii^ 
]iuiDe;:naliadime»o  fcmbra  eh' 
io  gì*  habbia>  donato  ^ualchft^ 

4K>d'alcunicon  qualche  condii 
tiene.  V. g.  Hò  vn  luogo  tra  i 

jCauallieri,  non  per  venderlo 
non  per  àiOStcarlojiion  per  habi^ 

tarlo^tnàiblamence  per  vedemìe 
1^  fpett:^coIi  Inplcreaion  meiu 
tirò  iè  dirò  d'hauer  luogoaÀi 
Cauallieri  i  ma  quainio  arriuQ 
nel  Theatro>le  tutti  s  luodiiddi 

,C^ualherikiu>.npieni,  nò  jfò^ 

.  colti  d'hauer  luogo  in  eiso,  pet^ 
che  ni  e  pcrnielso  come  CauaU 

.  liere  di  (edemi,  e  non  la  hò,  pei^ 
che  da  qifieill^,  coi  quali  ho  conW 

.  munè  quella  facoltà  del  luogo  ^ 
è  occupato.  Figurati  che  auuen-* 
galf>ftelso  tra.gi!amici.  Tutto 
ciò  dbe  l  amico  noiko^poifiede 
•  v>    Dà  5  •  ècoxx^i 
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c  commune  à  noi;  ma  colui  che 
lo  pofEcde  ne  tiene  la  proprie- 
tà ,  ne  poflo  leriiirmene  s  egli  no 
ie  ne  contenta.  Tu  mi  borii  ( di- 
vfai  tu  )  le  ciò  ch'è  dell'amico  è 
mio,poflb  venderlo .  Non  e  ve- 
ro >  impercioche  non  puoi  ven- 
dere nè  anche  i  luoghi  de'  Ca- 
uallicri  nel  Teatro ,  e  pure  ti  fo- 
nocommuni  cogFaltri  Caual- 
iieri.  None  buon  argomento  il 
dire  che  qualche  colà  non  fisu 
tua  perche  non  puoi  venderla  ; 
perche  non  puoi  concimarla  ; 
perche  non  puoi  peggiorarla ,  ò 
migliorarla jimpercioche  è  tua  , 
etiamdio  quella  eh  e  tua  coru 
certa  detcrminata  conditione  . 
Tu  me  l'hai  data ,  mà  nulladi- 
meno  ne  fei  certamente  Padro- 


r 


Digitized  by  Google 


settimo;  «^i 

•  li 

•     .     -     •      !      r  •  .  •.• 

P£r  non  aiidar  più  alla  lun^a: 
Non  può  daril  che  vn  l>c>- 
neficiafìa  maggiore  dell'altro  ; 
ben  si  quellccole>cQl  mezo  del- 
le quaU  simpartiTcc  il  ÌK»ie£-  . 
Qo^poflbnojd&rnuggìod)^  in 
maggior^umercK  ndic  quàlì  la 
l)eneuoienza  vcr(r&  fte&,  e  fi 
compiaccia  nello  fledb  modo 
che  logliono  fare  gramanci,  la 
moltiplidtà  de'bacci,  3f  i  pià 
ftrecti  abipracciamehci  de*  qaaU 
non  augumcikano  ramore^ml 
lo  eflèrcicano .  Parimente  della 
queftioneche  hoia  H  deaó  farey 
ellèndoilata  £uxa  la*dedfi<M 
con  le  pniDsdciid^4aceuement&> 
misbrighdrò;  pcxbciiegli  fteili 
argomciui ,  che  fèruirohó  per  \t 
altre ,  poflbno  Icntir  anche  pct 
i^ueua  JUcercafì  le  colui  che  hi 
-*.J.     Dd  4  fatto 
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fattoognicofaper  ricambiar  il 
beneficio  ,  poflà  dirfi  che  Io 
habbia  realmente  ricambiato  . 
Argomento  certo  (farà  detto) 
ehe  quegli  non  lo  habbia  rica- 
biatoè,  ch'egli  fece  ogni  colà 
per  ricambiaao,mànon  gli  ria- 
lci.Si  vede  dunque  non  eflèr  (la- 
ta fatta  da  colui  quella  cofa,  di 
far  la  quale  egli  non  hebbe  mo» 
do  i  appunto  come  vno  che  fia 
debitore  di  qualche  fumma  di 
denaro  non  la  paga  al  fiio  credi- 
torcale  per  cagarla  andò  cercan- 
do denari  da  per  tutto,  ne  puotc 
hauernc.  A'queftofirilpondc: 
Efserui  alcune  colè  che  iono  di 
tal  naturaxh'è  neceflàrio  che  vi 
concorra  I  effetto  j  In  alcune  al- 
tre,rhauer  tentato  tutte  le  ftrad- 
de  per  farle,  entra  in  luogo  d'ef- 
fetto, il  Medico  hà  adempite  le 
proprie  parti  (e  hà  fatto  tutto  il 
pollibile  per  iànar  l'infermo  . 

-i  L'A- 
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L'Auocato,  ancorché  il  cficnté 
filo  perda  la  cauià ,  hàiiullaidi' 
meno  ben  adempito  tutte  k. 
parti  deireloqucnzaiè  ha  con-  ' 
tribuito  ogni  sfi)rzo  dcjtattc  v 
Loda  fì  il  Generale ,  &c  il  Capita^,  i 
no  quantunque  vinto,lè  la  pni- 
dcnza^l'indurtria,  i&  il  coraggio 
hanno  fatto  il  lor  debito  :  Egli 
ha  fatto  tutto  per  ricambiar  il 
beneficio  :  mà  (è  gl'è  oppofta  la 
*  felicità  tua .  Non  t  e  auuenuto 
accidente  alcuno  ila  poter  far 
proua  dclladi  lui  véra  amicitia..  ■ 
Ertèndo  tu  ricco,  non  hebbe  oc 
Cafione  di  donarti  còfà  vemna 
Efeendo  tu  fàno,  non  hebbe  oc- 
cafioned'aifiilertial  letto,  affi-* 
dilaniente  :  Blando  tu  felice, 
non  hebbe  occaftone  di  porger-» 
d  aleuti ióccorfi)  :  Egli  t'nà  ricó  - 
pcnfato ,  quantunque  tu  notu 
nabbia  riccuuto  la  ricompenla, 
£  poi  s  egli  ha  cpntinuamenp$;j 
f;         £>d  4  ha- 
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haiiLito  il  penfiere  riuolto  à  rl- 
compenfarti;{è  ne  ha  lempre  acri 
tefe  con  ardente  defidcrio  le  oc- 
cafioni,  de  à  tale  oggetto  hà  im- 
piegata molta  cura,  e  molta  di- 
ligcnzajviene  ad  haucr  affatica- 
to più  di  colui ,  che  hebbc  mo- 
do di  reftder  lubito  la  pariglia . 

^■r     'CAPITOLO  Xir. 

E'  Diffomigliantc  l'eflcmpio 
che  allegarti  del  debitore^  à 
etti  «i>n  barta  hauer  -vfàto  ogni 
diligenza  per  trouar  denaro ,  à 
finediiòdisfarillìio  debito,  il 

quale  lèmprc  rcfta,  sc^Xi  noru 
ptófea  4mj>ercioche  qui  il  rigiap 
crt^ìtórfWgl'è  lempre  adoflo,^ 
Jtt<ri  bcconlèatc  che  palli 
gfcmèniiattio  lènza  qaalchci 
lUò  vtitei  wà  iuihai  da  fare  Goii 
viiKuoma  eftrcmamentc  cor^ 
itièi>^benfgiio,ilqpalciqua^  , 
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ti  vederà  in  vna  grande  agita-^ 
tione,  &  in  vn -anliDla  lollecicii- 
dine  per  trouar  rbodo  di  corr^ 
ftondere  al  riceuuto  beneficio , 

dirà:  ALUmanavna  tale a^ttat tene 
dal  tuo  petto  :  Ceffa  di  tormentai  >  (4 
àffliggtr  tefiefo:  la  fin  penat^entc 
fidisfatt  0  della  tua  ottimi^  volontà  x. 

Mi  fai  torto  fi  crtdi  cHio  defideri  ak 
cuna  cefi  di  più  :  Hoproue  fugicientif^, 
(ime  del  tuo  affetto  y  e  della  tua  grati- 

tudifie.  Mà  (  dirà  alcuno  )Noru 
direfti  tu  che  vno ,  che  Liueflb' 
corri (pofto  in  quella  maniera  , 
haueflè  ricambiato  il  baieficicS 
Dunque  è  alla  medefimacon- 
ditione  tanto  chi  corriiponde  , 
qaantochi  non  corrifpondc.  Fi- 
gurati hora  al  contcariD,lc  quaU 
thèdVnb  fi  foffe  {cordato  del  rin 
cèuuto  beneficio;  s  eglinon  ha- 
ueflè ne  men  procurato  di  mo- 
ftrar gratitudine,  nonneghere- 
fti  tu  ch'egli  haueflè  ricambia-^ 
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to  il  beneficio  ?  Mà  quegli  è  an- 
dato giorno,  e  notte  ftudiando, 
^  inuettigando  i  modi  di  corri- 
Ipondere ,  &  ha  tralafciato  tutti 
gl'àirri  intere fli,  per  attendere  a 
qucfta  fola  cola ,  regolandoli  in 
niodo,clie  non  gli  poteflè  fuggir 
alcuna  occafione  di  £ir  appari- 
re la  lùa  gratitudine  vera.  Vor- 
rai dunque  che  fia  alla  me-  ' 
defima  conditione  tanto  quel- 
lo ,  'che  mai  volle  nè  meno  pen- 
làr  à  corriipondcre^quanto  que- 
ftoche  mai  hebbe  altro  in  pen- 
dere? Scivn*huomoingiuftofè  i 

fjretcndichio  con  effetti  corri^ 
ponda,{e  già  vedi  che  n  ho  otti*», 
ma  volontà ,  e  che  fe  ben  fé  tut- 
to per  haucrne  il  potcre,ad  ogni 
modo  la  mala  fortuna  noi  vuo-  — 
le.  In  fomma  figuratijche  eflen-  ^ 
do  tu  ftato  fatto  fchiauo,io,  a  fi- 
ne di  liberarti ,  habbia  prefo  à  ; 
cambio  dcmri>lalciando  in  pe-  i 

c   .  j,        gno  ■ 
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laueri  miei  j  pel  cuor^  del  piin 
horddo  Verno  io  habbia  nauiA 
g^itoper  lidi  più  frequentati  dj 
Coriari;  clvio  nai  fiacrpoftòf 
Óual  fina  pericolo  che  pijaapK 
portar  il  Mare ,  etiamdio  in  cap. 

ma  5  ài  io  habbia  fcorfo  tutte  I9 
ioUtudini*  c  tutti  i  dcfercic^r^ 
càndo  quelle  p^lbn^,dalkaua^ 
li  non  V  era  alcuap  che  non  fug^ 
giP.e  j  [q  fia  finalinente  acrkiaìa  ^ 
4qàe  lónp  i  Pii:a#>tb^fchiaimii 
fecero,e  eli  io  troui  Qkc  viV  ateo 
t^habbia  m  rikattapo,vpj?ra  w 
Ulnare  ch-igii'.habbii  r^fo  la^a^ 

«glia  h  (^umnfmM 

itauigatiorjt  io:; 'aavi&àgaaaai 

habbia.  ppi4wWi4VM?J  :ì^^^ 
che  ^  haae^arac^Qltp  >pQd  ì  uwh 
itir^i)  quantunque  io^acaouté 
tra  quei  cseppi  >  da  quaii  volc^ 
fbttrarti  ;  vorrai  tu  negare cfciì» 

t'habbia  refe  iapariglia  ?  EpjM»* 
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gl'Athemèfi  danno  titolo  diTi-' 
mnnicidi  ad  Harmodio ,  &c  ad 


one,  quantiuique  norL^ 
vccifcro  il  Tiran  no  ;  la  mano  di 
Mutio  laiciata  fui  focolare  ne-^ 
mko,  riporto-quel  medesima 
applaudo  y  elle  l^auef cibbe  rtpor4 

e&mprc  la  Viituy  cb*è  ftata^ 
combattuta  dalla  Fortuna,qua-^ 
ttìtiqucnon  habbia  Coii^guito 
H  fineche  s  era  propofta ,  huilà-* 

Affieno  ri^lende  ■.  Ha  fatte» 
iBìdItd  più  colui  y  che  cor/b  dk^ 
mroaUe  eccafioiii ,  e  €11*6  andato 
€<^gUeiido '«uitt  quelle  ckc  ha 
f<bcu$0  JMjcoticmre  wàs  pocefle^ 
SndcrcEla  pftagiià-/cÌ4e  quefto  il^' 
Caldèo**  àlctifta  pena ,  o  fatif^ 
^«Itif^riiiiaoccafiorié  che  Ic'^ 
gfè;  offèrti  s'è  igfàuatò  d^l 
5>bIigo  di  ricambiar  il  rieéuuto' 
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•  1  ♦     •  *  .  '  l'I* 

f  diede  »  cioè  kt  Wloii(it%  ei 
kilèrco;  di  ducparimosce  m  gli. 
fci  tenuto  .Coaiagionep^Ierc*!; 
fti  cosìcon  viia  pcrlQii}:^  chÀ  vA-, 
U  haucl^  relb  altro  ci^e  il  j(èm*s 
plicc volere,  Ì€4iza pr(x:umrdi. 

potere  j  màaqueftocjbe;hàvQ4i 
loD  tà;  che  fa  ogni^forzo^  t  echo; 
iipa  laiaa^ibaaa,alcài[ia  inouv^ 
tata,  à  fine  di  liom^^iar  il  be^  ! 
fido  non  puoi  dir  ^osi,;^  jmper-* 
cioch&egti  £L  MttQ  ctò<neda^ 
lui  dipende.  In  oltre,  nQn^m?^. 

prefi  deue  corn(ponder^  Jiài^; 
mero  dei  hmcè^dpcoìllm^ 
(irneàkretcanti;  W^k^oltam^, 
c^jàvale  per  duéi  >Pbi>cant$»Ì£^^  ^ 

lupga  della  a):&^  fiiccodo^v^ 
volontà  prc^emxi£ma  y  j&  al  t 
inaggiorfegaó  biamofà  di  coc^ 


r 
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tìfrondcre .  E  fe ,  per  rendere  la 
pariglia  Janimo  foto  séza  qual- 
che colà  effcttiiia  non  bafta  ; 
dunque  non  vi  farà  alcuno  che' 
lìa  grato  verfo  gli  Dei ,  ai  quali 
'  non  fi  può  offerir  altro  che  la 
.   volontà.  Agli  Dei^dirai  tu)altro 
•  darnonpotiamo.Ma(rilpondc« 
rò  io)  le  anche  à  quefto,  à  cui  lèi 
tenuto  di  corrili) ondere,  non.» 
polso  dar  altro ,  per  qual  cagio- 
fìc  non  mi  farà  elser  riconolcen- 
tc  verlb  di  lui  ciò ,  che  mi  fa  et 
fcrlo  verfo  gli  Dei  ? 

•4 

^  .     ♦      *  •    ,  ,  ,      j  •  #  ,  . 

,       ;     CAPITOLO  XFJ. 

*  •  '  -  f 

.  1 

S E  però  dcfideri  làpere  la  mia 
opinione»c  eh  IO  la  autcentJ» 
chi  in  Icrictujra  -,  dirò  ella  elsero , 
chequefto  fàccia  conto  d'hauei^ 
lìcetiuco  la  ricompenlà  )  echo 
qucl  lof  ipìa  di  non  haiierla  relà; 
Che  quello  Io  diiglblighi  dal 

n- 
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ricàmbiojc  quello  voglia  reftàjr* 
riè  femprc  obligato:  Che  gucfttì; 
dica ,  fon  fodisrattò  j  e  quello  ti-* 
iponda  fon  cuccauia  tenuto  .  Iti 
qualunque  noftra  quellione  > 
conuiene  che  l'oggetto  noftro 
^ìaiIE)eupubIico:  Deuonfìto-- 
gliere  agi' ingrati  tutti  i  pcetefti 
di  Icuik  >  ai  quali  poisano  ricor^ 
fere ,  e  cuoprire  lòtto  il  velo  di 
clG  la  loro  mala  volontà .  Sento 
che  mi  dirai:  hò  già^tto  tuttàr 
il  poflìbile.  £t  i<^j:m)o^dò:tìà^ 
tinua  anche  al  prefefìte  a  fai*  Ii7 

tue  diligeiize.  Credi  tu  forfochcr; 
inoftamaggiòrifiano  ftatitato' 
unpmdcnti,  che  non  habbina 
comprefoe^  coia  ingiuftiili^ 
ma  i  hauer  in  vaa  medenms& 
coiiiklcratione  qudio  che  conU 
iumò  nel  gioco  /  c  nelle  libidini: 
quel  denaro  che ^rèlèà  cnmbib 
c  quciraltro  che  o  per  yn'incèiiii 
dio    per  vn  furto  a  òpcr  quaL 

che  ' 
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altro  uccìdente  più  Urano 

cpQ..ie  proprie  ?  Nulladimeiia 
HoaammiièrojtcaTa  veruna  >  à 
fine  d'adoctnnar  gl  buomini 
della  Maffiim>  che  coniicnga^ 
mantpuer  la  fede  in  qual  Qm 
Cfifo,  ediaq^ii].fi  vpgfufbrcu- 

chei^iftscciatiidiciikgicinià^  « 
giuiÌ:%ciiKS  accoiiieHtirfi  che  tm?» 
ci  poceflèro  allegarne  alaum"^ 
Tu  hai  fatto  tutto  ilooflìbikjf  ' 
peijrkambiar  ilieiKngk^Coii-f 
uitóciciicquefebafti  pci'fodi-j  ' 

chefia  pocp  per  adcmpimema 
delllQyii^^i^ ,  cheiiei  il  beucre 

EcaiCOiÈdiaÉUD^i  fi  corne  e  indo»  ' 
giio>ch&j&  gli  tenda  la  parìglia^ 
colui  5  che  noli  cura  pmttoiti  ' 
sforzi  che  fi  tamio^e  le  diligenze 

che5  TOsi^s^mopcr  hauer 

do 
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Mineontoudi  ncompcn^i  Jaibi» 
la  tiu  biuMioìvoioata ,  aesd 

debito  j  non  coQ^èitti  tanto 
volontieri  nel  tuo  cuore  1*  obli- 
gatione.  Non  conuienp  che  tuti 
vagli  diquella  fila  gran  bcttità^ 
hè  che.  pretendi    eilèrne  tpaL- 
mente  di^^eaiata  dall' ob^Di 
arni  lèi  piiUdié  maiicittusodi . 
pescar  ic  oocaiioni  di  a»caiai> 
biar  il  beneficio  ;  Ricaii»bia« 
lo^  à  quello,  perche  c^i  te  lo  : 
ricerca  5  a  óucftò  perche  égli 
ti  difpenfe dal  debito  ^  ncnm 
piarlo  !  A'*  quello  perchec  ri^f 
do,ed  indtiilc;  A'  quefto^dié 
è  ciuile^ecortaè.  Non  deipearò 

o^cdereche  £icm  ai  propò^^ 
etela  qikftìoa&ieguenK^cioèi  . 

S&  ^vna'  pcriòcia  debba  ric^dffih-  . 

biar  quel  beiiofick^  cbcbMiiesà^ 

:  ri- 
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LI  bcaeficìj  fono  diàìiie&mi 
GivnichciliàujònQnpuò  - 
impam  rcjiciioiì  al  Saaio»e  quo* 
fti  (ono  li  perfetti  >  e  veri  benefit 
cij:  Gl'akri/aua  Volgati, 
echc  tioiam  ìgiioraoti»andia«^ 

qiicuc  >  flODÀclubbio  eh -ia  /b^ 
tttmi»  di  r^mbiarli  à  qujcl  tale 

miciqa,  o  ladro,  od  adultero  <;h 
fi4  diuentato .  Lc.fokragt 
gjtoHiaotto  le  loro  leggìi  cfelor 
preicrì^ono  le  pène .  £cji«ì,iwrot' 
prioche  quelli  talifìvi,fìp|Q$i£r^jpi4 

tìr4alGiudit^:Ch<)d4iria^46Qi 

Auuertkhei3^ffim>ci  f^cci^dh 
ucncar  caQàup  »  à  oaulà  cb'cgli  è 

con- 
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cóttttJ^  di  getmr  vk  k  nàia  ri^ 
compenfà  :  Verfo  Ituomo  cto 
bene  ricambicrò  il  beneficio:  A'  - 
fluefto  io  ncatìfìbicrò  perdiegli 
lonoobligato:  A' quello,  per 
^:a^ini  ìlaiifohligadone.  | 

ie>  &  non«jflSsnda 

 a 

j^cidaJii  fik^penfa  aa  vìio  che 
ik;dii4€iùflio  pazzo:  Egli  noiu 
^o^keUisda^)  perche  adelK)  no 

u^ide^e^dutolafeienzacu  va,- 

m^afli  la  fwHaad^n  inMco< 
É'^oHsa^l  vokr  dar  à  ^udlche^ 
ri  du- 
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durio  vna  cofa  eh*  egli  non  puà 
riceuerc.  Nel  riiponderc  princi-i 
|i  pierò  dallyltimo .  Non  gli  darò 
cofa  ch'egli  non  potrà  riceuerc  ; 
ben  sì  glie  la  irenderò  3  ancorché 
egli  non)potrà  riceucrla .  In  ÙXH 
ionqn  poilb  pbligar,  iè  non-» 
colui  che  riceue,  n^à  Igrauarmi 
d^irobliga^tionenon  pofK>,  fe 
non  col  ricambiar  il  beneficiai 
E  vero  (dirà  alcuno  )  nià  quegli 
non  potrà  ipruirfène'.  Tocca  i 
lui  di  penlaruij  fua  farà  la  colpaj 
non  mia  • 


C4P1T0LQ  XIX. 


REttdcrc^Xdirai  tu)  c  propria* 
mente  il  dare  ad  vno ,  che 
fia  pcf  riceuerc .  Ed  itì  fatti ,  le 

iotbffi  debitordi  qu^khc  qua- 
tiràdi  vinoadvna  pcrfoim  * 
chequefta  m' ojrdìmise  che  lo 
ScKaiC  denixo  ^vq^  rcta^jòacl 
j  vn 


VII  criucllo>  vorrcfti  tu  forfc  dKv 
ic  eh  IO  glie  fhauefll  rcfo>,ò,V(M:- 
raicachlo  fènda  quella  cìÀà^  , 
die  meucf&la  ^  rende»  U£  pei> 

te  il  dare  quelk  Go(à,della4^£^ 
fci  debitorcà  quella  perfbnà ,  dì 

cui^lac ,  ech'dla  vo^a  riicc^ 
uerlk.  Tu  mjn  fci  tenuto  ad  al- 
tro .  Ch'egli     còi^rui,  e  cii- 
.  fiodiica  •  o  nòciò  the  da  te 
iiceuuto,qae(lò  noti  ha  da  efie^ 

re  penfier  tuo.  L'oblò  tuo  c  no 
difarcheglifia  conieruata  la^ 
cofcchétu  gli  rendi,  naà di  lo- 

disfar  al  tuo  debito ,  &  c  man- 
cónialechcgli  lìon.i  habbu  % 
chechetii  non  renda  ciò  «ic/ 
Ritenuto  dircndere.  Sonobifc 
r^to  di  rendere  il  rtiio  fcadito* 
,  etiamdiogucldetìaróchc^ 
:  Iapi»diccrtoi^fógfeaj^ 

.  l'yi  '  0SOÌÌ 

« 
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Sòn  obligaco  di  pagare ,  ancora* 
che  égli  m  oirditia]^  eh'  io  eC- 
boiiàffiilcoiitiajKc^voa  Con« 
cubiina  ,  in  vece  d  esboriòcio  ad 
e&olui:  Son  obligaco.  di  dargli 
il  denaro  ricaiuto ,  ancorché  io 
ÉipelG  eh*  egli  haucfie  da  me^ 
cerio  in  vna  bor(a  rotta .  e  che  s* 
hauelse  à  fpender^e  perderclm^ 
percipche  1  obligo  mio  è  4i  rea* 
derlo,non  di  ri{serbarlo,ò  di  cu* 
ftodirlo  quando  lo  hauerò  reib. 
Son  obligaco  d'kiuct  cura  xlel 
boaefido  liceuuco ,  non  del  tu 
cambiato.  Sina  cantò  eh  eglie 
apprcisodi  me,  1  obligo  mio  è 

•  di  cu  ftodirlo  i  nel  refto ,  quàu* 
l^unque  egli  hauefie  à  fuanir  ili* 
continente  dalle  mani  di  chi  Io 

'  riccuc^  dcuo  darglielo  quando 
me  lo  ridimanda.  AdvnhuQ^ 
mo  da.  bene  ibn  tenuto  di 
cambiarlo  quando  compk}  ad 
va' nuomo  caccino  quand' egli 

Ec  Io 
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Io  chiede .  Non  puoi  rendergli 
(dirai  cù}il  benendo  quaklorjb 
ccu^fti»  imporciochelD  riceue^ 
{Hda  vUiSaùioji  ciarendiàd  vii 
pazzo  4  AnzigUelo  rendo^iale 
nora  può  riceuerlo ,  nè  quella 
beneficio  diuenta  .cattiuo  per 
c^ulà  mia,ma  per  cau4  fiia:Son£ 
tenuto  di  rèndere  quella  cofà  ] 

che  ho  riceuuto.S*igIiiarà  rirort 
nato  iàuio  glie  lo  renderò  quale 
lo  hò  riceuutp>Ìln  ch'egli  concia 
mia  nella  pazzià,glie  lo  renderò 
qu^puàei&cda  lui  ricGuuca. 
Ma  chei  Olirai  tu  .)6'egli  iacà^  di^ 
ueiitaro  nÓÀjfolamentopazzp 
iTiàetiajndiolfiero,  c  crudele  ♦ 
'  quale  app  unto  yn  Appolodoro^ 
odivn  FaUri Jàrai  tenuto  di  ren;- 
dbri^  bèiiè^cio  che  riqeuefti  ? 
iaiiatura  uon  jpermettc  in  vn 
i«iuo  EautOie  cosi  notabile  cam  * 
biameitto  r  :  impcrcioche  chi  di 
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conuienepei  nccclTità  cheetia- 
diònel^malc,  ritenga  qualcJie 
vcftiggio  dii  bene .  la  virtù  tìoa 
abbatìdonà*  inai  vn.  Anima  di 
cai  manieracene  non  vi  Ia(ci  im- 
prein  alcuni  chiari  contraiègn^ 
che  non  poflòno  c&r  totalmé^ 
ce  cancellati  da  mucatione  /ve*» 
i\xn3Li  LeFiercaileuatedomefti^ 
canaente  cràiic^'j  quando  fi  riii^ 
iekiaiio ,  oàtengonò  alquanto 
dcllàmahfiiccu  dine  primiera;  e 
fono  tanto  difièrenti  dalle  pia* 
<:idiffime,qaài;tQ  dalle  vereficr 
re*,  e  che  mai  lòn  o  ilaté  toccoitt 
dalla  mano  dell'hucono;  ìAsdffi 
trouò  che  yno ,  che  habhia  hat' 
Aiuto  in  le  .qualche  cacacco idi. 
ÌK»ntà  ila  diaemacadnÌQmmo 
^adomakaggio:.TEgliper  cosi 
4Ìire  ;  hà  prdacosì  lii&  tiiKura  , 
•che  impoflibile  che  affàtco  si 
^rghì ,  e  sì  cambij  in  altro  co- 
•fore.  E  poi,  dimmi  di  gratia^  , 

tea  co- 
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còftui  ècgli  fiao  ùAzmcmó 
nell'interno  fiio,  o  pur  crafcori» 
à  far  danno  i»ibliGamcntc  à 
tuta  ?  E  giàchc  m' allcgafti  Ap- 
polodoro,  e  Falari Tiranno , (e 
rhuomo  cattino  hell*  internò 
fuoè  del  loro  naturale ,  per  qùal 
cagione  non  haucrò  io  da  rei>- 
derc  à  coftui  il  fuo  beneficio  , 
^  non  haucr  più  che  fare  con 
cQo  l  Mis  cglinonfolamente^ 
gode  del  fanguehumàno,  clc^ 
ne  alimenta^mà  etiamdio  cflcr- 
citaconfupplicij  k  piwiiilatia- 
.^jlc  crudeltà  che  s'intendcflb^ 
isiamai,  ne  è  arrabbiato  ^er  ira, 
jnà  per  viìa  certa  aùidita  a  uv 
crucklire;s  egli  fa  llroVzar  i  figli 
^lapreTenza dei  Genitori  loro-, 
.  fenon  concento  d' vna  l^mpli<r6 
morte,  priua  gl'hucmini  di  vita 
à  forza  di  tormentile  iolamen- 
te  abbruggia  ^quelli  che  bau  da 
morire,,  mà  à  fuocó  lento  liar-. 
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roftifcci  feil  di  lui  Altarec  fcmr 
pre  bagnato  di  faiigue  recente* 
iincatefparfo,  è  poca  cola  noiy 
ricambiar  à  coftui  il  benefacio  • 
Tutto  ciò  che  n;u  poteua  mul- 
tar àricompcnlarlo  era  la  iocie- 
tà  humana ,  il  ius  della  quale/ 
cgl'hà  cancellato  con  la  Itta  era* 
deità  .  Sequalched'vnomha^ 
ueù&  dato  qualche  cola  ,;ina  poi 
hauelTe  impugnato  F  armi  con^ 
troia  mia  Patria,  egUhauerebii 
bc  perduto  uj^ni  *  "cùto ,  &  il  «|* 
compenfarlo  milarebbe  alcrit- 

toà  gran  fceleragfflnei  le  benJ 
egli  non  opprime  la  mia  Patria, 
ma  rielce  molefto  folamentc/ 
alla  propria  ,cUfciate  inpace  le 
genti  mie,trauagUa  leiue,naUa- 
dimenò  vna  tanta  prauita  da- 
nimo  lo  diuidcda  me;qaantunf 
que  e^i  non  mi  diueota  nemi- 
co, nulladimenonac.lo  rendo 
odiofo,  c  deuo  tener  piucont» 
.  ^  Ec  3  affai 


Digitized  by  Google 


554  LILB  R  O 
%flai  di  quello  che  Con  obliga^ 
to  al^enere  humancCche  dijci^ 
cheioa  obligato  ^di  yi\  Euoaio 
ipla;  -'iJ'J  li  iufio:) 


r-  •f  ^• 


T 


♦li'  ^^.JCVT  Lift  •  '  *  *  o;-v  •      -  •  . 

CAPITOLO'  xi:.  '  " 

quaiiainqueciòiìa  co^ 
•sì»  :  poilànoafargli 

iau^dalqttalcégli  corrotnpen^ 
'Xntt^fle  cofe  Jecice;^  haueii 
£iccoché  tiefiuna  foflecóuèncf 

Holevedfo<ii  ^flù^dmicrò  nulla^ 

dimeno  d*  fiauer  ad  oflcruar 
Qiiellare^oIa,cheJ[è  la  ricomp&i 
iaimiàlno  è  nè  per  accrefcer  fpr^ 
inaile  di  lui  int;encioiii  à  comun 
prcgiudicio,  nè  per .  ftabilir  di 
vantaggio  quelle  ch'egl'hà,  farò 
ceiiuraperò  di  rendergli  quella 
licompsnia.  che  fi>  po(&knza^ 
danno  vniueriàle.  Premerò  da 
pericoli.  Vii'  di  lui  figlio  bambi- 
no, mentre  in  che  nuoc?  quefta 

■ 

\ 
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lieopipenfa  ad  alcuno  di  colo- 
I  ro,  cHe  fono  lacerati  d4k  di  lui 

1  Ìt:a*òdc«^ro5«)l  quale  hw 
'  da  pagarli  fopi  rajtcUin'i^'^g^ 
hauera  bifogividi  Marmi,  ^qr 
far  qualche  Fabriea  ,  ò  di  rVcfti  * 
per  abhigliarfi ,  glit?  ne  ioonntr 
'  iiifterp,  mentre  non  apporterà 
danno  immagip^bile.  à  chi  fi 
fia  quella  colà ,  con  la  qùaje  if 
fomenterà  il,dilui  lufl<>,miuoà 

!  iòldati,  jaèarmi*  S'egli  crederà 

j  £^b*ÌQ  gli  facci  vn  gran  regallo 
col  mandargli  dei  ^Cpoiiciv.^ 

deUeMeretrìcv^^lci^e<^Ì^<^P^ 
ibgliottiDi.  per:  lo  più  mitigar, 

ficreziza  y  volonticri  ^lie  li  elibi- 

rò .  S  egli  mi  chiederà  Galere,  p 

Barche  arniìitey  non  gliciie  dstr 

,  rp,mà  ben  si  delle  gondole ,  dei 

t.ui:chielii,&  altri  piccioli  leggìi, 

nè  quali  i  Glandi  foglipnOiaii? 
4ai:  delicì^ido  sii  lacqua.^Sppqji 

:  Ec  4  ve- 


6s6  LIBRO 

vedrò  che  fia  perduta  affatto 
ogni  fperanza  cn  egli  s'emendi , 
lycciderò,  e  con  la  fteflà  mano, 
con  la  quale  ricambierò  il  bene- 
ficio à  lui  in  particolare ,  venirò 
à  beneficar  IVniuerfalejad  huo- 
mini  di  tal  natura ,  il  proprio  ri- 
medio eficndo  il  toglierli  di  vi- 
ta, mentre  il  morire  è  la  miglior 
cola  che  po(Pi  luccedere  à  chi 
non  è  per  ernendarfi  giamai  . 
'  Ma  vna  tal  forte  di  maluagità 
rare  volte  fi  rroua ,  Se  è  {cmprc 
Hata  ili  mata  vn  portento,  co- 
me appunto  quando  s  apre  Isu 
tetra,  ò  eh  efcono  delle  fiamme 
dagl'abiffi  del  Mare .  Pertanto 
lalciamola  da  parte,  e  parliamo 
di  quelle  che  detteftiamo  (enza 
horrore.  Quanto  ai  maluaggi 
ordinari  j,de  quali  fc  n'incontra- 
no da  per  tutto ,  e  che  non  lono 
temuti ,  (e  non  da  qualche  per- 
Ibna  particolare ,  ricambierò 

,qucl 

k 

Google 
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quel  beneficio  ch^  ho  riccuuto . 
Non  hò  da  pjretendcre  che  lai 
di  lui  maluagità  mi  difpenfi 
daU*obli«o  di  CQirifpoudere^. 
Ch<: quélla eofa  che  non  èrnia 
ritortìralproprio  Padrone,buoj» 
no  è  cattìuo  eh'  egli  fia ,  nulla  a 
ine  im'porta.Se  impiegaffi  taàca 
diligenza  neireflaminar  k  per*» 
fona,à  cui  Haueffi  à  render  il  be- 
neficio,quanta  dourei  io  impie- 
garne ne  U'eilaniinar  quella  >  a 
cuidouelll  impartirlo  ?vA'qu^ 
fto  paflò  trono  a propouto  fcir  il 
raccoucod Vna  rauola . 

i       .CAPITOLO  XXU:  \ 

'\7  ^  ^^^^  fèguace  di  Pitago^ 
/  V  ^  ra  haueua  toWda  vn  Cc^l- 
zolaio  vn  parodi  (carpe in  cre- 
denza .Alquanti  giornldoppo 
andò  alla  bottega  per  pagarlo^  e 
«acntre  haucua  più  voltb-bat- 
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tuto  alla  PprtacK  er4  chiu&;  gli 

ri{po£tò  da  vi)  vicino  in  t;^} 

fd,,  èh(4  noi  far  ferie/ce  mUft4  » 
ttxke^^i^  fai  eh*  4gt  h4d4 

(  {chcriando  (opra  T  opitìiond? 
ac'Pitagorici).  All'hora  il  nbftco 
Filpfbfo  riportò  à  Cafa  fua  tre,  ò 
quattro  denari ,  ptcadendw 
Ipiocercdi  farli  rifiioaiir  di  qu|^ 
d  o  in  quando  lìdia  ^;opria  iàcr 
coccia  •  Eolcia  accorgendoli  d* 
bauer.  indelHCamence  hauuto 
piacere  per  quel  piccio  lo  gua-ì 
4ììtgnb|  &teftandp  1  ■  i  aterji^^^ 
xlj^SitdQiàe  cheliaueuaièntiti, 
pcc  hàuer  hauuto  ràgionói^ 
^ctcftòdiiipnibdisjbar  al  pror 
^jfiadcbito,  ricprno  allatnedcr 
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4arA%Wk<^hi[M\HH^^  '-  E  così 

14  getto  ji  quaccf pi  denari  .nell^u 
Rittega,  Ccìftjgaijdoftftcflod' 
vna^upidità.  dannabile  «  ià,Ane 

PRòcura  di  fàpete  a  xhi  i:eiv 
d^re  ciò  che  fei  tenuto;  e  le 
neffuno  tejo  ricetci  »  ricercalQ 
aé(e  ftefià  •  A'  te  non  tpf  oa jdlh^ 
uer  riguardo  s'eglifiacàttiuo 

buono  ^  Sei  obligato;  di  f^orrif 
;GtQiidere>  eriprender neU'iote^ 
HQtuQieliidi  voi  loisgiejriiay  rf 

cordandoti  di  ou^i^aMo  idpr 
weridell'vnOj.^déU  altr!Q  \  menr- 
itrc  à  lui  fò4ntì?o|bpdjJ^w^ 
beneficio  impài;Uta.^>'&  à  x,i 

^aa         Ee  (>  jrtb*^/ 
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nefiaoriceuuto.S'ingannanuI- 
Iidimeno  chi  <;rcde  (quando' 
^iciaine  conueniiriì  che  collii 
lehe  ha  imparcico  beùc£cia>  (è 
neicordi)  eh  ed'habbi  à  perder 
àffàcioranarco  ia  mcnioria  d*y<^ 
Bàcdià>  ch-èfemmamente  le* 
dabilc .  1d  certe  cofe  ordiniamo 
di  più  di  quello  bifogna,  affin- 
chè fi^  fatto  quanto  appunto 
conuiene ,  e  bilogna .  Quando 

^«Jicianip  :  S^^l  f^/^  '4on  deue  rtcor» 
dar/idei  henefixio  impartttfi^yo^h^ 

^mo^in^ire  ch'agli  nc^n  deue^ 
andarlo  publi<2ànd(^nè  vantar- 
i^^^tìè  póTicàiiiiadicflòriuicir 
impòitutio  al  beneficato^  Im- 
•  jerclòchc  Ibnoui  alcuni  che** 
>van  fàcc<^tàndo  i>er  tutti  i-cii*» 
i^oU  i  bcrì0  fi<;ii  che  hanno  inr 
%amti  f©i4iiefti  padano,  tanto 
5igìttni»'^riÌocbri  Diquefti 
jictìcfono  informate,  tanto  Ic/ 
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tc,quanto  gi'amiei .  ^le.  di 
Isiier  à  fregio  quòftà  ^meitiaria 
cccefliua,  &  rinfaceiatócci  s^^r- 
dinò  al  beneficante  di  icòrdarii 
dell  impartico  beneficio  ;  e  co** 
mandando  dipia  di  quello  che 


"X  Gni  volta  cheftiamocoty 
quàlché  dut4?io  di  ric^ 

efl^i?  piuKualmencé  ybbi^l^  ii^ 
iiòchecoiiiaridiamo,  CI  còli* 
^ien  ordinare  più  di  quello  che 
ijafta,  à  fine  d'incontrar  qualità 
obcdicnxa  che  balli  .  None  lo- 
liVo  ^fuicfi  dell^bip^i^ereec 

amieiizogna;  PcsfajOP 
tochidifsc  -^xii.:?' 

Imsméf        ?  li  or  rivi 


Digitized  by  Google 


^  €62,  t  I  B  R  Or 
^iiscidò  che  noappfieua 

fip^C^  credcjrc.  E  !ciii,difie . 

boa  uimp     di  peiia^dercf. 

ch^&^il  iiQiiaflè  al^^^ao  ^<(Jic^:£^ 
tanto  in]i](i^jiile  qvmto  vné 

broglio  •  L' hiperboie  mai  ipera. 
quancoaidiice  «  xnà  afferma  Ic^' 
.  CO&  incredibili,  à  fine  che  le, 
Cit^dibili  habbinalupgo.Quaa* 
aqtdiciampi:  Chi  haiinpartito 

vno^h&fp  rieiia  icprdito>  ecbe 
neiluno  poilà  ne  naca  accorger^, 
£>ch  6gii  fé  ne  ricordi  più . 

lìpcceuì  iUsiéaendo,  nonii^^ 

diaraodiprohihir  a&ccoi  la  rci^ 

petitione»  imperciocbcb^n&h 
^en(&  gl'iiAiomini 

piagno  d\€Bsi  lòUefitati  à 
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cpmpenf^re,  j&  ctiamdió  i  buo? 
Ili  d  eflèruc  aviuertiti-J&d  in  fattu 
ad.  vno  .che  app  fi  jjlcpird^^de J 

4ajnaoftrar i'occafioiic,  jB  l*  opt 
^mmicàdilòdisfaJ:lo^  Ti:ai%;^ 
ìcieròiQdiicuoprirgli  le  luccCt 
fìtà  mic>  perche  egli  habbia  poi 
Q  falib  pretefto  di  non  hauerlé 
fapate ,  ò  ragioneuok  motiuQ 
di  dolerfi  eh' io  non. glie  rhab? 
bia  efi)otte  ?  Conuiene  xal  yplti 
ièr  uiill  con  cflfo  lui  di'qualchcf 
^occo ,  mà  modello,  c  difcreto , 
che  aè  ricerchila  ricomp^tt^  > 
nè  chiamiiii  giudicio  il  ben^A*: 
caco.  .  .  :^ 

'         •  •     •  ■  f  <  •  ■  • 

Socrate  yn  giorno  in  grefeur 
za  d'alcuni  fuoÌAmici  difS; 

•^'h  ba/écffi  dcìJarj. ,  h alerei  cornar 4fp 

^^Hintdlo^     qaelUguili  egli 

nulla 
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nulla  ricercò  ad  alcuno ,  e  rifilò^ 
glie  in  tutti  la  menior ia  del  de-^ 
Dico  loroi  in  ordine  àche  gareg- 
giarono nel  dargliene .  £  ben  à 
;  ragione  gareggiar  doueiianò  j 
'  snentr'era  cosi  picciola  cofà 
quella  che  dauano  à  Socrate,  e  . 
tanto  grande  y  per  il  contrario  ^ 
quella  che  Socrate  fi  foilè  con- 
"tentato  di  riceuerla  da  eilì  loro  • 
Egli  non  poteua  più  dolcemen-* 
te  ammonirli,  che  dicendo:  s'ia 

édue0  de/farJ  /!f4tterei  cumffrsto  vìl^ 

j>iMUeJU,Do]^po  ch'egli  hà  dette 
qaefte  parole,  afl&ettifi  puroga 
vn  quanto  vuole  per  fomminij» 
tìrarglidcnari ,  riefcono tardi  i 
luòì  doni ipoiche  non  fece  verlo 
di  Socrate  in  tempo  ciò  che  do- 
ueua.Pfohibimo  di  ripeter  i  l)e* 
^tieficijv^dc^getto  diil:eaar  Cq>> 
/  :ioro  y  che  rigid.i  mente  ricerca*- 
^tlo  le  ricompeniè  -,  non  perche 
mm  s'haU)!  à,  ricercarle,  mà 
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perche  rare  voke  quefto  fi  fac- 
cia. 


'  c Aditolo  XXF^ 

•  ► 

A Riftippo  va  giorno  ha- 
uendo  hauucò ,  piacere  di 
profutnarfi'^  .^^^*g^  mafamo 
(difecgli)  à  càéfit  efemmanj.  eie 

gmiU .  Dobbiamo  dir  ancor 

noi  :  f^^fg*  wafannc  à  catjtJlìméU 
i^éiggi  >  &  iffif0rHtmf  Ejfaiipri  de  Iwù 

hetHficif ,  che  furono  cagione  chc^ 
non  u  (èma  d'auuercimento 
tanto  gentilC)  e  canto  nccellàrio 
tra  gramicLIo  nulladimeno  ìiii 
lèruirò  del  ius  deiramicitia,c  ri* 
dimanderò  il  beneficio  à  quella 
peribna,  à  cui  l'kaiiereidiniai>« 
dato»  laguale^àperconude* 
rar  come  vn'alcro  beneficio,  ^ 
hauer potuto  ricambiarlo.  Nè 
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mai  •  dirò  iiè  meno  lamentaiv* 
domi  .  , , 

 Etci^tèm  littore  egentem 

Excfpi,     Regni  Siemens  in parte 

Cretto  non  è  già  auueiti- 
.mcQPj>,mà  ri^prouero.Qaefto 
e  vn  fiirci  v^i^ifio4io  i  benefi- 
PLQiicfl;o  c  vh  far  cl^e  QJèr 
cito^Q  gioucuole  l  eUer  msi;^to^ 

l^9moria.CQap:^i:pIe.&mi 
modelle  ■ 

^.  ^  Si  bene  quid  de  U.  m,em  y  j^t 
.  tihi  quide^tum  Dfélfe  meu<»\  \ 

,  jiiy  hora  quegli  vi^nidcuol* 
mente  dica  :  Perette  vorrai  tu 
nqn  haucrmi  obligatp,fenì'liai 
ncoucratp quando,  gettatone- 
|Uòi  M  cibila  fiuià.deltpnde 


^1 


4 
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1  ■    ,  JCAV,irqLQ  X^VL  .  \ 

MA'  (farà  dc^  tol  con  4|Li^fta 
forma  non  np  fatco^al;* 
cun  frutto .  Egli  diflimula ,  ò  se 
icordatp;  Che  doiirò  io  faie,^Tu 
Èli  vn  qucCto  eftf ei»am?nt<> 
jiccd&ria^  ecpIqvuleèi:onue>* 

I  iiieiate  dai:  £ne  à  quella  m^C^ 
'  m»  doè  in  che  modocidop-> 

biamo  comppircarcogl'  iagraci*' 

Dobbiamo  comportavci  /cooi» 

i  animo  placidof  . con  animo  mlr 

^oeco;  con  animo  grande  .  Nott 

voler  die  t- offenda  mai  tanto 

vn  huomodifcortelè,{cordeuor 

le,&  ingrato,che  tu  non  habbia 

«uliddimeno  fodisfattionc  d.* 

bauer  beneficato.  >Joa  voler 

>  maiche  r  incontrata  ingraticur 
dine  ti  faccia,  prorromperp  in^ 

j  quefte  Voci:  Vonei  non  hunar  be^ 

I  ^-f^-f^tf  .HabbilMisfattione.cM 
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beneficio  impartito,  ancorché 
mal  corrifpofto.  Colui  che  lo 
riceuc  haucrà  vn  perpetuo  ri- 
morfo  fe  tu  non  ti  pcntiraine 
ixicno  al  prcicntc  hauerglick) 
impartito .  Non  hai  occalione 
di  (degnarti  ,  appunto^eomcle 


foflè  auucnuta  qualche  coia, 
notì  più'intcfa  :  Anzi  hauereltj 


inaggiot  inoiiuod  ammirano* 
"  fi^nfi^auuenuta^:^ 
fi  tratta  di  ricompeii? 
vno  hon  ikompenla  p&Cp 
vijc  i^me  la  fatica;!  altro  pei^ 
"gli  rincrcfce  la  fpc^  i  raltCQipcr^; 
^he  apprende  il  pericolo  5  i  ai? 
tro  à  caufa  d  vn  roflbr -  turpe  ^dj 
confeffar  (  col  ricompeniare  M 
hauer  riceuuto  benehciojraltro 
perche  non  sà  qual  ha  il^propr«> 
ràsh^H  r  altro  perche  e  neghi^ 
«ófo,cpigro5  raltro  perche  ha 
-delle  occupadoni.  Guarda  ^0^- 
jEnekcupidiggieimiwcn'e  degl 
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huomiui  diano  (èmpre  con  li  - 
bocca  a|>ert;a  9  l^nza  mai  cefsar 
di  ricerc^ire^e  di  chiedere  :  Non 
ci  m^ratuigUcrai.^he  non.  vi  dà 
alcuno  che  ^end^ ^  iè  mai,  v/è  al^ 
cuno  che  ila  fàcio  di  riccueic  J 
Chicrouerai  cu  di.quefti>il  qua* 
le  ila  di  mciac^cancpiblida,  c 
&i:ma9chetupoisacon&rirgIii 
tuoi  benencij  con  ucuriK&za  2 
■Vno  impazziice  per  amprOf  5 
l'àlcroè  (kditoailacrapula^l'alf^i 
ero  è  coulmeme  applicato  al 
guadagno»  e  puoi  fir  quanta 
vuoi ,  che  mai  lo  renderai  (àtio  j 
Taltro  è  tqrmcntaito!  dall'  Inui-. 
dia  i  el  altro  da  vna  cicca  ambir 
cione>  che  non  guarda  ad  <ifyoi^ 
.  fi  ai  maggiori  pericoli.  Aggiuii- 

£'  la  pigritia^cla  fiacchezza  del» 
mente;  <Sc  ilcc^itrapoftodi 
qucfta>doè  rinquictuaine >  éc 
agitation  d'animo ,  c  le  perpe* 
tue  tumulcuationi.  Aggiungila 
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fouuetchia  ftima  di  (e  Aeùoy  e 

delle  quali  r  na<>iSio  merita  ict 
tfier  prezzato .  Mà  che  dirò  io 
dèli  oftinationè  ditc^oró ,  che 
faniiQ  ogni  sforzo  ber  far  ap^ 
punto  quelle  cófe  i  che  far  non^; 
SoùreblbNoho  e  <li  quell' inco^.» 
^ania^che  jjafsa  concinuamaii*^ 
tedVnaeolaiieiraltra-^  A'quc^^ 
ite  Vriifeafi  vnà'precijpito&'te-^ 

^G^darevn^onriglio  i&dele,  e. 
fnille  errori^,  da  quali  fiano*^ 
girati  i  r  audacia  dei  timidiffi^^^ 
'^^iiladifcprdia  dei  più  fu.^era-i, 
ti  àinicijeCil  che  è  vn  niafecom^^ 
inune)  ilfidarfidellccbfepia' 
-  incerte,  l'annoiarfi  di  quelle^he. 
•fipoffiédonoj  &  il  bìrathar  arr  i 
dcntemcntè  quellci  che  mai 
^licbbe  (pesala  di^pocer  o(c«^ 

I  -   •  •  • 

*  m 
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V Aim&rfe-cercando  tra  le 
paffioni  pili  inquiete ,  la 
pili  quieta  cofa  dei  Modo ,  cioè 
la  fede?  Se  ti  fi  rapprefcntèrà  la 
vera  imagiiie  dellp;  noftra.  vita  , 
ci  parerà  "di  vedere  vaa  Citta 
I  prefàperàfIàltOy  ikalla  quale^ 
Sa  da  to  il  Tacco^  in  cui  (  laiciato 
da  parte  il  nfpetco  deli  a  ve  rgo- 
gna,e  deli'lionefto)  altro  non 
^'diitraprende^che  quello  è  epa-* 
figliata  dallaforza  apDunto 
teme  fe  foflè  dato  il  iègno  di 

i  iriandar  ogni  cofifòllbpia.  Non 
fi  rilpairmia  nè  il  ferro^nè  il  fuo- 
,  co  :  LpfceUeraggiainon iranno 
Iegge.vej:unacEe.le  rai&eni;  nè 
i  meno  lareligione,  la  quale  tri  t 
armi  nemiche  lerui  diriparoò. 
chi chiedeua pietà , e  perdono, 
vak  a  ritener  punto]  impeto  di 

co. 


j  I  B  R  O 
feuuerclliàilimadiie  ftelsd,  e 

delle  quali  r  haomainericàicl' 
tfier  prezzato .  Mà  che  dfarò  io 
dell  oAitìationè  di  tesoro,  cHc 
feniio  ogni  sformo  per  far  ap^, 
puntò  quelle  cóle,  chcfardon^; 
.  Idoùf  ebbouo  y  e  di  quell'  inco^ 
^Ìanza>clie  jpafsa  conduuamenii^ 
tedila  colànell'akra  >  A^qu«^ 
Viukaiì  vna  pr€cipico£i  ce- 
^i^^tà  y  6^  il  cimòieclie  mài  è, 
per  dare  vn  configlioi^ele)  c 
mille  errorìii  dà  quali  fiaMO^ 
girati  \  '  l!àudacia^  dei  timi^mft 
ij^i  Ja  difcordia  dei  più  fuMierar' 
n  àmici;c(il  che  è  vn  mafecor&j^ 
'  tntine  )  il  fidarfi  delle  colè  pia 
"  incerte-,  ranttóiarfi  di  quelle  che! 
:|ì  poiGedono  ;  &  il  bramar  ar-r 
'dememéhté  quelle  ^  che  <  mai 

^hcbbe  ipeàuaza  di  Doser  ottCr* 

•'"aere/       ^^jiujs 'b  f.^^i;:;^!^*'**' 
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VAi  Ott  fer^p.  o&rcando  trÀ  le 
paffiani  piti  inquiete  la 
quieta  cofa  del  Modo,  cioè 
aicde?  Se  ti  fi  rapprefcatèrà  la 
vera  imagìtie  delb  noflrrà  vita  , 
ci  parerà  <li  vedere  vim  Citta 
prefa  per  àfiàlto  y  alla  quaie^ 
fia  dato  il  faccoy  in  cui  (  lalciaco  ' 
dapacceilriijpeax)  dellavergo** 
gna^e  dell' lionefto)  altro  non 
5'dncraprendei  che  quello  è  cxaiìr 
figliato  da Ua 'forza- ,  appunto 
come  (è  fofle  dato  il  fcgno  di 
mandar  ogni  cofi  foflc)pca.Noii 
il  rilparmia  nè  il  ferro^nè  il  fuo- 
co :  Le  fcelleraggini  non  hanno 
legge-veiiuna  chele  raf&eni  ;  nè 
>  meno  lajreJigione,  la  qua  le  tri  l* 
armi  nemiche  ierui.dirìpaifoà 
chi chiedeua pietà , e  perdono, 
vale  a  ritener  puiocoiimpéto  di 
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coloro  ,  che  vanno  pr^cipitofà- 
mente  alla  rapina .  Vno  rubba 
le  coie  priuate  ;  vn  altro  le  pu«* 
bikliffvaaicro  lepjE^ane;vn  ai- 
uro  leiàcre:  Vno  fpéz2a,cdattcr- 
ra  le  Porte  j  vn  altro  paisà  di  Icx 
prauia;  vn'al^ro  non  contentane 
aofi  d' vn!  ingtelso  angufto  , 
rompe  ciò  che  gli  fèrue  d  impe^  . 
dimento,  ed  i^i  quella  cottura 
ccedchauer fatto  qualche 
dagno.  Vno  rubba  icinza  vcci« 
dere^vn  altro  porta  ih  manole 
ipoglie  iniàn^oinace  di  chi  egli 
haaei^  tolto  Jb  vita  V  ialomma  . 
lìon  ve  aldino  che  non  afporti 
qua  Iclic  còla  d'altri .  In  vna  tale 
ingofdiggia  del  genere  huma- 
no,tu,  che  tra  tanti  che  rapilco- 
no,cerchi  vno.che  renda ,  cerKw 
mente  ti  lièi  troppo  icordato  \ 
dellà  fortuna  commune.  Se  hai 
dlfpiacae  che  vi  fiano  xiegl'  ìwr^ 
gracijhabbidifpiacereetianKiio 
i ,  che 
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che  vi  lì  ano  dei  lufiuriofi ,  dcgr 
au^i>  degl'impudichi ,  dcjgl'a-» 
malatid^rmi,  de  i  vecchi  paU 
lidi>«>É^vei:^hf  l'ifigraùtudine 

che  difiimce  la  iHodeà^  :  dcgì! 
huoniiiUy^x^hecroitca,  e  diflìpa 
la  concoiAkLyfc^eid  là  quale,  vm) 
ca  tncnie  fi  fonda ,  ed  a^ppgaar 

la  dcbol<ezza  noilca  vin^  ^^^a 
.  è  tanco  prdihatid, 
£i^co  tiè  meli  da.  gtuelU^hotr 

faiìÀrb  da  ce  ^  ^k^.Uto  £à  fé^ 

ondatoÀ  màleiMkHe  tm  vaam  i> 

i&tifciasonriiifuatxiemérid^  . 
,  codiiutcì4heiicfid)irÌQputtd>->^ 
yedjKUiciie^^ittcw^&ioadT 

Ir 
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impartiti  in  fanciullezza,  tifò: 
no  vlciti  di  mcmoriayprima  cliq 
tu  arriuaiE  aii'adolefccnza  •  e 
che  di  quciii  che  ti  furono  con- 
feriti in  gioiientù ,  tu  non  hauc-» 
rai  con/eruata  memoria  fin  nel- 
Li  vecchiezza .  Di  alcuni  di  que-' 
/li  non  habbiamo  fitto  ftima-' 
a  crinehabbiamo  difprezzati:' 
aita  I  lono  a  poco  à  poco  inuo- 
lati  alla  noftra  prefcnza;  e  da  aU 

euni  altri  nuoltiamo  gì 'occhi  c 
ci  annoiamo  di  vederli .  Per  dL 
fender  in  qualche  modo  la  de- 
bolezza tua,  ti  dirò  in  primo 

luogo  che  la  tua  memoria  è  la-, 
bile,  c  per  ft  unjerò  sì  grande 
di  cole  npn  q  ba/iante  ;  e  necéf- 

lario  ch^  qufinte  entrano  in  elTa. 
ivefcaifp  j^lrretante,  e  ch'ella^ 
c^Liopra  le  più  antiche  con  le  più 
recenti)!]  Cbmdi  auuiene  chc^  i 
non  fai  più  lUma  alcuna  della^  t 
Nutrice tua;;p9rcheDÌiì  cheti/ 

fèi 
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{ci  àndito  aAiuaufii^iide  niellisi 
più  ti.Bi  andatoicordandodcl 

beneficio  cli!41%tMinijpa^^^^ 
Q^indiauiiienecheji^Qà.  hhÌQÌVh 
in .  alcuna  v€nerànpnc!(il rtiiji^ 

MkeftcoMi  Qy[mdiiauui^à&i;hp.i 
occupata itù  in  btpgii  peyr  QttCf* 

me  il  Coniblatio»ò;pi]ì,S4cerdQr 

Qi^eftura«Se  ti  Icuotcrai  ben 
ne,  fbrie che  ti  troaeffti-adoÀò 

quel  vkio>  di  culti  Jamcuti.  Se  t 
adiri  conerò  vn  delitto  vniuer-  ' 

^bfi  ^ite    perdo^ia  t^Qkj,  fia  h 

WffiatPi  i^i^ien5^^d|jbbi^  i-^WPj, 
liinprpu^i  lo  5?ndìei:a»nK;^l|cilo  > 

iiigTcìtitvidMi^  PÀttfift  tota^^^^ 
pe^r;/iaqf.,Npiij:ontìÌ5j^jg^ 

'  .  Ff  lo 
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nulla  ricercò  ad  alcuno ,  e  rìfiie^ 
;tjà  m  tutti  la  memoria  del  de- 
dcoloròi  in  ordine  à  che  gareg- 
giarono nel  dargliene .  £  ben  à 
xugione  gareggiar  doueuano  s 
inencrera  cosi  picciola  coÙl 
quella  che  dauano  à  Socrate^  c 
Cantò  grande^  per  il  contrario  » 
quella  che  Socrate  fi  folk  con** 
Stentato  di  riceuerla  da  e/lì  loro  • 
Egli  non  poteua  più  dolcemen-^ 
te  ammonirli,  che  dicendo:  s*ia 

édueffi  àinATi  hAuerei  cumyréto  vtLa 

Mmi€JU,Donpo  ch'egli  hà  dette 
quelle  parole,  affrettifi  pur  og» 
vn  quanto  vuole  per  fbmmini- 
ftrargli  denari ,  riefcono  tardi  i 
fiioi  donijpoiche  non  fece  verfò 
di  Socraf  e  In  tempo  ciò  che  do- 
ueua. Pfohibimo  di  ripeter  i be- 
nefici ad  c^getto  di  frenar  à> 
loro ,  che  rigid.irneutc  ricerca-^ 
no  le  ricompenie  j  non  perche 
mai  &*habbi  à  ricercarle ,  mà 

pcr-j» 
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perche  rare  volte  quefto  li  fac- 
cia. 


*  %  * 
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k 

9 

ARiftippo  vn  giorno  ha- 
ueiido  hauucò  piacere  di 

profumarfi^^  //  'mél'aanQ 

(dils  egli  )  à  coièfiieffemmaHy  fht 
hanu»  infamato  vmà  co/a  cm  beìlM ,  t 

gentile.  Dobbiamo  dir  ancòi: 

noi  :  rediga  il  ma  tanno  à  cotffti  maU 
»^gf  >  &  im^^rfùni  Esattori  de  Uro 

èeneficif ,  che  furono  cagione  che 
non  fi  Icrua  d'auuertimento 
tanto  gentile,  e  tanto  ncceflàrio 
tra  gl'amiciJo  nulladimeno  mi 
Icruirò  del  ius  dejramicitia,c 
dimanderò  il  beneficio  à  quella 
perlòna»  acni  i'hapereidiman^ 
dato»  lagualefàràperconude* 
rar  come vn'altro  beneficio,  t 
haucr  potuto  ricambiarlo .  Nè 

mi 
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é6G  LJB.ro. 
jnai .  dirò  wè  meno  lamcntai;^^ 
domi  ,  I 

 Ete£}fim  littore  egentem 

Excepijt     Rigni  demem  in parte 
kcaui  i  ^    ■  '    '  i  » 

(Jaefto  non  è  già  auuciti- 
.meQtOjinà  ri^pi;ouero.Qa(?fto 
è  vn  farci  venij  jfl  odio  i  benefi- 
tiLQiicfto  è  vn  farchc  Jfo  pie? 
cico^Q  giouéuole  1  efler  ii^Wo , 
S^(&4C  pilì.chQbfiila  l'inpuar  la 
ai)emori;3t.cpap:W^0lfifen)iliari,e 
mpdcftc       \  .  — 

,  Si  bette  quidde  U,  merjnt  i  fytt  au^ 
;  ,  tihi  qmdqmm yOttlfe  mmm,  V 

.  rÀÌr  hora  quegli  vi^ei^dciiol' 
mente  dica  :  Perche- vorrai  tu 
npn  haucrmi  obligatp,fèm'liai 
ricoucratpduandp,  gettatone 
5UoiIi4iil?%fwa,dcltpnde  , 
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A*  (farà  dcatto)  con  ^ii^fta 
.  _  forma  non  nò  fatto^aU 
cun  fmtco ,  Egli  diflimula ,  ò  se 
icordatp;  Che  dourò  io  fare/Tu 
fai  vn  qùcfito.eftreimmgnt^ 
ucceilàriQ;,  ecplqvaleèconucr 
i^iience  dai:  finel  qaeila  mate** 
rìa»  doè  in  che  modocidob** 
biamo  componor  co^'  iagraci* 
Dobbiamo  compoaard  aoo^ 
animo  placido» con  animama* 
/uccoj  con  animo  ^_,„  _  

voler  che  i  oiFcnda  mai  tanta 
vn  huomodifcorteic^fcordeuor 
le,&  ingraco,che  tu  non  habbia 
«ulladimcno  fodisfattionc  4* 
hauer  beneficato.  >Ion  voler 

jnaicherinconaata  ingraticur 
dine  ti  faccia,  prorromper/s  in# 

QUefte  Voci  :  Vorrei  non  hauer pCr 

^<r4/^.  Habbifodisfattione4eI 
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beneficio  impartito ,  ancorché 
mal  corrifpofto .  Colui  che  lo 
riceue  hauerà  vn  perpetuo  ri- 
ttiorfo  fe  tu  non  ti  pentirai  ne 
meno  al  prelente  d' hauerglielo 
impartito .  Non  hai  occalione 
di  Iclegnarti ,  appunto  come  (è 
fbflè  auuenuta  qualche  cola^ 
non  più  intefà  :  Anzi  hauerefti 
maggior  motiuo  d'ammiratio- 
ne  s*  ella  non  foflè  auuenuta.»  . 
'  Ouando  fi  tratta  di  ricompen- 
£ire ,  vno  fton  ricompenlà  per- 
che teme  la  faticajjaltro  perche 
gli  rincrefce  la  (pela  ;  laltro  per- 
che apprende  il  pericolo  5  1  aU 
troàcaufadVn  roflbr  turpe  di 
confeflàr  (  col  ricompenfare  )  d* 
hauer  riceuuto  beneficiojraltro 
perche  non  sà  qual  fia  il  proprio 
debito  'y  r  altro  perche  è  neghi- 
tofo,  e  pigro  y  l'altro  perche  hà 
delle  occupationi ,  Guarda  co- 
mele  cupidiggie  immenfè  dcgl' 

huo- 

j  Google 


SETTIMQ,  ^ 
huomim  (liaua(èmpit  con  la 
bocca  aperta  >  teiiiu  inai  ceisas 
di  àcctcùcicdi  chiedere  s  Non 
ti:  fmarauiglierai  fche  non  vi  fia 
alcuDò  che  renda  ^  fèmaiy  eali* 
cuno  che  Ha  iàcio  di  riccuae  J 
Chi  croucrai  tu  di  queftijil  qua« 
le  nadi  meiuetaiicp{b^^4a>^c 
fcrma,che  tu  polsa  conj&rkgh  i 
tuoi  benefici)  con  ficuf^za ,  ìi 
Vno  impazzifce  per.ampro  5 
l'altro  è  dedito  alla  c^apulajl'ali^ 

ero  è  ms^^g^tmè^m^^^ 
^uadagnp»  e  m^i^km^^m^ 
vuoi  9  che  mai  lo  renerai  latioi 
1  altro  è  tqrmjCJiitato  dall' Inuii** 
dia  j  e  I  al  tro  da  vna  cieca  amb^' 
tione>  che  non  guarda  ad  elpoc* 
,  fi  ai  maggiori  pericoli.  Aggiu»- 

5;i  la  pigntia,cla  fiacchezza  def» 
a  mente  ;  &  il  CQntrapofto  di 

quella  ,cioè  rinquictiiaipc,  .& 
agitation  d'animo,  c  leperpe- 
tue  tumurtuationi*  Aggiungila 
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fouuercfaia  ilìma  di  le  ftdsó,  e 
k  iupdrbià,  iillòlcntoj-pcr-càittà 
delle  quali  r  htiomo  menù  id! 
tfser  fprézzato.  Mi  che  dirò  io 
dell  oftiftauonèditc^ró ,  cHc 
faniiQ  pgiii  sforzo  pèr  far  ap^^, 
pulito  quelle  colè,  ehefariioiu 
dpùrebboùò  ;  e  4i  quell'ìnco^ 
-ftanzaiche  paisà  continuamea*^ 
^tcityàa  co&nel^'akra  >  A^quc^ 

psedpico&ce^ 

^Gì'darévtìcenfigli^ 
'tàille  errori-,  da  quali  fiaBcfa^, 
^girati  \  l'audacia  dei  ùvoSàkm*^ 
'  itìiJ^ladifcordia  dei  più  ft  i&era4. 
'tì  atnici;e(il  che  è  vn  mafe  cofnr. 
jntinc  )  il.  fidarli  delle  colè  pià' 
incerte-,  rannóiarfi  df  quelle  che 
'fipplfiedQnò  ;  &  il  bramar  ar^  i 
^aentemeiite  quelle ,  che  -  mai 
^b^belpee^yi^di^  oo;^ 

c 


Digitized  by  Google 


SETTIMO.  tf7i 

,  }  ^  \C ARlt QLQ  XXVLL  . 

I  j  ;  f 

VAittu£»rtp.ÒDrcando  età  le 
ptaiTioai  piti  inquiete  5  la 
iriu  quieta  cola  dei  Modo,  cioè 
I  la  fede?  Se  ti  fi  rapprefentèrà  la 
I  vera  immagine  delb  noftrà  vita , 
tiparerà  di  vedere  vna  Citta 
prefàperaflàkoy  àdalla  qualo 
(ia  dato  il  facco^  in  cui  (  klciato  ' 
da  parte  il  rifpetto  delia  vergo^ 
gna,e  deli'lioneilo)  altro  nou 
Miuraprende^che  quello  è  cpa^ 
figiiasci  dallajforza) appunto 
;  Cdme  ^fe  foflè  dato  il  fegno  di 
'  mandar  ogni  cofi  fbflòp  la.  N'on 
fi  rilpairmia  nè  il  ferro^nè  il  fuo- 
^  co  :  Ljpicelleragjgiai non  hanno 
;  Iegge.ve;runa  chble  rai&enii  nè 
>menoIaj:eligione»laquaIetri  l* 
armi  nemiche  lèruidi  ripaifoa 
i  clii  chiedeua  pietà ,  e  perdono , 
'  vale  \  riteiier  pumolimpeto  di 

'  ■  co- 

>■:*-..  - 
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ùrj%  L  I  B  R  O 
coloro  5  che  vanno  precipitofà- 
incnce  alia  rapina .  Vno  rubba 
le  cole  priuace  ;  va'  altro  le  pu- 
biicbefvn  altro  le  pn^aiie;vli*at^ 
tro  le  iàcte:  V<naipezza,ed  atte^ 
ra  le  Porte  ;  vn* altro  pafia  di  lÒÉ 
prauia;vn'alfro  non  contentane 
aoG  d*  yn' ingrefio  augufto^§ 
rompe  dò  che  gli  (èrue  d  impOr 
dinientp,  ed  in  quella  rotturi^ 
cisede^iier  fatto  qualche  guat 

'  dagno .  Vno  rubba  icnza  vccì^r 
dere,vn  altro  porta  in  mano  le 
Ipoglieinlànguinatei  di  chiegU 
hauei^  toltola  vita  V  ioiomma  . 
jion  VX  aldino  che  non  alporti 
qualche  còla  d  altri .  In  vna  tale 
ingoràiggiaxlel  genere  huma-r 

;  no>tu,  che  tra  tanti  che  rapilcor 
iio,cerchi  vno  che  renda ,  ccrgi* 
'    finente  ti  lèi.  troppo  icordàto  ! 

V,  xiclia  fortuna  co mmune.  Se  hai 
difpiacaeche  vi  iìano  -dcgriri'» 

'-■  gratiyhabbidiipiac^'eetianKlio 
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che  tiiìmo  dei  litÉùrìofi ,  degl'i 
aqàri, degl'impudichi,  dcjgi'a-» 
malati  d^rmi,  dèi  yecchi  paL- 

è  vfì  virio^raue^i^intoUi^bilc  ^ 
che  ditìAmkc  •  la  >&iciét^  -  degii 
huomiiu,ie^h€«:oifqiye  dìffipa 
laconàctf dfà(ylbp»K  la  quak  viuì 
camefìteil  fonda ,  ed  a^Pjoggui; 
la  debolezza  noftca  ^  ma  ^e^b 
è  tanto  ordiiiarìo»,  òhtt^  rion  ci 

fiig^to  li^  men  (la  fucili  che^ 

fa^è'da  te  >  r ki^^ùto  ila  làài! 
oiidatb  à  nùdeb^He  CU€>  mani 
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impartiti  in  fanciullezza  y  ti  fo- 
no vlciti  di  mcmoria5primà  che 
tu  arriuallì  all'adolefcenzai  ci 
che  di  quelli  che  ti  furono  con- 
feriti in  giouentù ,  tu  non  hauc- 
rai  confcruata  memoria  fin  nel- 
la vecchiezza .  Di  alcuni  di  que-' 
ftinonhabbiamo  fitto  ftima;' 
altri  ne  habbiamo  difprezzati; 
altri  fi  fono  à  poco  à  poco  inuo- 
lati  alla  noftra  prefcnza;  e  da  al- 
cuni altri  ritioltiamo  gì'  occhi,c 
ci  annoiamo  di  vederli .  Per  di?, 
fender  in  qualche  modo  la  de- 
bolezza tua ,  ti  dirò  in  primo 
luogo  che  la  tua  memoria  è  la- 
bile, cper  yn  numerósi  grande 
di  colè  non  è  badante  ;  c  neccf- 
fàrio  che  quante  entrano  in  efià, 
n'clcaqo  altretante,  e  ch*ella^ 
quopra  le  più  antiche  con  le  più 
rechiti .  C>uindi  ^uuicne  chc^ 

nohfaipiùlitima  alciina  della^ 
Nutrice  tuai>pcrche  più  cheti^ 

ai  lei 
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fci  andato  aaiiaiitando  rteir^cài 
più  ri- lei  andato icordando  del 

beneficio  chyi%  t  hi jmftofitf^^ 
QgindiAUiiicnexhcjpQah^ 
in  i  alciuw  venera tipuc  u  ii-  f^ft 
.  ld^efti:0i.ri(;^indikuui^6h^.i 
occu|>àtQ  tu  ìa  b^gli  peicpoier' 

me  il  Q>niblatio»ò;piu  jSaccrdor 

ti)  ijL&&x>  dìoncmadajqufiilil  P&r 
(dna  eitec  CiG«itiEÌbiùógni  iuy94ni 

Qi;efl:uia.Sc  ti  fcuotcrai  ben  h§i 
ne>  forfè  che  ticrociefai^adoÀo 

quel  vkio>  di  cuitilameuciv  Se  t 

adiri  contro  vn  delitto  vniucr- 

^  b6  ^ite  fi^  perdo|ut<9^ifiU;|irtAH 
ufe^fdmì?^  La  p;^tkmwafa:jj 
u  j^^q^,  ^i  q[)p^ì  lu^' einietKlaj^ 
ingpato)  i^iafei^^diibbio  i^^p% 
rimprpu^  Iq  ^^^nderaiiiipiiffit) 
iugratitv^in^pitt9iftip^tax^^^^^ 
pc^t j^Mqf.Npn  ^ropUi^lsQ  .<^he,tgk 

Ft  2^  li 
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'  che fc  fi  troua iiilal  qualche  re*- 
liduo  di  róflbreyelgli  tutcaiiia  lor 
èònlcrui.  Spcflc  voire  yn  pakfc 
tìnlprouctó^fu  cagione  che  vna 
modeflìa  dubbia  »  diuentajlbf^ 
aperta impudenza.  NcHuno  te-* 
Hìe  d  effcrc  quello  che  fembra  . 
ad^krich'ci£a;Qiumdo  v^Q  fi 
trcba^ilcoperro  in  quakàe  di& 
fsx^y  egli/ubico  perde  ikofi^: 

]  '  CADITOIO  TX IX. 

M I  figuro  che  ti;  biffai  :  Mè' 
pemucó  il  mio  bcnefici9.' 
limmi  vii  poco  y  diciamo 

!|CH  ferfè  d^haUer  perduto  queU * 
e  ciife  ci^e  h^bhìamo'COBr&^ 

qéìtipftfo  ahchc  il  benéfidd  '5 
àika^^hcegliflà  niàl  còrfifp^^ 

fto^  ^Uaditiieilb  è  ben'im^iè^ 
01       j.    ìH  gato 


Digitizeci  by  Google 


SETTIMO.  ?77 
Se^qMcI  tale  non  è  quàW 

fi^iwpli>uf.  noL  qyaU  mmmo 

,aa  eiso  ciifsomigIiand.L9^rdji«! 
ca  cbcfaccilìmo  vn  tempo  fa^ 
appaile  al  prelcnce.  Quando  pa- 
blichiamo  T  ingraticudine  di 

(^^a}cfefid'yw>,vcm(ijnp^dcfii^ 

:ìfcpaitjB  della  dijui  vergo 

peluche  la  Wbra  lamencatioii^ 

tfhaucr  perduto  il  noftro  ben^ì* 

ip^imoilra  clic  J*  habbiamb 
c^^ÙQPÌegacp 

Aliene  tk?ism  h^^n^pow;!;^^ 
Jp  andiamo  nel  i^oftrp  inf  ^09 

£cn{mdo  col  dire:  Fòrlc  che  noa 
ihàhauucoii  modo  di  rautc]^ 
Jb^J>^|gUa)tprlcchenon  hapo« 
IjWjM^fl^^^  fiMfqehecek 
iret^era.  Uscreditor  iaiHo  >  e  nc^ 
iì^do  Bl  diiieiìcar  buoiaidebi^ 
tori  quelli  )  ^he  lo  fono  cacciai^ 
patiemando,  ^  (coUa 
^aodo  jjiodo  ad  c&  di  fixlisfar 

Ft  3  ^^^1 
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■il  lor  debito .  Noi  dobbiamo 
;far  il  mcdcfinio,-GÌoè  ^tidar 
aliitìentandò  vna  fede  ch 'è  la 

-  :  t  <:  A  fìTVLO  X X Xi 

T V  dici   Hò  gcttató  il ìtiib 
beneficiòiScioccpchc  fei: 
non  lai  diftinguer  i  tempi 
del  tuo  danno  Logetta(H,c  ve- 
ro ,  ma  ali  bora  che  lo  imparti- 

•^ftìj  e  iòlo  al  prefente  t'accorgi  d* 
haiterlo  gettato.  La  moderatio- 
ne  molte  volte  giouò  anche  ìru 
'Quelle  cofc  5  che  fi  credeiia  ha- 
uergettate.  1  mali  degl'animi 
deuòhò  efser  delicatamento 
I  tóhèggiat^  i  appunto  cdmo 
;      ^i:^eHideTcpi'pi.  Benfpèfsodà 

!  feòft  la  pat'^ehz^a  fiiiiikppàs 

<  difimbroglia ,  fiiqiiipc<iiiatìiJ- 

!      do  fi  vuol  timdo  per  foìrifà .  Ghfe 
bifognocuui  d*ingii^àilo>  di 
\  <    '  la- 
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SETTIMO,  ó^if 
lamehtarfi  di  lui  ?  Dipcrftgiu- 
tar lo  con  parole  pungenti?  Per 
qual  cagione  lo  liberi  tu  dall' 
obligo  che  teco  tiene  >  Per  qual 
cagione  lo  1  iccnti j  ;  S '  egli  e  in^ 
grato  j  è  già  libero  da  ogni  obli- 
gatione.  A'chc  propofito  vuoi 
tu  irritar  colui,  al  quale  haucrai 
impartito  grandi  beneficij,  foll- 
ie acciochc  d' amico  incerto  cfi' 
egli  ti  è, ti  diuentì  nemico  certo, 
c  cerchi  difelà  a  le  ilefso  con^ 
tuo  rpflbrc  ?  Ne  manchi  poi  chi 
^ica  :  5>Jon  so  per  qual  cagione/ 
non  habbia  potuto  portar  ri- 

fpetto  à colui,  al  quale hebbc/ 
tante  obhgationi;  bifbgna  certo 
che  vi  fia  qualche  co{a  di  nafco- 
fto.  Non  vi  fumai  alcuno  che 
col  dolerli  del  beneficante,  non 
b  habbia ,  k  non  grandemente 
imbrattato ,  almeno  in  qualche 
parte  macchiato  la  di  lui  ripu^ 
catione  j  Ne  à  chi  hà  intcntione 

f(  4  di 


Google 


éio    li^I  Bìlt 
didtrad  icitencléce  c^aidie  ai- 

à'mcicéì^l  die  Ja '^aodezza 
kt^l  meiiidacioè  qitellaiche.glhà, 

4»  là^  fsoiiièkiuGc  U  fuò  ìmoi 

Vrfnto  miglioft  jS^tzdat  è 

.  ?iébn/crua  1 -appiire Aitó 
.ti^yt  s  egli  vorrà  laiàiiiaeni  ^am* 

^be  la^mìcitiaiffeBa  >  Non  v'i 

jda  vtia|T^r&uerantc  fxbtttà0Oft 
lìa  vinto  :;Nè  ve  akunòchciìa  • 

aIIcco{eaix^biU>cnenpn  hab-§ 
bi  adamar  i  >cc4ain<iio  àfuodit;' 
^ccco^giliurnimidaibcoe,  ai> 
i^uaii  CQniiii£Ìa.ad  baue£<^biUi 
gàcibiie  anco  perche  cdecanQ 
^diiuiingratimdinc  s&ìa  rMml 
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conuien  rifletterete  dire:Hò  im- 
partito vn  beneficio  à  quel  cale , 
&  egli  non  mi  rende  la  pariglia , 
che  far  dcggio  ?  Ciò  che  far  fb- 
gl  iono  gli  Dei ,  che  fono  aut  tori 
ottimi  di  tutte  le  cofc,i  quali  co- 
minciano a  d  impartir  bene  fici j 
à  chi  no»  li  conofce,e  continua- 
no ad  impartirne  a^  ingrati.  Vi 
fono  alcunii:he  li  rimproiiera- 
xio  di  negligenza  verfo  di  noi  : 
Alcrichc  li  imputa  di  partialità: 
Altri ,  cioè  Epicuro ,  che  li  getta 
fuori  del  fiioMondo,c  li  rapprcr 

i  fenta  ^igri ,  e  fcioperati,  li  lalcia 
in  vn  totale  abbad'ono,lènza  1  u- 
ce,  e  lènza  occupatione  veruna  i 
Altri  pretende  che  il  Sole,  dal 
quale^  dobbiamo  riconolcer  il 
beneficio  chcjiabbiamo  diri- 

;  partir  il  tempo  tra  il  trauaglio,  e 
la  quiet^che,non  immeru  nelle 
tenebre^sfuggiamola  confufio- 
ne  dViia  perpetui^  notte;  ch'egli 

i      -V  cquel- 
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è  qiiellojchecòicorfoluo  vi  té- 
pelando  le  Stagioni  dell'  anno-; 
chcalimcntai  corpi;  che  fa  ger- 
mogliar le  Icrrientì;  che  matura 
i  frutti,pretcndc  dico.ch  egli  fia 
qualche  faflo,  ò  qualche  Globo 
di  fliochi  accidcntalijin  fbmma 
lo  chiama  qual  fi  fik altra cofà 
più  torto  che  chiamarlo  vnDio, 
Nulladimeno  (appunto  come 
far  fogliono  gP  amoroliiSmi  i 
Genitori,  i  cfuaii prendono  i 
gioco  le  ingiurie  che  riceuona  > 
da  lor  teneri  bambini  )  gli  Dei 
non  eeflàno  di  moltiplicar  i  be- 
nefici} (opra  quelle  ftcflè  perfb- 
ne,  che  non  per  anco  confcfla* 
ilo  di  riceuerli  da  1  la  Proaideii- 
za  di  ciTìy  ma  femprc  d'  egual 
maniera  vanno  dillribuendo  le 
lor  graticci  Popoli ,  &r  alle  Na- 
tioni,ad  altro  che  à  giouare  non 
eflèndo  delh'nata  la  Potenza  Io- 
rio. Vanno  ina  ffiando  le  terre  co 

op- 

à' 
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opportune  pioggìe,muouono  il 
Mare  col  mczo  del  foffio  de*  Vé^ 
ti;  van  diftineuendo  le  Stagioni 
col  mczodercorfo  deglVAdri; 
van  ammolendo  i  rigori  degl* 
Inuerni ,  e  delle  Ettari  col  mezo 
d'aure  più  placide,  e  più  dolci,  c 
con  vn  i  bon ti, é  benignità  infi- 
nita ,  van  tollerando  glerrori , 
ne  qu  1 1  i  còntiniiamehtc  cade  la 
fragilità  bum  ina .  Conformia- 
moci a  Horcflèmpio.  Seguitia- 
mo à  beneficare  quantunque 
habbiamo  impartiti  molti  be- 
néficij  à  vuoto,  Difpérifiamoiie 
nulladimehoà  dell*  alt  repcrfo- 
ne.  Dilpenfiamone  anzi  à  quel- 
le medefime ,  che  non  li  hanno 
ricambiati.  La  caduta  d'vvisu 
Ca{a,mai  leuà  l'animo  ad  alcu7 
no  di  fabricarne  deir.altrc  :  É 
quando  il  fuoco  vna  ne  abbrugr 
giA ,  ben  ancora  è  tepido  il 
molo,  gettiamo  i  fondamenti 
>wj  per 


Digitized  by  Google 


^  ^84    L  IBRO  y 
pcrinalzamcvna  più  magnifir 
xa':  Ebén  Ibucntc&brichiaitió 
*ilclle  Città  ia  qucliinedelìipp 
:fuolo  ,c4^ac  altre  thnakro  dal 

<llant©l  anima  ncirbatier  bup^ 
^'ckè  rhu^mo  intrapjéQde  su.  la 

'^iaJÈoCiàìthc  vm  Wta  è  inalar^ 
-mente  liuicica  *  r 

/  ^  •  "  « 

>  i..  •  ■  e  }  \l .  :     dì  -     i  -r      .  r.  ;  •  • 

Eglic  ingrato  j,-  ncm^feceia^ 
piùria  a  me  «  txìà  la  fece  à  (e^ 
'fieflo*  Io  faò  goduto  il  fruttò  4d 
«tìio  beneficio  quando  Io  im- 
^paaiuof  ne  per  ^ucfto  farò  più 
^sbos  anzi  iarò  i)iù  dili^onpc 
ucuimpmmcsClòchc  ho  pet!* 
dfuo  in  coftui^lo  racQuiftero 
alai.  Anzi  àcoftiu  mcdi^umo. 

inaik^mrò  nuoui  benoHciji  ^ 
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SETTIMO,  éis  ^ 

come  appunto  vii  buon  Agri-* 
colco):e  ^  lupercrò  la  ftcrilità  ael 
terreno  a  forza  di  còltiuarlo^ 
E  pcrcli;to^  per  itxe  in  lui  il  mia 
baicEcip^  e^U  ni  perduto  il 
concetto  apprcUb  4Àt^td  •  Npioi 
è  da  animo  granael'impaqtÌ0 
benefici j>eperdcrli(Ciù  bensHp 

;Ìie  fi  perdinq  1  iloHài 

nuara 


;  in 

z.^t^ti    ...  r-cj  ree 

t    .».      •  V  .  . 
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gati 
hauere 
.  non 
veloce 
crude  Ird 

^paiecit<« 
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grati 
haueri 

non  fi. 
veloce 
crudelti 
lai  partilo 


comprender  componec 

w       •  •      !  r_ 


mg  iuta 
prcAain 
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nò 
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non 
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